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Ifon ti nmpva l'autoriiù ili chi scrife^ se egli sia di 
grande o di picciola leitet'atura^ ma sìTamore del- 
la pura verità a leggere ti conduca. 

Lib, I. Caf. S. 
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DELLA imitazione 

m t e m 1 n w 0 


LIBRO I. 

AVTEBTXMBim UTIU FS& ZJi VITA •FIBITVAX.S 


CAPO L 

Della imitatione dì Cristo e del disprezzo^ 
della vanità del Mondo. 


t. \jhì scfriiila tne, non carominH nelle tenebre., dice 
il Signore. Qiiesie sono |Mrole ili Cristo, con le (|u:«li et 
i-oni'orla iPiiinlHre la vita e le azioni sue, se noi Togliamo 
essere illuniinali veracemenle e eiie ogni recilà ne sia 
rimossa dal more. Sia dunque nostro primo pensiere «li ' 
niediliire la vita di Gesù Cristo. 

a. La dottrina di Cristo avanza tutte le dottrine de' 
Santi; c se altri ne avesse lo spirilo, Ti troverebbe den- 
tro la manna nascosta. Ma egli avviene che molli per 
udire che facciano rEvaiigelio frequentemente, se ne 
sentano peiò piccola brama, percioucbè non hanno lo 
spirilo «li Cristo. Ora se ve chi voglia aver pieno e sa- 
porito ìniendiiuenlo delle parole di Cristo, fa di bisogne 
rb'egli si studi di conforiu.ire la propria vita a quella di 

3. Qual prò li fa di ragionar cose alte della Trinità, se 
tu ruancbi «.ella niniità, pcicbè tu dispiaci al'a Trinità ? 
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In vpriiH i stiMimi ra^:innn<k'enii non fnhno l'uomo sanlo^ 
nè piiisin ; n»ii si il vivere virhioso lo Ih curo a Dio. Ame* 
rei mollo ine»lio di sentire la compunzione, che di sape- 
re la definizione. Se tu avessi a mente le parole di lulla 
la Bìlihia e le sentenze di tutti i filosofi, rhe ti «ìoveria 
lutto questo senza la rarìlè e la «razia di Dio? Vanità 
delle vanità, e unte le rose son vanità, salvo l'amar Din 
e«l il servire a lui solo. Quest'è la somma sapienza; per 
lo dispiezzo del mondo avviarsi al regno del rieIo> 

4- Egli è dunque vanità il prorareiare delle ricchezze, 
che hanno a mancare, ed in quelle avere fidanza. Ed è 
■vanità l'aver ambizione d’onore e levarsi in altezza di 
stato. Anche è vanità Tandar dietro agli appetiti della 
Carne, e quello desiderare, di che tu rlehba esser poi a- 
gratnente punito. Vanità è bramar lunga la vita, e del 
viver bene prendersi piccola cura. Vanità è il mirar solo 
alla vita presente, e le cose, che sono a venire, non prov- 
verlere. Vanità è l’ainar ciò che con tutta velocità passa 
via, e non alTrellarsi colà, dove il gaudio dura per sem- 
pre. 

5. Kiconlali sovente di quel proverbio; che la vista 
non si sazia per vedere, nè per sentire sVmpie r»uIiio. 
Ti sforza adunque di svellere il cuor tuo dall'amore delle 
cose visibili, ed alle invisibili rivoltare le slessò. Imper- 
ciocché quelli che segui lano i loro appetiti, macchiauo la 
coscienza, e dissipano la grazia di Dio. 

. B IPtEBBlOltB 

' Vuoisi imitare Gesù: vivere, cioè, com'ei visse, pensa- 
re, com'ei pensò, e confermare le tmsire azioni alle sue, 
la qual cosa è suggellò che ci santifica. 

■ Qual diversità di condotta! Il dappoco si estima un 
gran che^ e rOnnipossénle si umilia. Umilieronimi con 
essoteco, o Signt)re, volenteroso facendbii sagrificio della 
vanità, >e dell'oigòglio che mi dominarono fin oggi 'I cuo- 
re. iSoccorrer piacciali al mio divìsamenio, e da me le 
o<THSioni i-imovi che potessero indurmi a tailere : da tut- 
te cose storna i miei perché non mirino A» vani^ 

I .... . . . » . . ' I • . I 


Digitized by Google 



7 . 

tn ro* •■*'* ve??», sol Ip^t inniinct » «e'9olo.'inv4ro»i ; 

allnr» pooosreroninii, s*Hon* conosce»oHi • • ' ’ 

p lome trovar Gesù Cristo, se 'no ’l cerehiam' nella 
romliiione su» J’iiomo. che è quanto «lire, «èlle *«lil«ut- 
iie e nel silenzio, nell:» poserià e nelle penei nelle perse- 
euzioni e nel dispre*?o, nell» crore e nelle omilineioni ? 
I Santi lo irovnn nel Cielo, tra ‘1 »iil(>or dell» pioti» fra 
la pieneZTB dei godimenti, m» dopo «ver eon lui dimor»- 
to quaggiù fi» le umiliwrioni, fra i dolori, fra gli ofcbro- 
,brii. Chi è cristiano è imitatore di Crisfo. Ma in che imi- 
tarlo se non s'imìia nelle sue, umiliazioni ? Nidi altro può 
rendeici a lui somiglianti; Onnipotente, ilobbiamo ado- 
rarlo; giusto, temerlo,* buono e misericordioso, il più 
,ch‘ è |M)ssibile 'amarlo ; umile, suggetl»lo, abbietto, i^tw 

tilìeato, imitarlo. > ..n .ii. t . »> • > . 

N ^ Fénéloti, 



CAPO n. ' 

I 4* ‘ • .. 'si 

Del sentire bassamente di sè> ' 

' t. Egli è naturale ad ogni uomo il desiderio di sapore*: 
■Ina il Siipere.sensH il timor di Dio che rileva?' E}di' è ^ 
.terilh migliore Puntile contadino,* che serve-a Dio;,'rWl 
superbo lilosolo, il quale dìmentiiala la cura di-sè niede- 
simo, spei ola il « orso del eielo. Qualunque a pieno cono- 
sce sè stesso, a sè metlesimo. diventè sile, nè delle lodi 
degli uomini prende «liletto. Se io sapessi tutte le rose 
del mondo* nè fossi in. grazia, ebe mi gioverebbe darànli 
« Dio, il quale dee giudìfiirmi «lalTopere? 

a. Fa' che tu ti rnttempri dall» tropjiw 
capere 5 per« bè ivi si tror» assai distrazione e«l ’inganiK^ 
Coloioiche sanno, an?àno d esser veduti « del ti'*op*«»t»* 
i ii-r.tiKH i> rii .1 il'-', ‘t *“ 



t ... . .. < . . • 

(i) Snf. n8- vers. Sy. 
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Ci sono ili molte! roso, le qnsii a sapere, poro o niilln è 
i;iovanieDlo piT r»iiima. K|»li è assai pazzo colui il quale 
ad «Uro intende, die a quelle rose le quali servoiin alla 
propria salute. Le molle paro!» niente appaoHon Pani* 
ma; ma la santa zita ricnnlorla la niente, e la coscienza 
monda porpe grande Fiducia appo Din. 

3. Quanto più e meglio tu sai, tanto sarai più distin- 
tanieiile ciudiralo, oze tu non sia \issuto con più santi- 
tà. Non zolcr dunque levarli in alio per arte o scienza, 
die tu ti ahhia: piuttosto temi della ilollrim die ti fu 
conceduta. Se li pare aver scienza ili medie rose, e<l in 
quelle essere assai profoinio, bada però die sono troppo 
)iiù quelle che tu noti sai. Non voler sentire allanienle ; 
ma piuttosto couFessa la tua ignoranza. Perchè vuoi Iti 
metterli innanzi ad alcuno ; roncinssiarhè molli ci siano 
jiiù dotti e più nella Ieg(;e versati di le? Se nulla tu vuoi 
sapere ed imparare utilmente, ama di non esser saputo 
c di essere tenuto da nulla. 

4- Quest è altissima lezione e utilissima, il verace co- 
iioscirornlo e lo spregio ili sè niedcsiino. Il non tenere «li 
sè verun «-onlo e degli altri sempre bene e«l onorevol- 
mente sentire, è gran sapienza e iierlezione. Qnainlo tu 
jiur vedessi altrui apertamente commeiiere qualche pec- 
calo, eziandio de’più gravi, non dovresti per questo te- 
nerli migliore di lui, perciocché In non sai fino a quanto 
tu 'possi perseverare nel bene. Tulli quanti noi siamo 
tragili ; ma tu nessun altro vorrai credere più fragile di 
te stesso. 


• air&Bssiox8 

. Scienza necessarissima all'iiom nella sita, conoscer sè 
stesso; e ben s appone sant'Agostino esser meglio sapere 
i proprii-difelli, die il penetrare tutti i segrelidegl’im- 
|ieri, e.lo sciorte lu.lti gli eninimi della natura. Beliissi^ 
na sceuzti la è questa, non solo la più Decessa • ia. ma per- 
chè la^più rara. A luniaiiissimi obbietti |ioiliamo gli 
sguardi, e a immense cose i pensieri, e poi trascuiiiiino 
noi stessi: tulli conoscono i nostri difelli, « noi soli non 
li avvisiamo. 


^ybyv iHigle 


Sossutt. 
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... » .V ‘ .. »• * 

. i> .CAPO <n. 

, I 

■ Della Dottrino della verità. !• ••.• 

I. ‘Fdire rolui, il quale la aerili per sé stessR ammae- 
stra, non per metto «rimmagini e <lì tocì che passano * 
tua rosi com'ella è in sè me<lesima! La nostra opinione' e 
il nostro seni imenio spesse volle c'ingannano e veggono 
poro. Che gioea mai il gran sofislirWire di rose arcane ed 
oscnre, delle qnati. per non averle sapute, non saremo 
condannali nel di del giii'lizìo ! 'Grande stoltezza è che 
coi, trascurale le rose utili e ne«'essarie. a bella posta al- 
leniliaiuo ah'e curiose e dannose. Avendo noi gli occhi. 
Don ci veggiamo. 

2 Or che ci prendiamo noi pensiero iniorho a'generi 
ed alle specie? Quegli, a cui parla l'eterno Verbo, si li- 
bera da una farraggine d’opiiiioni.Per lo Solo Verbo tulle 
sono le rose,' e lui solo lui le ci dicono, e questo è il prin- 
cipio che parla anche a noi. Nessuno intende senza di lui 
o giudica 'dirittanienle. Quegli, a cui tulle le cose sono 
pur una, e ad una tulle le trae, e liiUe in una le vede, 
può egli di ruore essere stabile e pacilicam'eiile iu Dio 
riposarsi. O Verilà di I)i«>. Ciinmii Ino una cosa in amore 
perpetuo! Spesse \olle ni'aiinuia il leggere e l'ascoltar 
laute cose: in te tutto si trova, che io mi sappia solereo 
desiderare. Si tacciano tulli i maestri; aminuloliscano 
'tutte qu.vnle le creature davanti a te: a me parla tu solo. 
' 3. Quanto alili sta più in sé stesso raccolto, e (>iù del- 
l'animo semplice diveiiiitn, tante più cose e più alle sen- 
za travaglio com|<rendeià perciocché egli di su riceve 
lume tl'inlelligenza. Lo spirito puro semplice e stahile 
•non è dislfiilto nelle molle faccende ; perch'egli ogni co- 
sa ndopra all'oiioie di Dio, e si studia di rimanersi da 
ogni sua propria soddisfazione, ('.he è quello, che più l' 
impedisce e molesta, quanto riminorlificala alTezion del 
tuo cuore? L'nomo divolo e dabbene (irima dentro- onli- 
na le azioni sue, che egli dee recare in allo.* nè quelle il 
traggano ai desiderii del vizioso appetito, anzi esso le 
‘ torce alla norma della diritta ragione. Chi è che sostenga 
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più «liira baltaolla <li quello it quale si sforma ili vincere 
sé nie-lcsiino r Nostra torcupariiUie ilovrehb’essere que- 
sta ; iloiuare sè stesso, c ilivenlare o;;ni ili più sopra sè 
stesso più Torte; e in m^jilio aleiina en.si avanrarsi. 

Non v‘è perl'ezione in questa vita, che non sia ae- 
coinpaniiata ila alcun ilil'elto; e«l o,»ni , nostro Sjiéeulare 
non è senza una qualche oscurità. I/uraile conosciniento 
i|i te li è sii alla a Dio più sicura della .protbmla itivesi.ir 
^azione della seieuza. Non è da tioversi incolpare , Ij» 
scienza o qualumpie altra semplice coanizione di< cosa, la 
quale himna è, inverso «li sè medesima riguardala,' ed. è 
ordinata da Dio; ma le si dee senijire mettere innanzi i’i 
buona coscienza e la vita virtuosa. Ma [lerchè i più mag,- 
pinr |»eni si danno del sapere, '.che del ben vivere per- 
ciò assai volle son traviali, e portano piccolo trullo n 
quasi nessuno. , . ■ » 

,. 5 . Oh I fosse pure che tanta dilijrenva usassero n dira- 
dicare i vizi e ad innestar le virtù, quanta a mnovi-r 
questioni : che non ne seguirebbero sì gi'ayi mali e scan- 
dali nella gente, nè tanta rilassatezza ue'monasteri. Ih 
verità, venuto il di. del giudizio, noi non saremo donianr 
dati di quello che avremo Ietto, ma >ì, di quello che 
avremo fallo ; uè quanto leggiadiamcnle parlalo, .ma 
quanto religiosamente vivuto. Or dimmi, dove sou eglf- 
1)0 adesso lutti que dottori e maestri, i quali tulli, ben 
eonoscesii, mentre che essi viyeano e per isludio fioriva- 
no? Le loro rendile oggima» altri posseggano, e giìi non 
so bene se tengano di loco memoria. In vita senibravenn 
esseie qualche gran l'alto, ed ora di loro nè. pur si la 
multo. , ! 1 • . • ' • ' 

G. Oh come prestamente passa la^ttloria del mondo ! 
Piacesse a Dioche la vita «li costoro si fosse accordala c^l 
loro sapere! Allora sì che utilmente avrebbero lellq , e 
stialialo. Qtiaiili nel secolo per vana scienza periS''<mo. 
che [loca jiciia si «lamio del servizio «li Dio! E per«‘hè si 
eh-egeno «l'esser piuttosto grandi <;hc . umili, perciò ya- 
iicggiaiio ne'loro «ii visaiuenli. Gran'le veramente è, < dv' 

« he ha, gran carità. Grande veramente è « olni, <;he dentro 
«la sè è picro'o, e tiene per nulla Ogni, allfz.za d’ onme. 

Quegli coll lerilà è prudente., che tutte .le terreni; «ose 



1 1 

repol.'i ' reme so*xu'ra per fiJr »ti»<la^no <li Cri>lo.‘liin 
vero è dolio 'abbaslHii7.il. rhe fa il volere tli Dio etl 

il propiio abbandoiia. ' ' • • 

- I • ■ ■ . • ' . ... 

* I 

•' ■ ■ &IPLE88IOME 

Alla verità, rhe è rapfoio del Cielo già Rgiiralo dalla 
stella cbc apparve ai Magi, alla verità soliinten te debbono 
intender leeure e le rieerche deli’nomo. > Essa ci è lame 
;i!la menfe^ e regola al ciiore: essa è la sorgente dei più 
Veraci -dileUi e il Aindamento delle più care sperante ; 
essà porge nn 'coiiforto ai timori, nn alleviamento alle 
|>ene. un rimedio ai dlsaslri.* essa' è giubiln alla buona co- 
St-enta, alla malvagia' tormento; essa rinlema r'.compen- 
•ta ilellà virtù e il segreto martirio del vizio; sol’essa 
eterna Colóro che l'ebbéro amala, snressa illustra le ca- 
tene e onora le ceneri di coloro che generosi vollero pro- 
fessarla e difenderla; sol'essH mette ih rìverenz.i l'abbie- 
zinne e la povertà di chi osò Intio perdere onde seguirla; 
sol’essa le idee sublimi e i pensièri magnaninii inspira ; 
sol'essa, inlìne, crea sulla terra, che indegna n'é, gli eroi 
e i sapienti. Ogni nostra sollecitudine sia dunque posta a 
ronoscerla ; ogni 'nostro talento, a manifestarla ; ogni 
nostro zelo, a difenderla: non alirosi cerchi e non altro 
si pregi negruomini che la verità, nuiraltro c he la veri,- 
rà noi ad essi, essi a noi piacevoli faccia: silTalla insora- 
vnu ella è, che il suo mostrarsi bastar dovrebbe a iuaa- 
niolrare di lei, e il noi mostrare a noi insegnare a cono- 
scerci'.” ' ‘ ' ‘ - ' !.. 1 

■ ‘ Mirssillon. • 

* • '* * , 

*m V t • • . • » * . 

C A P O IV. .. 

Della discrezione delVoperare. 

I. Kod è da dar fede a tutte le parole, c ad ogni in- 
clinazione; ma ron aCGorgìiuento e con pa7.ienzu si dee 
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ilisaminiire rosa secondo Dio. Ah miseria] spesse fiale 
più leggermente il male è cre<luto e dello deeli allri, che 
non è il bene: coianlo noi siamo iniWmi] Gli uomini 
perfetti però non credono si di leggeri a qualunque rap- 
portatore ; perciocché sanno essi bene la fiacchezTa dell' 
uomo al male inchinevole, e troppo sdrucciolevole nelle 
parole. 

2. Ella è grande saviezza non essere alle opere preci- 
pitoso, nè perfidiare nei propri senlimenli. A questa pu- 
re appartiene il non prestar credenza ad ogni cosa, che 
ti sia detta : nè le udite o credute riversar di presente 
nell’altrui orecchie. Prendi consiglio «la uonu> saggio e di 
hiioua coscienza, ed ama piulloslo di. essere amiuaeslralo 
da migliore di te, che non di seguitare i tuoi rilrova- 
nieiiti. La santa vita fa l'tinnio saggio se- ondo Lidio, e 
conoscente di molle cose. Quanto altri saia in sé stesso 
più umile e più a Dio soggetto, tanto sarà in tutte le co- 
se più Savio e più riposato. 

r » ) < 1 I «. 

BXr&BSSIOIIB 

Giudica in ogni cosa il meno che pqni. Semplice e pia- 
na via quella è di non impacciarsi in giudizi impertinen- 
ti e superflui. Nè verrai li perciò biasimo «rirresolutezza ; 
chè di le anzi sarà diffidenza, e un pratico abbandono 
deiraraor proprio, che tulle vorrebbe comprender lo 
cose, fino le più comuni. Ciò che dee credersi, allori si 
cri de. e si adopera giusta il bisogno, per imp.ulso di sem- 
plice determinazione, non per fiducia in sè stesso ; ma, 
cessalo il bisogno, ces>a il giudizio, e le apparenze, che 
potrebbero tentare a credere, via passano inosservate : 
ili guisa che, peregrini del noslio senso e dell’amor pro- 
firìo per sospetto d'an<lar errali, seguitiamo Popinione 
degli all ri indietreggiando come bambino guidalo per 
mali dalla madie. Tanta povertà di spirilo e tanta doci- 
lità di fanciullo io vorrei; porraiili esse la pace nei cuo- 
re, e la pace fra le e il prussiiao tuo. 

Fé*ìèlon. 
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C A P O V. 

Della lettura delle sante Scritture. 

1. Nelle sante S'TÌtiure si dee voler rerrare la verità 
e non l'elnquenza. Tulli i santi libri con quello spirilo 
sono ila leggere, che e'furon dettali. Nelle Scritture si 
vuole ri''*’r«*are anzi rutile, che la sottilità ilei parlare. 
Cosi viilt-nliei i dobbiamo noi leggere i deroli e’ senip'iri 
libri, come i sublimi e’ profondi. Non ti muova r.iutorilk 
di obi scrive, se «gli sia «li grande o di picciola leiterulii- 
ra ; ma sì l'ainure della pura verità a leggere li conduca. 
Non indagar chi abbia detto la colai cosa ; ma a quello 
che è dello riguarda. 

2. Gli uomini vanno al niente, ma la veriià del Si- 
gnore dura in eterno. Senza acceltazion di persone, in 
varie maniere ci parla Iddio. Ma la nostra ciiriosilà spes- 
se volle ci dà impedimento nella lezione delie Scritture, 
quando vogliamo inleudere e di.saminare «pie'luoghi, ne' 
quali sarebbe anzi da passar oltre seinpiicemenle. Se tu 
vuoi cavarne prolitto, leggi i on umiltà, con semplicità e 
eon. fede, nè affettar mai il nome di saggio. Interroga di 
buon grado, e ascolta in silenzio le parole de‘Santi,inè 
avere in dispetto i proverbi de'vecchi; perchè a caso 
non furono profferiti e senza consiglio. 

1 

a I r X. E s 8 X O 3T B 

• ' » • 

Leggere le divine Scrilinre era, già tempo, una Ciira 
delizia de'primì fedeli;- ma oggimai dai cristiani vanno 
diineulicate pei libri di menzogna e di coljia che, di pro- 
fane imagini empiendo la rnenle e il ruore. ci portano 
sempre al f»ec«'alo, e ci frullano spe.<!so la morie. E che ! 
Non siamo forse iiicliiiieioli a bastanza al mal fare, sen- 
za cercare altronde i romeni)? £ quesla lendenza ,a|la 
■ c.iirrultela, che in noi cicsce col cuore, non hasla ella 
forse. ad esercilare la uosira iiiiincenza, senza l'aiuto «li 
nuovi impulsi? Saia egli mestieri il soccorso «leiraric, 
Kuìtfus. ' 2 
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qiiMiuIo la forza della natura ci fa sbrigliati e rotti nelle 
{•assioli i ? 

Massillon. 


C A P O VI. 

Degli appetiti disordinati. 

\ 

T. Qualunque volta Tiiomo appelisre alriiiia rosa «lì- 
sordinatainenlef Ile diienla subito inquieto in se stesso. 
Il superbo e i'aviro non hanno mai posa : il povero e P 
ninile di spirito vivono in abbondanza di pare L'uomo, 
che non anrora perfeltamenie è morto dentro di sé, leg- 
germente è tentalo e vinto ni cose picciule e vili. Quegli 
che dello spirilo è inferirò, e ancora in cerlo nioilo car- 
nale, e alle sensibili cose inclinalo, a stento si può inter- 
namente disviiuppa re da'desiderii terreni, e per questo 
frequentemente porla tristezza, quando se ne ritrae; leg- 
giermente ancora si criKcia, se alcun li ronlrasla. 

2. Come poi egli abbia consegnilo qneilA che brama, 
di presente dalla reità della coscienza è gravato : peichè 
egli ha seguila la sua passione, la quale niente gli giova 
ad aver quella pace che egli cercò. Resistendo adunque 
alle passioni, e non loro servendo, si trova la vera pace 
nel cuore. Non è dunque pace nel cuore deU'uonio car- 
nale, e non in chi è dato alle cose esteriori, ma si nello 
spirituale e iérveiile. 

, - * • . . • 

RirLESSlOHB 

Ivi è la pace del Cielo ove fiaccato Pimpeto della 'Vo- 
lontà, e morto lo studio dcll’inieresse. Qiiaoilo solamen- 
te t’inlianiiiii il desiderio di «lorilicare Dio e di adempi- 
re la sua legee, allora la pace deU'aniino tuo sarà profon- 
da come l'abisso del mare, e scorrevole come Tonda iTuu 
Kiime. La perplessità cITè retaggio di cuore infermo, e 
il sospetto, che sempre teme' dar lrop(>o, possono solo 
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cnnirisfcir : quest» p;ire, rJie sarebbe qual Dio roe'lesimo 
ininieits». Tu se\ tennieuie la moglie ili Lol, che |>er 
iiiquieluiline e per «liiTuienza «lielro sè guarda sempre a 
▼eiltTe ciò che lasciava; ma rio < he lu lasci più non me- 
rita che lu lo vegga : unii farne più rotilo : come più non 
lo toccano le lue mani, così più non lo guatino gli occhi 
limi. 

Fénélon. 


CAPO vir. 

Del fuggire la vana speranza e la superila. ‘ 

I. Vano è colui, il quale roUnca la sua speranza negli 
uomini o nelle rose creale. *T^»'n li rergognare ili farli 
servo ilcgli allri.per PanioiK 'li Gesù Cristo, e di roiiipa- 
liie povero in questo mon<lo. Non li appoggiare sopra 
le stesso, ni» in Dio ferma la lu» speianza. Fa’qiiello che 
è in le, e Diorporgerà la mano al Ino buon Toleie. IVon li 
fidare nella In» scienza o nell’ac« oriezia di nonio che vi- 
va.* ina piiilluslo nella grazia di Dio, il quale dà ajnlo 
agli umili, e deprime coloro, che presumono di sé sle-isi. 

a. A'on li gloriate delle ricchezze, se ne hai, né degli 
amici per esser [loteiiii : ma sì di Dio, che dona lutto e 
sopra ogni cosa vuol donare sé stesso. Non ti gnnliare 
d>>ìla grandezza o della bellezza ilei corpo ; ch'ella si 
guasta e si diitorina per picciola infermila. Non li l'om- 
pia'cere in (e stesso della tua ahililà o del tuo ingegno; 
che tu ne verresti in odio a Dìo, di cui lutto è, checché 
tu li abbia ili naturale bniila. < 

3. Non li tener migliore degli aliti, ehe lu pniresii es- 
sere peggiore ilavaiili a Dio, il quale vede quel d'eniro. 
Non li dar valilo delle opere buone,. pei l'iiè allrimenli 
stanno i giudizi di Dio da quelli degli immini, al quale 
sfie.vse vnj|te dispiacciono quelle cose, che piaci imio agli 
noniiiii. Se tu abiti alcun bene, credi mèglio degli altri, 
per mantener rmiiillà. Non li fa danno, se lu ti ponga 
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sotto a lutti.' ma l<rn ti nonr*’ assuis^imn. $• f>iirr ad tin 
solo li melia‘ sopra. CoiiIìiiiih pa et' è roti l'umile : ma nel' 
cuor del superbo gelosia e criircio frequente. ' ' 

' H 1 r & ■ 8 S I O » ■ ' ' ' 


Cagione della nostra rovina è rorpoglio; per impulso 
di Satana fu penlulo il genere umano. Come sublime e<li- 
fìcio die giù precipiti iufraiiln slrarella i minori roll'iirlo 
e rol peso, non altrimenti il superbo, nei rader che fece 
dal Cielo, ci trascinò ad una seco nel suo sterminio, ro- 
vesciandoci con egual impelo e in egual senso neH’orror 
dell’abisso: Unde cvciàìt^ inde dejicit. Superbi « om es- 
so, a Dio vogliam ragguagliarci. L'uomo col suo orgogl-o, 
\olea farsi Dio; e, a sanar quesl’orgoglio, volle Iddìo 
farsi uomo. 

- ■ ’ ■ • ' '■ Bossuet. ’ 


I * ' 


t «' 




. CAPO Vili: i- : . 

. . ■ • * --l 

Del fuggir la troppa dimestichezza. 


• » ♦ 


1. Non l'aprire a cbierbessia; ma > con uomo saggio e 
'timoroso ili Dio traila le rose lue. Fa’ che tu sia di rado 
«o'giovani e con gli stranieri. I ricchi non carezzarlìv ed 
a'grandi non amar di lasciarli v«-dere. Dsa con gli nniili 
V co'sémpliri, co 'divoli e co’cosluniali, e di quelle cose 
ragiona: che sieno a edilicaziuhe. Non sii dimestico 'd'al- 
ruiia feiuniina ; ma in gener.de raccoin.ind.*) a Dio tnl'le 
le buone. A Dio solo e agli angeli suoi ama d’essere lu- 
niiliare, e schiva la conoscenza degli nomini. 

> a. A tulli si dee aver atuoré, -mai rinirinsichezza non 
• torna bene. Alcuna volta avvine che una persona sconó- 
sciuta acquisti chiarezz.1 per buona* opinione .* e la sira 
piesenia afipanna gb cachi di chi la vede. C’ignmagini;»- 
iiio ailc volte con raddomesticarci piacere altrui ; laddo- 
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noi conns<-ìtifM. 


BSriiBS tiovs 

In to^lio un’aniiro, il più che easer possa, vernre. irn' 
nmiro die «piai è nei Tolto lai sia nel cuore; che nello iln 
ogni brulltira li'inleressHlo. Teli sopra o^iii rosa il mio* 
Lene ; che pon^a amore piL presto alla mia prersona che 
alle niie sostanze, al mio iionte. al mio «ra*lo'; io «o;rtto 
iin nmit-o Tifile, cortese, compassionevole, che negli af- 
laiiiii mi porga consolazione, e nelle' svenlitre soccorso ; 
iin amico sulla cui fede esilila cui discretezza far capita- 
le ; nn amico saggio e prudente al quale ner ihihlni cast 
ricoriere j«*r consiglio; un araico rhe, avendo ediriliur » 
di mente e iiiierezza di cuore mi amministri rzeh sapere 
e nella virtù; tin'aiiiico che, mai nè fantastico nè c.ipric- 
cioso, consoli i miei desiderii ; un'amico che faccia i miei 
piacimenii, che sia costante e senifire uno nliresi neg-li 
rvcnli più fortunosi ; un amico insomina che sino al 
tcriiiiiie della mia vita posSa ainturru), ogni volta che, 
trovainlomi nel bisogno, non potesse d'ahrumle sperare 
verun sovvenimenlo. 

Bonrtìaìue. 

1 

— I 

. 1 • • 

- I 

C A P O IX. 

DeìV obbedienza e delia foggezióne. 

1 1. Pigli è assai gran bene lo starsi a obiiedieoza, il via 
Ter soggetto ad un superiore, cnoii esser libero di sé, 
Kgli è più sicuro lo stare in soggezione, che in prefetlu-* 
ra. Molti sono solto^obbt'dienzH più per forza, che per 
amore : i|ues1i vivono in pena, c di tcggCil ne mormora- 
no. Ora costoro la liherth dello spirito non acquisteranno 
giammai, se per l'amore di Dio iiorf si rendono altrui di 
tulio uuoie soggetli. Corri qua o I»; non li verrà niai 


Digitized by Coogle 



|8 

Ircviiln riposo, a» Ho c^p npirumile soggezione al ‘^oter- 
iio di un capo. Il fìngersi luoghi miuliori e il cambiare , 
ne ha Iratln molli in inganno. 

2. Vero è che riasf*Iie?lui«'.toIenlierfcsegtiila il prof>rio 
talento, e pende pih \eisn eoli ro, i quali la sentono 4 0> 
nje lui: ma se ira di-noi è Dito bisogna che noi ci di- 
partiamo alcuna .rollai (ler lo L>en ilelia pace .dal nnsirn 
seulire.i Chi è cosi, dolio che possa» pienamente sapere 
tutte le cose? Kon solere .dunque troppo fìdarii del Ina 
giudizio, ima li contenta di sentire di buona voglia quello 
degli allri. Se buono é il j tuo. giudizio, e per amore ilr 
Ilio 111 il lasci, un altro seguendottr, lu. ne farai più gita- 
datino. ' ' . . . 

/ 3 . Imperciocché io ho.udiio-idire più volle ciregll è 
più sicuro l'ascoltare e ricevere consiglio, di qitello-ciie 
darlo. Può ancora avvenire che il parere di questo *01 ili> 
quello sia buono: ma il non vniersi iicquelare a quella 
degli allri, ove ilirilto e cagione alcuna il 1 iclvicgga, è ar> 
gomeulo di caparbietà e di superbia^ • . , 

.1 . .”1 • I < ' 1 . ....•••■ ■ ' ■ I 

> ■ M ir & E ft ft I o ir B • ' 

» * 

Abbi ro’luoi superiori Tingenuilà del ranciullo I tuoi 
lumi, comecché singolari, e le lue doli comecché pcregi i- 
ne, tien per nonnulla. Come Ione slà saldo nella purcz-i 
za della Ina fede e- nella suggezioue della lua vila, segui- 
tando senza inlermìssione i comandamenli e i ilei la mi del 
Vangelo dalla tua regola insegnali. Scuse adducrmlo di 
sn^euioraggine e di im onsideralezzn, adopera sempre a 
ben regolare le tue azioni, e a torreggere le lue mancan- 
ze: prega i luoi superiori di fartene accolto. Presta fede 
a quanto li farà Iddio > onosi ere col mezzoaltrui, e adeiu-* 
pi* con candore è con docilità i nuovi doveri che ^er- 
ra nuoti ini posii. Dime liticar sé stesso è mestieri per iri- 
luuover ratlcitzione, dell'antoripioprio. non già jeri « si 
sci e nella < arità verso Dio weit vigilanti e oieii lerveiili. 
Più h»*si ama, e.più si è rigidi loiitro sè< stessi per- non 
rìcevcie iveiraniwoi fuorché le virtù da santo aiuoie in» 
sjiirale. ■ • • • ‘t i. i.-**'. : . , 

. .1 I • • <) ■!•*••■•• Févvlvn., ,! 
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' ' C A -P O • X. " < t > • • ■ ' , * 

r . • • • ■ I . - % ' . I, ; *1 » . • . ^ 

Iful fuggire il soverchio parlare- ‘ > 

■ ’ ' ’ t • , »H \ I 

t; Giinrdtili »' Ilio potere «lai lumiilio desìi nomini, ; 
■* imperoioechè mollo imbiir;i7Trtiio i ilisrorsi «Ielle se«*o|l:ii i' 
fecceiiile, qunnliinque con semplice ioleoxioiie sien I'hUìì,- 
e noi restiamo fiirilmènle imbrattali e presi «lalla Tanità.' 
Io vorrei aver lariuip pili Volle^ e non essere. stalo Ir.ii 
gli'uoniini. iVIa donile n^isce che noi si volentieri patita^ 
roo, e Ira ili noi novelliamo, quando rade vdlle' sen/.ai 
danno della coscienza ci rimeiiiamo in silenzio? Per 
ciò è che noi tanto favelliam di buon grailo . perchè 
per lì vicendevoli-ragiomfiqeiui procace a»wa sollazzo «li 
uni dagli altri, e il cuore dalle molliplici core gravato 
desideriamo di ricreare, e assai diletto prendiamo del 
ragionare e pensare tli quelle cose,' che molto amiamo 
e api«etiamo, ovvero ci pungono. 

a. Ma, ahimè ! rreqoenlemenic a viioln e senza alcun 
pio. Imperciocché questa consolazione esteriore, dell' 
iuleriorc e di vina non è (ticcnio detrimento. Però è da 
vegliare rd orare, acciocché il' tempo non ci fugga, stan- 
•loci indarno. Se ti è dHla ilt frariare, e se li vien belhy 
di’ Cose di editicazione: 'La mala usanza e il non darci 
pena, mollo l'anno a renderci trascurali sopra l.i noslrat 
lingua. Giovano per altro non poco ad avaiizamenlo «lei— 
raiiiiiia le divole conferenze di cose spirituali ; massima», 
mente dove persone di spirito e di cuore conformi sieiio* 
insieme nel Signoi 6 raccolte. ■ ^ 


ftlFXBSStOXrS 

• V. 1 i I- . I . .. ■ • 

Perchè, o buon Dio, ’ concedi si i tu' agii nomiti» l’uso 
della parola f Certo, perchè da <|ueslo amabil legame «li 
socielli vincolali, possano come san meglio ragionare del», 
la universa natura, e cosi insieme e d'accordo graiifìcaio 
con laiidi a Colui- che -voi le con tanta profnslofle ’e con 
tanta mnnincenza eolmai li'< «li* benerwii. » Pi ivilegiandoli 
di un espetlic^te- C'osi 'dolce di tioratiuù-arsi runsl'allro i 
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lori! pensieri e le loro riflessioni, fu inicmlimenlo tuo 
rh'e*|iolesseio rnn ninlQi ronforli itiioriirsi nel diflìrile e 
penoso <'!<ne della saliile. e lon \icendevoli aiuti soste- 
nersi il durare le pene elie son dell.i enipa amarissiiuo 
frullo : f(ÌHcriiè, (]UìiI poteva altro fine proporsi I'eierii:i 
sapienza ehe tulle ha eoveriiale e rcimloHe le opere tue ? 
lUii pure SII t|uaii materie, buon Dio. si a|i|rirHnn per lo 
più i disoorsi ilei mondo ? Ahimè / i più iuuocenli quel» 
li sono che Iratlniio di vane e frivole rose, e nei quali 
mai non si fa di le mollo .* ehe se per caso il tuo saiilir 
nome vi è proferito, vien per io più vilipeso con empiii-': 
là e con beslemroia. 

’< Mossillon. 



• , .1 I 

C A P O XI. . : 

' ' • 

DeìVàcquistar la pace, e dallo studio 
di pro/iuart. . . i 

» *. • 

t. Koi potremmo aver molla pacc4 se non fossimo 
Vaohi di darei bri|ra de'falii e delti dejtli altri , e dì. 
quelle c> se « h'alla nostra riira niente appariengono-Co'- 
me può lungamente tenersi in pare colui, che dalle fac- 
cenile altrui s’iniranielle, che ne cerca o«-i-usioni di fuo- 
ri. che poro o quasi non mai si raccoglie dentro da se ? 
Beali ì semplici l perriorrliè avrannosi molla pare. 

a. Donde fu che molli de'Sanli cotanto fnron per- 
fetti e l'otilemplalivi ? perchè posero ogni studio in 
mortificare sé stessi da qnaliiiiqoe desiderio di Ivrr.i ; 
e pertanto poterono con liiile le midolle del cuore te- 
nersi attaccali a Dio , e a sé attendere iiiierainenle. 
Troppo noi siamo imparriati dalle proprie nostre passio- 
ni, e troppo dalle rose passeggeie sollelic.ili'« Di rado au- 
rora noi riportiamo pure d'un solo vizio coiu|i>ula villo- 
ri.i, ed al quotidiano avairzameiilo nuli ne accnidiamo : 
ed è |ier questo che ci rimanghiamo tiepidi e trrddi. 

3. Se noi fbSiinioidel tutto morti a noi stessi, e uicii- 
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^ te «li dentro inres'vtli. potremmo nllora sentir e«isl»> 

^ pzi)«ndio «ielle eo>e divine , e qtinlr-he siiugin provare 
'•della celeste enn'eni|diizionp. Totale e massimo impe- 
dimento ci è. «die noi non sìanm franchi «ielle nostre pas- 
sioni e cupidità, e non ci sforziamo d'entrare alla via 
perfella «le'SnnIr ; e'qiiando p«ir«' ipef«ier sinistro e’in- 
«'ontra, troppo presto ca«linmo d'animo, e ci rivolgiamo 
nllc ronfola7.i«ini ilpgli nomini. 

4 Se noi >da nomini («rodi roiWendessirno «li «iiirnrla 
nella battaglia. lerin sopra di noi vedremmo l'aiuto 
•lei Signore «lai ciel«*. Imperciocché egli è presto tii ai«i- 
lar chi combatte e «dii nella sua rrazia si fida ; esit che 
iie porge oeensinni «li jiusna fier «lame vittoria. Se noi 
fogliamo il profitto «Iella relijriniie in queste osser- 
vanze es'eriori soltanto, la nostra divozione sarà'in bre- 
vte finita. Mettiamo però la scure alla radice, sicché ri- 
purgati delle 'passioni , la nostra mente legna ino in 
fiace. ' 

5. Se « iasciin anno slir(ias>>imo un solo vizio, noi«li- 
verremo fn breve perfetti. Ma ora per lo più ci av- 
veggiamo «die la cosa è tutta in contrario: con«dossia- 
rhè noi ci troviamo essere «tali migliori e più pori 
n«d principio «Iella nostra «’on versione che dopo imilli 
unni «li professione. Il fervore e ’l profitto dovrebbe o- 
gni dì ciescer più ; ma ora ci pare gian fallo, se al- 
tri sappia ritener parte del fervore primiero. Se pic- 
ciola ‘orza ci facessimo nel coniiiK iare, allora potrem- 
mo «l’indi in poi far ugni cosa con fai ìlilà e roti alle- 
grezza 

6. Egli è grave a dismetter le ii>anze, ma grava più 
l’andare a ritroso della prof«ria volontà. Or se tu non 
sai •wincere le cose picciole e lievi, qiian«lo vincerai tu 
le più «iure 7 Ripugna sulle prime alle lue inclinazio- 
ni, e disvezzati dal cattivo costume, « he |»er avventura 
non li'CondiicH a |k>co a poco a maggiore difficoltà Oh S 
se allemiessi, «li qitanlii pace a le. e di q«ianla alI«‘«r>'Z- 
za agli altri tu saresti cagione reggen«l«>ii bene. Cie<l«v 

- io che più saresti sollecito del tuo prutillo spiti- 
tuale. 
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AirZiS8SlO»B 

Tulli oli Unniiiii rriraii la |»ar<* , mn roti la r«rr>*n 
«love. l<a n«<e tlieil mondo f* st*er.ire è Innio diveriia 
«■ Innliinn (la qtiella die viene da Dio. quanto Din sies«o 
è diverso o Ioni .«no «lai mondo ; «i. a dir meglio il mon- 
«lo promelle si la pa«^. ma poi unii la «là : | io Ili e 
livi «lilelli eoli fi olTre. e questi dilelii più rlie non vol- 
pano ci roslaii «ali. G* sii Ciislo p^ò solo «lar la pare al- 
l'iionio : d>e. li•nne.ilia|ldo epii In sua rapinile e il suo 
runre, n>- calma pii aifeili. e ne limila i desiilerii ; lo imi. 
sola con la speraiiM «lei licni eterni, e lo ricrea enila pio- 
ia dello Sfurilo SaiHos «on <|urlla gioia elica lui nnfi..«li<- 
«esse. aiu'hc in mezzo alle fatiche e ai «lolori ; piarchè, 
«let'ìvando da una sorpeiile che mai non ven manctK e «fa 
nn’alU'ZTa che mai non si appiiinpc, «livenla |m*I pinstn 
««•solo die non può venirpli usurpalo da frode uiii.ma e 
■la umilila malizia. ' 

Fénéìon. 

/ 

■lO OOECW ' ■ . . 

• • i I 

, . • * » . <• * 

CAPO XII. 

Deli'uii/e tìeìff nwersità. 

1 . Epli è hene per coi che alcuna volta soslepnaroo 
'«filatelie »ravaplio e c«»iUi arielìi : |u•|•|■llè sfiessn fatino ri- 

tninar l’iionio Iti « noie. e<l iu!corpeie ch't pli è in un esi- 
pllo, nè ripone la sua sfu-ràiiza in «osa «lei mondo. Ci 
torna pur bene di fiatire lalvoila « oli addizioni: > die al- 
ili reamente e sinisiraiiieuie senta di noi. benché il n«>- 
slro i-perare e la intenzione sia Imona. Ciò soventi volte 
«iova a leucrci in umiltà, e «l.«lla vanaploria ri puanla. 
, impercimdiè allora è « In- meplio noi adiUimaiidianio Dio 
leslinionio «li «lenirò. «fn;«iiil«i «li fiuui siainn viii|»esi «la- 
pli uoniìiii, e non Iroviaiiiti presso loro Irtippa l^■«Ie. 

2. Pei lanto «Jovrclilie rimino in tal guisa fciniaic sè 
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stesso in Dio, die non vii facesse bisovn^ di cercare mol- 
ti* cnnsolaiiojti dagli iioiiiiiii. Quanilo I' uomo dabbene è 
''.rniltoo tentalo o da raltire imiDadnazioni noialo.allora 
conosce di essere piti bisognoso di Dio, senza il quale 
sente egli di non poter nessun bene. Allora pure s'a tiri > 
sta geme ed ora per le miserie che soffre: -allora gli pesa 
di più avanti vivere, e brama che venga la morte, che lo 
$ciolg;i dal corpo, e il faccia viver con Cristo; allora s’ay- 
vede ain-be beile che sicurezza perl’el la e compiuta pace 
nel mondo ncn si può dare 

' ' airx.ES8ioirE 

Clic può sperare un soldato se il Capitano no'I prova T 
Ma quando, airiacniiirn, lo eserciti ail ardue imprese gli 
snmiiiinistra o>castoni di seuiialarsi. O delicata pietà, che 
non gn.sl.isli iii.ii le afflizioni, e che fosti educala fra l’o* 
scurità e il silenzio ! io l’odo parlar della vita futura, tu 
aspiri alla coroni dell’iuimortalilli ma tu noi) dèi sovver- 
tir l'ordine dell’Apostolo. „ La pazienza produce la pro- 
.. va, eia prova ioveiiera la speraiizi Se adunque tu 
speri la gloria ili Diu.vìeni. ch'io ti metta alla prova che 
Dio propone ai suoi servi. Ecco sollevasi una lempesl.i ; 
ceco una perdita di sostanze, uii insulto, una contrarietà, 
lina malattia ; e che ! tu iiiorinori, poiera pietà sooiicer- 
tata/ tu non puoi più «osieiierii, o pietà destituita di 
forza e di fondanieiilo ! V:', tu non meritagli mai il nome 
<li pietà cristiana : ii'eri piuttosto il siintilacro ; piuttosto 
iin or|iellii che luccica al sole, ma che,noii resistendo al- 
la prova del fuoco dileguasi nel ciogiiiolo.’lu basti ad iii- 
gaiiinr gli iinmiiii con vane appareiize,ma‘ iioii se’ degna 
di Dio uè della purezza del secolo fiiluro. 

Boss II et. 
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* CAPO XHI. 

, , Del resistere, aìle tentazioni. 

" - ■ ... .' • 

1. liifìtiHiliinlochè noi. viviamo in questo, inomio, , non 

ci possiaiuo essere senza tribolazione e tentazione, ou'le 
é Sfritto in Giobbe: Tentazione è la vita dell'uomo sopra 
la terra. Per questo dovrebbe riascuno esser sollecito so- 
pra le sue tentazioni, e vegliare in |>revbiere, acciocché 
il diavolo non qrovi npportunilii d'inuHnnaroi ; egli rbe 
mai non donne, ma va l erranilo -attorno i onie alcuno se 
ne ilivori. Nessuno è perlelto e santo così, che alcuna 
Tolta non sia coiubattulo da tentazioni, e non possiam es- 
serne del tutto senza. 

2 . Sono tuttavia spesse volle le tentazioni assai profìt> 

levoli alTuoino, come che gravi sieno e luolesle ; perché 
in quelle egli è umilialo, lipnrgato ed ammaestrato. 
Tutti i Santi passarono per mezzo a molte tribolazion , e 
tentazioni , e ne miglinrarono : ma quegli clie non seppe- 
ro sostenerle, si sono latti reprobi, ed apostatarono. Non 
v'é ordine così santo, nè tanto appartato luogo,, che non 
vi -si tiovino tentazioni nè avversità. ■, i , ■ • i • 

3. Non è l uomo, tìiicbc egli vive, arfatlo sicuro d.i 
tentazioni : perocché in noi e quello, onde siamo tentali, 
da che l'unimo ingeneriti di concupiscenza. Come unii 
tentazione n tribolazione dillo abbia luogo, «osi tosto un' 
altra ne sopravviene*, e sempre abbiamo, che solferìre, 
avendo noi perduto il bene lielja nostri felicità. Molti 
procacciano di fuggire le leiilaziuni, e v'inciampano cnii 
più pericolo. Per lo solo fuggire noi non po>sianio ripor- 
tare vittoria ; lUii jier hi pazienza e veiii uuiillù ac<|iii- 
stiamo più forza sopra tulli i nemici. 

^ Qualunipie si guarda soltanto dal mal di fuori, nè sbar- 
bica la radice, farà piccioi proiìi io*,anzi più presto si sen- 
tirà tornare le tentazioni, e peggiori. A pocoapoco, e pei 
son'erenza e longanimità, tu potrai meglio col favor d 
Dio siipenrle, vdie non faiesli con importuna dtiiezza 
Nella Icn'azione prendi rrcqneiileiiicnle consiglio, ed a cu 
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l«>i 4-li'è lenlalo non esser A»pf'o,;.ina, itigli, qnelta crtnsoln- 
rioni*. *-he «Il ameresli per ^ ^ 

5. Principio di tulle le catlÌTe leniazioni è fincoslan- 
7.» «ieiranimo^ e il . poco fidarsi , in nify l|rnp^rcii>e<'|)è, sic- 
come una nave senta limone, di qua e.u\ Jà è sbaiinla da' 
filini.' cosi l'iiomn rimesso,. e clie.il suo proponimenìo 
aldian Iona, in Tario mo«|o è lenlalo. fa pVoTa 

del t'i-riu e Iadeolaiione,dell'iiomog.iu$l.p..lipp1fe volle noi ’ 
non sappiamo qiAel che possiamo nè quelln che siamo.*' 
ma la tnDla%ionje .pe.pp fa accorli. È da vegliare non per- 
tauin. nel pripcipiq tpsssimamenìe lìella tenlazione; poi-, 
rJiè allora più iigevolmeiile è,vinlo il nemico, se a niun 
patio gli sia permesso d'eni rare |ier la porla dell'anima 
ma fiior della soglia , loslo ehe egli abbia batluto, gli' 
siamo inconiro. Oa<ip.np certo^,ebbe a ifire : 


^ prtn^Pfj'qppon ; fe fu ritardi, f 

Prende il mal for*,a^ f d ii rimedio 0 tardi, 

' ' I. / ■ • ‘ ^ ' I, ■ • ' 

Imiyerciocchè da prima s’appresenla alla meni# la semplice 
iilea,; .di |ioi una gagliarda immaginazione, quindi la di- 
Ib.Mi**ìoi> 6 ii moviroenlo caktivo; v appresso, il consen- 
timenlp, e così passo passo entra aft'atio il maligno avver-' 
sarto, se da principio non gli sìa falla foiza. E quanto 
altri più a resistergli sia stalo pigro, lànio egli in sè di- 
venta ogni giorno più debole, e il nemico sopra di lui 
più potente. 

6. .Alcuni al principio della lor conversione sostengono 
leiilazioni più gravi, e altri nel Ane ; alcuni poi quasi 
tiilta la loro vita ne son travagliali. Alcuni altri anzi leg- 
germente che no sono tentali, sccninlo la sapienza e la 
discrezione deda divina provvideiw.a, la quale bilancia 
gli stati e i meriti degli uomiiii, e tulle le cose preordina 
alla salute de'suni eletti. 

1 ,'j. Per la, qual cosa noi pnn dobbiamo perdere la spe- 
ranza, quando siamo tentati, anzi vie più fervorosamente 
pregare Mdio, perchè egli degni donarci aiuto in ogni 
(lustra tribolazione ; il quale iii vero, secondo il dello di 
Paolo,, «ù .darà culla leutazione tale soccorso «la potere 
sosl'epvria. AbbassialPq, dunque le anime nostre sello la 
Kètuins. ' ■ ' 3 
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maìiii''''li ‘ Dfd‘ !ir'ó»^>i' 'Vfibrtliikitdirttfii'per»' 

rioecliè egli salverai gli 'uiii U'ili Jóii'hd, *'?!!' 'i'<Ueriiiin 
alìd!*'^' ‘ ■. ‘-C, ; ,i.?i ; • •( ,■ 

’S^^Pfèllje ie’nfì|7,ipnì e ‘'(rìbblazidni' Vi' prova i’ ‘iibnio 
quai'ilp ha profillrflo * lie Irwe macrgìor 'mèrVfo;' t'wetflio' 
»r pare la sua virtù.' Nè è gran »*6sa che'Kuomd isia ' vtìto’ 
e'fèrvprile,' quando nòtì'senfe' 2 ra Velia : nia s« èglì'ctìtt 
paiTeiiza ‘si, regge nel tempo' ilèirav^ersitS. preti'la • spte-' 
r.i l'ila ‘<11 gran prd'lillò. Aléuni si iHfén'tdrto’ <!ìiÌJe 'orarvi» 
le'ulaiìóin, e nelle' pjceióié il’pgoi'‘^ibrnb ipèsrse 'vol- 
lè'sOn vinti'; acVioichè’ umiliaif ''nriri 
s4'ìlie<iésinii'' nellé''gr.inili che néllé sì pirci'olie vengotio* 

Meno. ' j.. ..... ,},,j 


M*;no. . , 




.o ' 


•■•i.T 

■ I..4 


Nella presente vita sèòijìre ’sià'm’Yiel ilés'értb e tMi»- 
liizioiii : bisogna' petò‘‘inilirtrtirfe 'rtdhr sofil\lilfflO ilertnd 
cuot^e; quando an< i\e non vi si trovi nè bontà nè <loluez- 
Z.I e iriniòràrvl'ln ' gìiisa eh’ef'n'è Té terità'zfèèii nè le pèitnlrié 
lii.n ti forzino a diparTirnèi' Pre^à per all èo eòli' ’perseve*' 
ràiiz.i, eoli sonimessionè, eoh 'tlilnina è ■la''mart'iTal ' dfel* 
C'elo, è le aeque della roiirla non n)ancheèirtlnòli, a’rèfn''>‘ 
àtrio e sostegno, in mezzo al deserto.' ' 

“ -, 'f ' •jpoMiief'. , :i;i. 

Ut. . 1 . 1 . 'J ó , ■. 1 , 1 ,. 


p;i ; l’o'i 


.yhi ‘‘«'.f I. 


ut. 


i-*» <i;'» 

- ti I .!>'> f*i; 

r i *> » 


- .. LJ 
’><o I II ! i"( •» , : / -1 . . 
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, C A F 0‘ 'XIV. " 

:! Vi I <1 t'i';* .lìii.i 'j 1.1 ;> ,-i .^ | 


M M. . ji.. \>lèì(irè' i‘ àìtìdiiVìtM^iati. *’ »' 

su zi l*» ' ’Hj J’ : t|i . ,!*♦ i. ,|| . 1 ' ^ n{ , * . ^ f j . ^ . 

I. Ripiega lo senardo a le stesso, è guiii'tlati dal giii- 
dicare''’ dé't'alli anriu.‘'Nel‘’g5udicare'gir allri' rurimci si 
tr.i vaglia senza aTciiii' prò. èri'a assai' vòlte, "e fafctirrtèttiè 
pecca : .ma "liel gindiciie ed’èsainiiiar sè'hiedesimò,' *etnf 
^i c rrnll uosa mente s’adopera. 'SeeOndòrhè alciilià CÒSA ti 
e, a cuore, COSI rrequeiiiqm’ehlè' riè giudi'chiaino i(nper« 
uoccbè agevoTiueùfè' siòui'tìuruo il Vèttò giudi zib jpXtr'pri- 


jl..' 


.. 

I rt . M . 
*) ’ 't • 1*1 . * 
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vaia afTvzionf. Se Mdio fosse ad .Ojrni ora semplice fine 
• del nostro drsi<lerare, noi non saremmo sì di leggieri 
turbali per ooniraddire che altri facesse al nostro seo- 
timen'o 

a. Ma spesse volle si cela alcuna rosa dentro di noi, e 
alcun’allra vi s’acrompagna di fiori, la quii dieiro a sè 
noi parimente slrasrina. Parecchi cercano oc iillamenle 
la loro soddisfazione in ciò che fanno, nè ben se n'av- 
veggono. Mostrano anche di vi»ere in bella pace, quando 
le cose avvengano secondo il loro avv'so e pan re : che se 
altrimenti intervengono dal lor desiderio, tosto se ne 
turbano e immalinconiscono. Per le diversità, delle opi- 
nioni e, dei senlinienlì, iijiscono assai di frequente dis- 
sensioni Ira gli amici e i cittadini, Ira le persone religio- 
se e divolc. 

3 L’invecchiala usanza ci abbandona difficilmente, ne 
fiior daciò che l'uom pensarsi la.scia vnleqlieri condur- 
re. Sp alla tua ragione o industria li appoggi più, ,t he 
alla virtù soggel lalrice di Gesti Cf isto, rai« e tardi tu 
ne diverrai uomo illuminato ; peri icccbè Dio ci vuole a 
sè perfettamente soggriti. e che per iufoc;i,lo amore, ci le- 
viamo sopra ogni discorso. ^ 

.1 •» .‘Iti-’ >ì ■{■i •'* : lesali it't. ri (IV? è .e 

• i.i'i l'iK -ji'.'j ^ ® ' I :.'i. I i5»r.>i| 

■j 1 ! ' Ili » ' -I in ->,•./ ■> I )■! 

IrpparUnio a ffenarg la lingua,, perchè , n<?p,f|gntfi4;)ji 
jilpipipazziita tutto che ci cade neirai)imo|; impari-invo 

,ei)Ser^.de|iciiji, e riguardarci eoi pos|ri l'raleHiv(e,!i» 
non renderci vittime gli uni gli altri di iiiconsifler#|i 
,,|SÌudizii,,L*»onio. talvolta più lvi<^<t<)a pplla,iingua,<;he ;non 
lHrchbe,Po’iienlì ; .giacché l’insidia Ja , reputazione, jCi^i 
arreca, ir#epar«hilc d.innp,,Piggir)re.d'iJo assfssinp ;.,più 
f^a.Te,ng|aspetli la peqa,. Le altie.st,eg,jl.ilezze,,quaiftnp- 
,qqe,.tujie, dalla r,igiqpe ^pndaqni^t^t. possono aKf'hoW- 
S.i a cagioni, provoca, I rici la.^dissnlii.tezza ha; upa.ispiusa 
.nella violenza del ,lpnip,eramrn.lp, il furto neMaisUgazion 
del bisogno, rumiiridipipel li;aspf^rj,p deH^’ira ;,,U maldi- 
.c^i\le,pon , ha. pretesti ,; eg)i pecca scpz'ifnpel.o: di.. passio- 
ne. .Come .ptip diiut}.ii^ git^tiiìc|irsl/ Vuoi lo censurare 
e dir male f Ti darò io di che salislarli. Cerca ed ac- 


2B 

I * » t > I 

‘Mi>a’i'u te i m^tnnnfehti e ìe ml| t i leffllllma iletrà- 
(rhe li Hcquislerù io<le' <ti {rìi>s<ò. ' ^ ' ' ’ ’ i 

■■■ ' ' ' ) ' > . Si Gtiiv: Gtisósfomo, 



\ Dèli e opeit fatte per amore. 


I.TJnn si «lee commeller pe****alo per rosa «le! niori»!^, 
t»è per anfore «li persona ; ma pure , per heiut «li chi 
àtesse hiso^io di noi, si vuol (ralasciare alrtiiia solfa 
liberanieule 1‘opera buona, u an«‘be ad «ina migliore 
ranviarla ; peniitè in quel caso l'opera liiiona'iioii è 
perdiila, anzi in mèglio permutala. Senza la carilli, Pn- 
pera esteriore non grdva a nulla laddoèè Uirin ciò 
'«'he è Tallo per rarilà per quaiilitnque {mccìoIo e vile, 
’riesce'a iVtillo. Conciossiindiè Dio riguanla più. cmi 
'qùaiiio amore altri ' 'opera , che nòn fé- alP openi 
slessa. •• • ‘i' : . ! 

s. .\ssai fa ehi ama assai ; assai T.i chi fa bene, e f» 
bene colui che Serve aiizi 'af èomtiìfe, che al suo pia- 
cere. Parecchie volle mostra esseie «arila ciò che è 
'anzi'cariislìià ; peèciucchè Piiicliiiazìóii nahirkle. il 
■ proprio ‘ lalèbiò , la speranza ' «h l'a‘ mercéde e Ì'a- 
'inore dèlie 'como«lilli raro' è che vogli.itio tehifèsi 
■lungi. ’ ' '■ ■' ■ • • -••• '■’ • 

■' 3 ■ Quégli che ha 'vera' e perfetla‘c.irìlà , in tiessun 
'allo ■prrtCi««rcià per sè ; ma queslo desidera senza piu 
‘«he «Pegni rosa ridondi glòria al Signore. A nessuno 
etiche invidia ; non amando egli alcun privato' pia«‘e‘ri‘, 
'ifrè volendo go'lere in sè stesso, ma s\ in Dio soj>ra o- 
'gni'hetiè bramanilo iP esser fatto felice. Kè infpula aU 
bene a persona,' nia a Dio tulli gli riferisce , «lui 
«|uale foiitaliitenlè «lerivaìio iiilte le cose nel quale, 
siccome in lerrohie , lutti i santi per fruizione riifo- 
'saiio. Oh .' chi avesse pu'r Una tckHilla di tvèru aniure: 

- ■ .! J ' . t 1 1,.’ •’ » ( ' ' - . ■ • . t 
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ili «erilH proTerebbe, egli ogni così» terrena essere pie- 
na di innilù. ^ . 

« . !• I ! 1 i( : ■ . . 

AirxiBBliova 

1 »• * ,* . »♦ ( 
Aminni Din, aniiamolo con lutio il cuore; sforBianioci 
almeno, desideri a Ilio almeno d'ainarlo; preghiiinvine <oii 
ardore <|oel di vino Spirilo che ne vivifica: saremo allora 
crisi iatii. Dir non inieiido che ci corra ubi)ligo,soiin pena 
d'eierna dannazione dVsser perlelli nella carilìic.?io, che 
siam poveri (•eccaiori, e il sangue di iiuslro Signor 
Gesù Cristo scuseiù al cospetto ili Dio.: le nostre niaii- 
GHiize, fmrchè ne abbiamo rimorso e ne^facciaiii peiiit- 
lenza. Non dico. Io ripeto, , che - tu debba (nella ,cariik 
aver peri'ezione ; dico l>eiie e li decerlo che siamo in- 
dispeiisahilmenlg obbligali di allelniervi.r-oiye •iliconi- 
pnrlano le noslrc forze ; alliinteniì non siam crisi iani. 
Farciamoci cuore, e adopi i.imoci per la caritÌK Sta 
nella carila il crisi in uesinio : cpiaiido purifichi .ht. tua 
carilà, prepari un ornaiiienlo pel cielo. > : >. i . < ■ 

» , , • Boisuet. . 



CAP o! XVI. > . . ,, 


Del soffrire i difeUi degli altri- 

t- Quelle cose che l'uomo non vale a correggere in 
tè ò negli stiri, le dee solTirire pazienletiienle inniio 
n. lauto che Dio aliranienli disponga. Cotisnlerai ch'e- 
gli è per avientura meglio cosi, .per. prova di ile.- e 
«iella lus soOerenZa, sema la quale {locui son. «la ap- 
|ir«zzHre< i n^iili HoslrJ. Dei però per siflatli 'iiiipe<li- 
silenti supplicare u Dio che si «legui succoi reil>i, sicclsè 
l u possa coni porlarleli, in pace, . . :! . ■. :< 

a. Se altri una e due volle anihioiiilo pur non Vac- 
quell, noli \nler vincete coo.lui.la prova, ilia il liiUo 
coniiuetli a Diu, akciucvliè egli ue abbia il ttiacimenio e«l 

■ 3* 
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nito» SUO in Jiill» i suoi sorvl. il qiwfr oUlmamrnt** 

«IpI male far l»ene. lii«re"iiiili ilVscer par.irnfe in Iftlle- 
lare i «Hretli c qinlsivogliii imiirrCrzione ailnii , 
nintsiai'hc e lu al^i- allr(*s'l n»i>Mò, «1»«* allri «Ter IoIIp- 
rarr. Se In non sai formare le si esso fjnale li vuol, or 
«•ome poirrslì «%er pii altri a Ilio senno / ISoi amiamo 
ili vriler peifelli «li allri, nò jiciò ci ememliamo noi 
ile’noslri «lifelli. ’ 

3 . Gli alili vosliam cnrrelli r’pi'lamenlej e non To- 
gliamo esser noi, Gi ilisfiiaec iono le larghe fir**n/e alimi 
«tale, e poi non paliamo elie ei 9 a negali nna'n"Slra ili- 
manda. Vorremmo "li altri M.Mler rnslieui da leppi. 'e* 
noi H niiiii palio rompor'iamn d'essere pili aTanlè le- 
pai i. Cosi •Innqiio si' pare ipiaiilo di rado noi farcianio 
al ipro.ssiino la slessa ra"ione< eiie a noi. Se Inlli fos- 
ser perl'elli. che ci rimarrehbi* » [*aiire day'i allri per' 
amore di Dio f ' ; 

■4. Ora perriò'lia Dio ordinalo cosi che imparassi* 
mo a portar 1*11110 i fiesi dell'altro: ronciossiacliè nes'- 
srino ci aMiia senza difelln. nessuno sema il suo peso, 
nessnim a '.«è medesimo suri'K-ienle. nessuno abbastanza 
per sè prudente ; ma epii è nieslicri di porlarei a vi- 
lenda, di eonsolarei scambieTolinenle, d aiiilarei insie- 
me, d'animaesirai ei e roriepperei Ora di quanta virlii 
sia ciasi tino, mipl o si mostra , inirar r eiiendo ennlra- 
lietà; ini[iercii>c('lic le oi'casiniii> imii laiinn elle fragile 
l’uomo, ma danno a \ edere qual egli sia. 


RiriiB0SZOWK 


• < Leidcbniezze e le 1 imperfezioni del imslro prossimo 
ri autorizzano forse ad essere senza modo ripr<di e* iii- 
tolleranli ? To:ehe li duoli che pii ai ri li son mole- 
sti, iredi lu non es»er moUsto a peisnna ? Tu ebé Ir 
offendi degli alimi mancanienli, li immagini forse e»-. 
s«r perielio / Qual sarebbe la lua maiatiplia. <»e insti- 

• oloru a cui sei di calicò a un traile li »ra vitnssei 0 
add'osM) / Posto aiielic * lic (]uappin rilro\tissi pinslifi- 
razionè, Dio, el.e sa Ini lo, e ebe Ita lauto da rio fai-" 
ciarli, non può forse eunfottderii con un ' sul mollo 
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T(è mfii li enlffl nell>« mpnip ìt lìmnr*’ 'rU'ei li c)iiiùiif«fi 
pprciié ,MPU «Aerriili icoi iiàlellu^mi pnco liolia luiiicri» 
tluu^ t Siguervv ' espnMtii » con :ie >m* 

lucusii / 

• ' > . Fénéìon. 



CAPO. xvrr. 


•Della vita Rlonattica. • ' -« ' * 

t , . f . ; ' • trt 

. I. Ti f .1 bisogno il'.i^iiromlere h ’vinrere io molle 
•'ose te slCiiSo, se vuoi niinifenere Ih pace e J.i > cnficori. 
ilia con gli. alici* Kon è poro vivere iie'moitasleri o in 
famiglia, e cpùvì usare senza querela, c perseverarvi 
fedele lino alla nioile. Colui bealo ! il quale roiiiius»e 
ivi niiH buniiH vila, e co» feUce lerniine la foro). Se 
tu vuoi alarti a doveie e .ivauzarli, lieiili sieeouie esu- 
le e pellegrino sopra la terra. Bi.sogna i-be III li faceia 
povero per Cristo, <sC viioi vivere vita religiosa. 

2. L'abito e la tonsura montano poro ; ina la miita- 
zion tie'coslunii. e l'ititera niorlitieazione' «Ielle passioni 
formano, il vero religioso. Cbiunque all>o «-erea Dio 
puramente e la salute «leiranima sua, non ‘tloverìi «ih e 
tribolazione e «lolore. Ntni. può am be a lungo «iurareùn 
pace, « III non .vi stmliicUi farsi il piif piecoio, e nietler-: 
si sotto a, lutti,' i. :t • • .■> • ■■ ì 

,.;3. 3n .ve' v«'iiiilo a. servire , non a patlróneggiarè t 
aiteu/lì icbe tu fosti 4biaiiiaio a'palire ed » faticale.^ 
non già a sfarti indarno ed a novellare. Qui atlonquc'SOM 
no gli nomini messi al cimento, come delPoro si fa nel 
«'ingiiiidiii Qiii non può durarei I nessuno,' s'egli iiun vo- 
glia uniiliarsl di tulio cuore per aUior diiDie, ' i - ^ 

k I r Xi B É:t I O X B ' t ■ 

. Il .1 *:*,*•. ^ * • 1 • • t 

L.I vita sulilai iii è SKio'a di « elesle dot trip». 7Ìon vi: si 
(il C; studiare che UUilifiitieUEa' tutta divina,., imiij iiiq»..var 
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<;he Dib^ non itndcr che n Dio : per tui loto. nelt» prn< 
fnodrt I pHce (iella M)U<U(llnev la sómma e perfetla fo»ni« 
Kioue del vero s’a^fliu^ne. Nell'eremo d'utl sniil.irin 
tulle debbono manifeslaisi le cristiane viriti, non aitrì- 
menli che in un verziere lìnr d’ogni sorla vidono va- 
riamenle dipiiili e odorosi. Come ardenle fornace, una 
solil Udine veraceiuenle crisi iaua brucia ed incenera 
tulli i vincoli che ri legano al mondo ; tutto consuma 
che in noi è di terrestre e d’impuro : rosi divenliam 
preziosi vasi, alti a ricever copiosamente le grazie 
dairalto. Più arde ed infiamma (piesla fornace, dentro 
la quale a scagliarci siamo forzali dai' perigli del seco- 
lo, e più vi troviamo di die manleiierci, racconsolarci, 
piHrificaroi ; come /la • fornace di Babilonia, che, invece 
di struggere» e di consumare i santi Fanciulli che vi 
furoo gilialivColmolU di gaudio e dì gloria. 

■/••• • * I. - - • S, Basilio. 


‘ I ^ l .»,» 
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M c A p o . xvin. 


Degliesempi dei santi Padri. ’ 

_ ' 
tk Guarda a’Iuminosi esempi ilei Stinti Padri, ne’tfuali; 

tera perfezione 'e reii’g ione rifulse, e connscerai quanltr 

sia poco, e quasi nttli* che noi operiamo. Deb ! che chsa 

é mai la vita nostra, posta atlain alla loro f I Santi e 

gli tornici di rCrislo »8er\ii niio -a Dio in fiime' e séte, in 

freddo e nutliilii>in fravaglio e' slancbcz^H , in vigilie 

e- digiuni, 'in preghiere e <sanlc 'raedilatiuni, iti molte 

persecutioni ed obbrobri. • ) ■ " * i». .. 

va.* Oh quotile e quanto gravi tribolazioni patirono gli 

Apostoli, i Martiri.! i Confessori, ile< Yè'gini e tulli gli 

oli ri che vollero segiiiiare le pedale-di Ciislo / Imper- 

cioi-cbè eglino odiarono le «aime ibrd in questo mondo, 

acciocché le possedessero in vita eterna. Oh quanto li- 

Slrella é sequestrala vita nell’eremo condusseiu i salili 

Padri !. quanto lunghe «smolesle leulazioui sostennero 1 
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qi<nn'o >'Sf>ei!(o furnao 'iIàU*inini«(*n ! quanto 

*ftei|ii«nli e fei vi<le ^irniiotii ftorscro it IKo tntqwinlo ri- 
* porosa «si itiema sono sìthIì ! qiianin {;ran zelo «'fervore 
•fhliero ilei loro (irotiltn (piriltcìle il qiiHiiio' tiara guerra 
ti tliedero in tlom;ir ‘le piissioni !' quanto' pura e'tiirilla 
iiiienzioiip ritennero a 'Dio ! L«vorHvàtió(i'giornu- ed in- 
sisteTano in Inngite orazioni le notti : quantunque pur 
laroraniln niente •interrorupetsero I orazion della mente. 

3. Tutto il tempo spanilevaiio ulilmetile : ogni ora 
sembrava Imo rotta [>er atteinlere a Dio pii# la 
lr<qq)!t tloloezza ilellu «oniemplazinne uteivai'-'lofO'di 
‘ tiienle il bisogno -del enrporale ristoro. ' Rinunùi^aao 
ad' ogni riecbezza, digiti liti, oiirreV aniiro 'e > ptrcttUa ' 
niente desideravano avete «tei mondo-: a graiv'pcqa 
‘ prendeansi il necessario alla vit.v ; eiloro dóleìrà- d«‘do. 
ver servire' al «orpo, infili iielle neeessrfà^'Ecawni dmique 
poveri it'avere. ma di grazia ricebissimi^' « diivii^lìi 9 >di 
'Inori erano bisognosi, ma dentro dalla gratia ordalia -con* 

■otazioii tlivina rieonforlati. ;» i 

t 4* Erano stranieri al nininln, ma prnssimi a Dio, ed 
'attiiei ramili.ni 'di Ini.- A sè 'nieilesniii sembravano- un 
^ nulla, e«l erano a questo mondo in lirspregiu ; ma iieg'i 
roeebi' di Dio pregetoli>e cari. Slavann in vera umilili, 
‘Viveattn in Sem pi tee obbediema^'caniininavano in can- 
ili ed in paiienta ; e però ogni dV piits’avanza'vano 
-nello spirilo, «'assai grazia aeqnista vano presso Dio. F.- 
glino iuron dali in esempio ad ogni' religioso e' piìi ei 
debbono prornear essi a ben pretil latte,', che -la nuillisii- 
dine de tiepidi ad allargarci. 

5. Oli quanto iii grande il fervore di tulli i religio- 
si nel roraineiamenlo delliolni'O-tittHa in.siiluzione ! Oh 
quanto grande la divozione deli'orare ! quanta reiiniia- 
xione della virtù ! in quanto vigore stelle la discipli* 
na ! (|uanla liverenta «d oiibi dlenta, sodo la regola 
del maestro, in tulli fioil ! Ne faimo leslironiiianz.i le 
vesiigie iiifino ad ^ora rinìasieei,>eh*esii -ftiVoiin uomini 
veramente santi e permeili; i quali eoinballeiido si vi- 
-<rilnienie. Botto a'piedi si tenilèro if mondo: ‘Oggiiiiai 
grande è stimato citi nnn'è lrasgieSst>re.'‘ovvefo Bap(iia 
purUre puzienteuiente quel peso che si addossò, 
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nu, ti. :Ohc « iepitif iieeVjufuzn a*il 09^ro .s4:iu> 
'■osiif>reslQ vcgfi'<inK> n<io d><I':ft)i-'iino ffrvori^ p- 
" mai ci iioin il ,vi.\erf/, pi’,r.*(o ril<issMiv.eiilo, e, ,per,l.i 
r;irmiiirx2«; .Volesse Dio die. ili. piopiesso n,elle,TÌrlìj af- 
> lAlin. i>on». li rallentassi, In il q)iitle |iui,.s.oÌle.iiaisTC(l<j- 
lo molli esempi. tli persone (iiinie. . , 


iti 
f. •. 


‘ ^ • f ■ I ■ ^ : lì ’ f' , . ,* ■ I d ’ , • , , I , ^ ^ , I , 

• R I r.X B S 8 X O ..I 

^ ^ I., , 

’i Ghi «lara a questi occhi un rivo, di; ],icriitie perchè 

• IO possa, <11 e, none piaiisere le In ile che la l olpa mi ha 
'•neU'.4nima i In presse, ed altresì deplorare, loiSfioTenlerol 

nlassarneHio die fa l.ra' rrishaui ngnj giorno nuovi,, prò* 
pressi ? Ahimè ! i r,risliani ilell.i primitiva Chiesa o.ye 

• sono . Brillaroninel mondo rome.,ruJgitle stelle ; in mez- 
zo.ai vitiosivagU occhi dell;'Dniv«rso aprirono loispd>a- 

.scoJo d.im» vklù.imniacolHla. d iHia-vila relesIe e, i.loio 
-neimci. fini nonni per farsene imiliiiori.iE ehi avrehh«,.p<i- 
luto esser lesHmone a (pianto ehhero.,ruinill.N, tji.d.j- 
>ee»^, (li nniiepanieiUo. di.caslilade senia senlirsi lacero 
iì(lallajgraziai, e portalo a seguirne i nobili esèmfii ?,5.pa- 
< re oggidì , die i cristiani las('inn a gara la- tlirilla-tvia.idai 
.maggiori haltuiavper 4)Ul tarsi, fra i precipuii. Pt-rpcdiè, 
OT.e SI. trova a dì nostri. obi, per i'Hiii0ri (lii-,Dio IiiI'o/.im- 
nunzi ciò; c-he possiede, e dia per sempre Ip .spalle .al 
moodovper adoperar nel liliro a. meritarsi , la. vita, elcr- 
I Ila-; pv« si trova ehi lojleri pazieniemen le Je, ingiurie ; e 
non istudii di rieaUarseoe.coti. allre ingiurie ?, ,,i, / 

i • . S. Efremu .i 

■ ' ' 1 ' I . I ' ) D . '1 < ! f , .1, ■_ . 


.1 


!• ,i. 

"''l' •' ' •- ■ •• • . . .i ;.. J. . ' • • • - , . 

M ..1 ... ...e A,P„0 'XIX. . . 

<■ »' -I t,. ii ,1, .. ,, 

liii f. n oM^gU eséKcìzi d^l àuon Jlelig44>so. 
- • / * • ' 


.**» ’ t ) 

1 t * 

I ^ J e ‘I / 


•'* "i II >ì ' r - If., V , ;i, *1 . . , , . , , J ^ ^ ^ 

'?• del btion, AeUgio.so dee esser ./ornila.wd'n- 

hgpi. niauier,a ,d i virlii, ac< ine» liè oeM’iiilerno. sia t ale^iiua - 

nell PSlerno,a|q.arÌSQe.alla .geMl«„^A»zi merilamtjile 
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mbI»o#|.iè'j^i''néer ,' ^♦fe'^Wbhf^ppf- 

rire dNw«rÌ!*' pèrciocehè ■ 

dbhhiniim ii»w^ V 

voiìqué noi sirtnvo , r nel ■'èi dUl'^'idAwdi* 'i<l 

p»r> (le^i'i (iin»'o1'i '(■stm‘m'niii‘r.'"St=^^lè ^lffi<8éai#'’dt •l•ini■* 

iibv«rei <l« tioi il'inòslro 'p^^tMthiydf <f*aib1 iirtrt4l'"«0- 
oilarfe'i»! fervere, e'onie sé òsr^i ’ ijl^frtih i4rt!*!J5éWn«rr 
iHs9inio » l«•on^é^siòtle ; e ’ilii'é’: 'AVrillll#i«tii»l,'««è’<S 
iMdiej'^nrH 'Imon propòiiitoéHlÌ#V#iél1ftlrt(>iy*iéé*‘ 
vizio tuo , e «lamini ora eh’ o^g i fc#l* 

iflinfcl '.* ■ I»e-focélié‘ nréhlé’ è' ^joèlfò èli' iò Kflr'filfc ffim 
ai «piésr'Ofa: ’ '" '■ • ’ i '• ■< > »i*J :o-»*l4«|<».f 

“ 2,’ 'Seéòtr<fd' il nostro ipfo^òiilo ’ pi'«^f*ede' it '««Mitri*! 
prtfiild ; t è ‘ili ' rridifa ’dilvgehi.i' è" Bi!sbgiio’'chi ''vOttf 
bfene - avanzar si. Ctiè' ie'’‘ròrài .‘ 'Il '«jiiHlé' slAhil<nénté| 
rfir^una '«‘Osa prhfioneì •'ibi«nr’à‘'plh 'vòlte, ’ché farfi '«jb-i* 
lui 'rh'e il fa ili farlo. «» ''nfen '’férmatnèntb ?' »vj* 
tiene in 'varie niitnierfe il' veàir 'metiò al' npstro'pi^i* 
pttsltò'; 'é Unii lieve omissione «le* «òstri ‘eserciti .'a jfi| 
pt-ba è rFie- viada senta qòalehé «iiSi-apito. -Il 'pf«)pòi‘ 
nlifrent’O dé’giiisii,' anzi òhe' «lai proprio saperci, ‘ di>-'4 
pi'lidé' dall i grazia di' Dio , nel quale' seWipi'e 'si '#-1* 
« 1 irn' 0 ,"«rhecrhè' si mettano' a fare; ‘‘rnVpér(*iòcehè'"l'UO^' 
ino propone, ma Dio disponé,"* òè “sta iM 'manti' déli«- 
l'bòmd lit'fi'ropHa' Vfìì. ’■ " ■' ■ ì • •» rjr. .:i ,» 

37 ’ Sé'per «Mjfiotr ' «Ir ' pietìi',' <> '’»' fìné*' «li ‘ 'giotal'C'al-r 
friill Viritérrompe alciiha' 'tolta* il‘'rbnsucfo' ésércitiiH' 
!ì^«/iolmenté si potrà ristorare' «li* pòi mh" sé ptt*’ 
nòia 'd'iioimo'. 'ìò’ peé neg'Iigent.i 'leggerménlc' ’St'l»-' 
sfd.V';'' ithn ’ é ■ pO'Oinla colpii ‘,‘ é ' i’c ‘ ite * sénlirèm ‘ «Icllo' 
s<.'iipifò;i Sforti:iiiiò«‘i rf' liitfò poiéré,‘-e 'nòi'intraVia' In* 
AiOIffe I «'osi* ^tWat<CÌiérehi’‘di •'leggiéri; -Si'- VtfOi nOrt' pfef'-' 
tallio prodiir sempre qualche «b^à déièrminafé,’ e'n<ift■^ 
àiiVié‘c<l)rtir!«‘’ di ciò ché 'né' dà iinprillméiito ''niaggio- 
ri''."Lé «’«Sse inlCrioi'i'“éd''-ésléri'«jr?' Sl’'détihotin eg'ii.il-* 
iiVenle dÌ!Ì:inTòiare'‘éd"accónéiài'e,'’'pércliè‘ dé * utile •'èie' 
illvre l'oiireriscono'airavan'zamèrttò.'-''''' *'' ‘ ‘'t'-'"' >'i» " t 

'Sé Misurili può? Stare t^Ctolti) di l‘bnt4tbio,'"’tlMi pò-* 
Itr Aliiiebo’iH'q'itiirtdò In ■«ju.it^tfb'jé pét lò ùrtiib-lithi’ttAÀ' 
il giorPò,' la nia'llitìU iidéo li éerji Là'inttUhto'pwpoiiI/ 
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la sera esamina i tuoi portamenli; se'stàlO’ 

ll••ll^ parole, nelle oj'pre.e uf'peusieri : che in. questi for-- 
se nlTeqiiesIi Dio qd il prossimo IVec|n''iilempnle. 
rerchiali da prode con Ira le malÌ7Ìe del <liavolo. RalFrev 
Ila la frola, e con maggior racililà li verrà domalo ogni' 
appelitodi carne., h'oii esser, mai aftallo ozioso; ma o li' 
sla leggendo, o si'i irendo, o pregando, o medilandu, ó, 
lavo'aiido in qualcosa, che ser,V'i a] coiniine. 1 corporati 
osercisi |ierò si delibono discrelameule usare, nè. pigliit» 
da lutti ad un «indo. m. 


5. Le cose ciie non sono comuni, non è da farle liti 
pubblico: poiché le cose singol-iri più siciiramcnle si 
pralicano in segreto. Ti dei per altro guardare che tu 
non sii pigro agli iiflizi comuni ed aYncticolari più pron- 
to, ma fornite interamente e fe lebiienle le cose debile e 
iiiginnie. se tempo l'avanza, rendili a le, secondo che 
desidera la lua divozione. Non possono Ini li fare un me^ 
desinio nITizio ; ma imo per qnesio, un altro, fa meglio 
per quello. Anche secondo che polla il leinpo, piaci'iono 
■liversi esercizi, percioi-cliè altri nei festivi, altri ci ve.n«, 
gono più dilellevoli nei •lì di lavoro. D'alciini ,ai^bi$pr> 
gnarao in tempo, «li ,leiilaziniie,;d'allri in ternpp di p.i«:e e 
■li quiete. Allro gofliaiudi pensare, quando siam Irisii ; 
iJini quando nel Signore ci gli^mo allegri., ,, 

G. Intorno alle principali feslivilà, si vogliono rinno- 
vare i buoni esercizi, e con più di fervore impetrare I* 
intercessione de'Sauti. Di;igflH in festa «luhbianio fare t 
]>ropoiiimenlì, come se a llnr», fossimo per passare «li que- 
sto secolo, e. a)4 festa g|«rna:dovessimo pervenire. E pe- 
lò, sjoIlecUanteple abbiamo <la prepararci iie'tempi santi, 
e vi.K^'ie cffiiipiii -divozione, ed ogni rirdiii ‘Zioiie piu sot- 
ti buenle.ossgrA a ze, come fossimo per ricever fra poco il 


premio dell oliera nostra. , . .. i-. 

,7. .L .se eg|L|CÌ sia dilTerilo, crediamo esservici meno 
accoiiciameiite preparali,, e legnamoci tuttavia Indegni rii 


tanta gloria, la quale saia io iioi inanifeslala uel tempo 


predesiinalo, e diamo opera a meglio apparecchiarci per 
la prlenza. Bealo il servo ( dice l'EvaQgelisla Luca ), cui 
il pa<li‘on«, quando sia. venuto. Iroveià vigilante. In verità 
vi djuo che egli il .costituirà sopra tulli i suoi beni. 
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SluJÌHinnei dunque h operare p«r la aalule nostra. Il 
piorno del Signore forse non è lontano. Sli.i sctravviso 
colui rhe brama sinceramenie salvarsi, e non fatxia come 
il peregrino «'he lasriaM in via pigliare dal sonno, ed è all' 
improv vista dalla ftdgore rollo ; e noi peregrini e stranie- 
ri siamo quaggiù. Dare ogni opera ilobbiarao ilunqiie a 
farri ahltondevoli provisiun ili lesoti per iulrodurci nella 
Cillù eterna, che è nostra verace pitti ia. Per ciò che ri* 
g'^rda la vita spirituale noi siamo simili ai mercatanti. 
Farciain di quello che più si possa ad acquistar Gesù 
Cristo, che è come l'rezinsissima pietra «l'immenso valore, 
e a possederlo per sempre. Oppure se meglio piaccia Ge- 
sù Cristo n una vigna; noi siamo i tralri. Poniamo adun- 
que quanta si può diligeuzti a non rimanere infecondi, 
perchè il pailroiie io veggendo non dar noi sorta di frutlo 
uon ne recida e getti nel fuo<o eterno. Noi siamo buona 
semenza : badiamo che nessuno di noi si converta in ziz- 
zania. Tulli stara convitati dalle nosze dello sposo: e se 
alcuno vi si |>reseuti senza il vestiineolo autiale, sarà 
predpitato nelle tenebre esteriori, 

5. Efrem. 

^ I ^ m m ■■ 


CAPO XX. 

Deirainor* alia solUudiney ed al silentio. 

I. Cerca tempo opportuno d' allenilere a te , è 
pensa frequentemente i benefizi di Dio. Lascia le 
cose curiose ; va' leggendo di tali materie , che ti 
dieno più compunzione , che occupazione. Se tu li 
raltenga dal parlare superfluo e dallo scioperalo va- 
gare, come anche «lairiidir novelle e romoii, Iruverai 
tempo bastatile ed acconcio da occuparli iu buone inedi- 
tazioni. 1 primi d«*Sjii ti, quando poleano più,si:hivavauo 
Kempis, 4 . 
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)a lonversnzionp «Irgli nomini, eil »maTHno meglio di 
servir** al Signore in segreto. " * 

2 . Disse un tale ; «|uaii(e volte io sono «tato fra gli 
iiomiiii, fante ne son tornato men nomo. Questo ""noi 
S(>erimen!iamo sovente ne’limghi ragionamenti. Egli è 

f iiìi facile il làcere del t«il1o. che il non Irasandare nel- 
e parole, e piii facile lo s'àre in rasa nascosto, che non 
è il sapersi citsfo'lir di fuori tanto che basti. Quegli a- 
«lunque rhe intende 'li giugnere al raccogli meli lo ed alla 
spiritualità, bisogna che si ressi con Gesù dalla mollifu- 
<!ine. Nessuno si fa vedere con sicnreira, salvo chi volen- 
lier vive occulto. Nessuno p.lrl.» con s’cureiia, salvo vhi 
vnlenlìrri si lare. Nessuno coti sienrezza soprasta, salvo 
chi sta volentieri soggetto. Nessuno con sicurezza coman- 
da. salvo chi imparò a bene obbedite. 

3. Nessuno ba sìeara allegrezza, se ei non abbia buon 
leslinninio dentro ilalla coscienza. Egli fu però sempre la 
sicurezza' die’Sanli piena «lei timore di Dio; nè per questo 
furono in sè men sollerìli ed umili, che per grazia e per 
grandi virtù risplendessero. Ma la franchezza ilegli empi 
procede da .superbia e'ila presunzione, e iniìne rie.sce 
a<l ingannare sé medesima. Non ti prometter mai sicurtà 
in questa vita, quantunque ti sembri essere buon mo- 
naco o divolo rorailii. 

4 . Molle volte coloro, che dagli nomini eran creduti 
migliori, caddero coti 'maggióre stroscio per troppa loro 
fiilaiizH. Per lo che a molti torna meglio chVnon vallano 
affatto liberi da tentazioni, anzi che ne sieno s|>esso in- 
festati: acciocché non si tengano troppo sicuri, e non si 
levino per avventura in superbia, nè am be troppo sfre- 
iiatamcnle si abbandonino alle consolazioni esteriori. 
Oh ! chi non cercasse mai passeggera allegrezza ! oh ! chi 
mai non's’impacciasse col mondo inquanto buona c«i- 
s<‘ienza non si manterrebbe egli ! Oh ! chi ogni Vana sol- 
lecitudine recidesse da sè, e solo delle còse utili e divino 
si desse cura, e liilla in Dio riponesse la stia speranza ! 
quanto gran pace e quiete possederebbe ! 

5. Nessuno è degno dell.i celeste consolazione, s'egli 
non siasi esercitalo con ogni studio nella santa 'compun- 
zione , se vuoi nel cuore cuiopungertì , entra nel- 
la tua stanza, e ne schiudi i tumulti dei mondo. 
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siccome è scrino ; Cnmponsctevi nei voslri leni . 
Nell» cella Jii iroverai ciò c|je r«i«ri no pcr'lercsIi.La cel- 
la iliconiinuo abitala divenla «lolce. e inalanieiile- «roar- 
<lalar|tarU>i'isce laS'i'lin. Se fin «lai principin «Iella ina 
ctHSversipne l'avrai bene abitala e viiarilala, ella li JÌTer— 
là poi (lilelia amica, e "ratissima ricreazione. ‘‘ 

6. Nel .silenzio e nella quiete ne migliora l'anima «livo» 
la, e-l ap|»renile i segr«*ti delle «livine scritture. Ritrova' 
quivi rns'elli di lagrime, con le quali tulle le notti si la*. 
tì e »i montli, per divenir al suo « realor tanto più rami-* 
gliaie, quanto da ogni tumulto del secolo più vive lonta- 
na. Cbi dunque si «lilunga dagli amici e dai conoscenti, a 
onsiiii si taiH Iddio vicino con gli angeli suoi. Meglio è 
vivere siono^cinto, e tener cura «li sè «li quello che^ tra- 
scuralo sé stesso, far de'miracoli. È lode per l'uomo reli- 
gioso uscir fuori di rado, schifare d'esscr veduto, ami 
non voler pine veder persona. • « 

Or obe vu«>i In vedere di quelle cose', obe non l'è rla- 
lo «l'avere ? Passa il mondo, e la sua con«'U|>is«enza' con- 
lui. Gli appetiti della sensualità allettano allo spassarsi ." 
ma come sia in questo nn'oia passala, che ne riporli tu. 
litro che angustia «li (oscirn7.a e svagamento di cuore ?■ 
Una lieta partenza freqnenlemcnte fa un tristo rilotnn.; 
e un' allegra veglia iiolliirna un tristo mattino. Cosi ogni 
i-arnale «lilel lo entra dolcemente; ma in line moni e e«l 
ii<'<-i«le. Qu.il «osa puoi 111 altrove vedere, cbe qui non 
vegga? eci oli il cielo e la terra e tulli gli elementi; ora «li 
jiie.sli pure soli falle tulle le «ose. 

8. Qoal «-osa puoi tu in al«-on liingo ve«lere, die possa 
uiigamenie durare sotto «lei sole T Tu credi *'orse «li po- 
i;r in queste saziarli ; ma ciò non li verrà fallo giammai. 
5e tulle le co.se tu ve«lessi presenti, cbe sarebbe egli ciò, 
.e non se una vana visioiiefdjeva gli ocelli tuoi a Dio- in 
ilio e pr*ga*per le lue colpe e negliuenze. Lasria. a'vaiii 
e vanità, e tu alleu«lj a quelle cose che (I Signore^ t’ ba. 
oiiiaii«laie. Chiudili «lieiro l'iiseio luo, e chiania a te il 
iiu ilileIJo G«sù. Rimami in cella con e.s'so lui ; pni«diè 
ti non poliesii allreltaula pace trovare altrove. Se tu 
><in ne fossi uscito giammai, iti più bella ,pa«e saresti ri- 
iiH.so. l)a che ti piace ab'.nna volta sentir novelle, egli l'è 
orza di ausleuer c|uiudi lurbamcuiu di cuore. 
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Bisogna ascoltar lo s|)irito di G*‘§ù Cristo, cht parlaci 
dentro colle sue ispirazioni, colle sue chiamale, colle 
sue attrai tire, con secreti impulsi, con amorose riolenze, 
con {traiie ohb’ipanti; bisogna ascoltarlo con attenzione, 
e avvisare i momenti propizii in cui vuol difTonderci nel 
cuore il pnrc lume della sapienza; bisogna starcene all' 
erta quando questo divino spirilo balla alla porla del 
cuore per farsi conoscere a noi qual doiiore e maestro. In 
queste avvenliirose occasioni ci c mestieri Tesser tran- 
quilli, e al liilln divisi dallo strepilo e dal tumulto delle 
creature: vuoisi esser liberi, e d'o»iii inquietezza ed’ 
ogni passione ; vuoisi insomma dimorare nel silenzio e 
nel raccoglimenlo. per ascoltar dentro da noi la voce di 
Dio. Quando il Creatore favella, allora la crealnra dee 
tacersi, giacché lo spirilo di Dio piacesi dei cuori pacali e 
tranquilli, non visiia>mai un'anima senza calma, o per* 
turbala sovenledàlTemozinn alegli eifetli; non abita pun- 
to in una mente sconvolta, distratta, e che ama fare di sé 
mostra e pompa con discorsi inulili e avversi alla vita 
interiore. 

Bossuet, 


CAPO XXI. 

Deìla 9ompunzìone del cuore. 

■ 1. Se TUOI punto avanzarli, cmiservali nel timore di 
Dio, nè voler esser troppo libi-ro; ma sotto disciplini 
raffrena tulli i tuoi sentimenti e non li abbandonare »*| 
una vana letizia. Dalli a compunzione di cuore, e ftove- 
rai divozione. La compunzione ci apre di molli beni, I 
quali la dissolutezza fu usala dissipar prestamente. ìi 
maraviglia che possa mai l’uomo compiutameiile in qiie- 
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sia tJl* esser lielo. s'epU « onsuleri e pensi ilsiio esilio e 
i' iHiili |M'rìi-oli, 'ne 'quali è posta l'iiniiiia siiti. 

a. Per la leggererza ilei cuore, e per non por meiilé 
«'nostri liirelli, noi non senliamo le inferinilìi <leiraniiuti 
nostra; anzi spesse v«tie Vanainenie iitliamo, quando 
mrritameiile dnvieuimo piaiisere. Kon ci ha vera liher- 
là, nè retta aHegiezza, se non se nel limnrdi Din, e nella' 
buona coscienza. Felice chi può gilitire da sé ogni impe- 
dimento che il distragga, e nella compunzione ricoveriH* 
se medesimo ! Felice chi rimove da sè lutto ciò' >*hè può 
macchiare o aggravare la sua coscienza ! Combatti da for- 
te : i'iisanza vinta è dalla usanza. Se m sai lasciate andar 
gli uomini, ed eglino lascicrau fare a le i fatti tuoi quiè* 
lanieiiie. («<'» au;i i^... i<» (ii’j'ani'.r •»*’ 

3. Non accattar briga deeli altrui fatti, nè l'iin|iacr.iare 
nelle qucsiiotii de'grandi. La prima cosa lieti sempre P 
occhio sopra di le. e innanzi a lutti i tuoi cari correggi 
spezialmente le stesso. Se tu non hai favore dagli uomi- 
ni, noti alIrisiHriene: ma questo pur ti doglia che tu 
troppo ben non ti porti, nè vivi così a riguardo, come 
sarebbe richiesto di fare ad un servo di Dio e ad un di- 
voJo religioso. Ed è S|iesse volte più utile e pib sicuro 
HiPiiomo eh •efli non abbia in questa vita lro(ipe cniisnla- 
ztoni, luassimaiiienle secondo la carne: del non aver pe- 
rò le divine, o del sentirle assai raro, noi siamo in colpa: 
perché non ci procuriamo la compiinzinne del cuore, e 
non rifìiitiaino pel lutto le vane ed esterne consola- 
zioni. -1 

4i Riconoscili immeritevole della divina consolazione, 
-nMi degno piulloslo di molle tribolazioni. Quando sia 1' 
uomo perrellaniente compunto, allora il mondo tutto gli 
vien noioso ed amaro. L'uomo dabbene trova bastante 
materia di dolore e dì pianto. Iiiiperuiocché o egli consi- 
deri sè mctlesiiuo, o ponga mente al suo prossimo, sa be- 
lle nestiiiiu poter qui vivere che non sia tribolato. E 
quanto più soliilmenle ricerca sè stesso, lauto se ne doni 
più. Materia di giusto dolui c e d'iiileriio compungimenlo 
sono i vizi nosiri e peecHli, ue'ijuali cosi giacciamo rav- 
volti, che di (adu pussia.ii rilevarcene a conteraplare le 
cose celesti. •«— 

4 * 
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5, Se tu pensassi «Iella Ina morie' più: smesso. cIm» «Irli!» 

hin<.'hezza «Iella vita, non è t].iihl)ìò <;be wl enieiniarli von 
li dessi «'<>11 più f'ervoie. Se Hi siUiora meditassi di ct|or«r 
le pene dell’inl’erito itv«eniie o «Jel piir^HHirin. i<> por'«» 
ferma credenza che In delia.huona x oglia loHererp^li 0 (i»»i 
travapli«) e «Udore, nè asprezza non temeresti. Ma per- 
ciocché «jiiesle cose non «‘i passano al onore. e«l amianm 
tuttavia «Tessere carezzati, pertanto ci rimanghia ino 
fre<ldi e HSSiii neghittosi. ■ . 

6. Frequentemente vim «la, inopia di spirilo , che si dì 

leggieri il, misero corpo si lagna.. Piega .dunque ntnilm>*.n> 
le il Signore che ti «lia spirito «li rompunziotuN jo «li’ «ol 
Profeta t Mi pasci* o SÌgnore,.di paoeidi jfiianl.o* e dammi 
beveraggio di lagrime con misura. ., «• * 

n * ; : I ' f ! !i.i ! > T . . ■ • ’ • . • • * 

j ■' ..,B-xrxBS.ftio»a: 

I .■ ' I . . ! I I. >»■ . i,;.*' r» .; < . 

.( Colui che, .solle.vato «lalla compunzione sopra «li sè me- 
desimo, <npn‘ trova nn simrn asUn loontrn .l’errore', mal 
può vedere neli'aspetln; veracede cose di quello inondo ; 
e perchè siamo <|uaggiù sempre esposti e -alle.ilhisioni 
deila vista e alle fallacie «lelTmlilo. né sempre 'abbiamo 
la lìng'ia sciolta, e Ubera a signiAcare come vorrebbe i 
roncplii, l'uomo che brama conoscere la verità dehhe 
isolarsi da) montio, e. «'etcai.e qiidta tranquillità «'quella 
calma che è inaccessibile alle tempeste, «Inveì gii occhi, 
utiicaroenie Assi nella couiem|dazionè «li Bio^ noai po- 
trebbero esserne slnrnaii «lagli iillri oggetti, e dove gli 
orecchi non soito««per1i cbe'aJle parole della divinità, e 
sdlfi, nielmliii di'lle sfere; per «'tii Tanìma stia, innamorata 
ai celestiali aci'ordi, ìhuIo^soIo. cestai a«li intendervi' qimi*- 
to necessita a lei per sodiiisfare gPindiisfiensHbili bisogtsi 
del corpo.* e mollo meno, la |Kiqi>o «lislorre. «lai' piaceri 
contemplativi i negozi del secolo e gl<' ÌBteres»i • «lidia car- 
ile ; impossibile « osa e.sseii'Jo che il fragore «lei temporale 
che, mugghia sì lontano da lei raggiunger .possa. Taliezx«t 
o,v'ella seppe locarsi. ... . ' .n . 

. / I ;• ». 1 .. , , - S. GriWi Gr^isostouio. . 

I >1* *n' :'»ÌM . ' 1 > ' j ■ ' I I- • - ■* ' 

— ' ••••■•’ 
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1 . Tu si'i misero, ‘loviioque tu sia, e oye ohe li| ,li, ^nl- 
ga, se a Dio. non li volpi. Or rhe li linbì,.se rosa .non, li 
Tjen falla, seroinlorliè Mioi e ilesiileri i* e ohi, è. .colui M 
quale a suo piacere si abbia lutle le cose? non m, iiè. lo. 
nè persona del Momlo. Nessun ci vive seo^a qualche, Iri- 
bolazione o nioicsiia ; sia epii re o pap.-i. Or chi ne s'a 
iliioqMe mepiioi in vero cQlui,.che sa HlcuUa.cosa patire 
per- amor, «li Dio. , , r''< • .1 ( 

. 3. Di', ono_ parecchi deboji C; infermi : blcep qpanlo hea,- 
ta.vila mena colui !. coiu'epJi è ricen ! qua.nlO; grande ! iq 
qjuale allo sialo; e quanto polente !. 0(la p.^ir,da a'beni del 
cielo, e vedrai conte, li|lli qiiesti deili'tierfa spn nuDas 
aitzi pur mollo inceri i, e forte ^ra.vosi ;• perchè non spno 
qi^i si.pza sollecì lodine e. lìnipr posseiliiti..| Non è felicilà 
P^r.rnónio avere le.cose lem,{inrali a riboecii .ma bush>|(li 
me.ilio' rilà. Epli è yert^cemeiile miseria a. vivere, so.prà 
,Ja ferra. .Quanio l'uooip vorrà pih essctre. spirituale,., la n.- 
to la vita. presenle,p|i 4iven,(a più amara ; poiché, :niepliei 
spnie.e vede più, chiaro i. rlifeltii, della .torruMibile; 
^Coiicipssiaehè mangiare, bere) ,, vegliare,, «toriuii^,i ripen- 
sarsi, lavorare, e servire alle allre na.lpiVali nenessitHv è 
yeranteipe. gramle ; miseria ed V'IBisipiV’ .ail'uofoo/vdi volo, 
il quale amet ebbe d‘e^|>eF. libe'o e. scialle .<la..ta>Me< uoiie. 
ni 3. Imperocché è assai gravato jn questa. imonvk> r«nroo 
.spiril.uale dalle nei e&silk cprpor.ali;, onde .Pajvidde'prèg-i 
«livoi.ameule. di poterue esser libei*a!o.,. dicendo, Dalle 
.rui.e necessiià mi, franca, o.;Sipnore. Ma, guai.» ehi uqn 
aopqsce la propria miseria ! e, vie: più. guaina, cnlofov ch.e 
.qn.csiH misera e «oiru.llibile,.iVÌIa/ bailno -cara 1 Essendo 
('he liiin.ni a questa cotanla.si «ilii>ngosa (ipvaaiani|ue. pu- 
re a sleiiJo lavorando (>' nieudicandu goadaguni lit» v«ia), 
‘che.se. polessero,vi\€ri.i ^seinptaS' uessmia pena si .prendè- 

Kebbonio del. regno (li, Dio- , . . j.f 

1 O siolii,.o miscredculi di cuore.! i .quali Ja»to. giao> 
ciano, spro!auUaii...ueiie cose ietrene, ,c1ie nieiile nilvu 
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non Ristailo, rlie lieni di Mrnr. Ma essi infeliri ! olie por 
alla fine con «loiore s*!M* 4 'nr» 4 'r»iiiin qnaoln vii cosa, aii7.i 
nulla era lineilo, in die |»o>ero il loro amore. LimMotc i 
Santi ili Dio, e lutti i ilitoti ami«*i ili Cristo niente atte- 
sero a quelle rose che la carne graill, nè a quelle che in 
questo secolo furono in predio; ina luMa la loto speranza 
^ intenzione aspirava a'beni eterni. 0 <>ni loro ilesiile- 
rare spingevasi in alto alte i-iise iluiexoli ed invisibili. per 
non essere dall’aniore delle visibili tirali abbasso. T?on 
volere, o fratello, petdeie la fidiu ia il'avanzarli nelle 
i ose sniriliiali; tu ne bai tuHavi.i modo e tempo. 

5. Percbè vuoi tu menar <ro^UÌ in domani il Ino pro- 
) onimenlo? Levali su. e di presente roniinria, e di*. Ora 
è tempo iroper.Te, ora è tempo di conibaltere, ora è co» 
iiiodilà dVmeiidarsi. Quanto sei a mal | tinto e tribolalo, 
allora è tempo da meritare, K^li ti bisogna passare per 
fuoieo e per aequa, innanzi che tu venga a iefiigerio. Se 
tu non li farai forza, non vincerai vizio alcuno. Fiiiat- 
tanto rbe noi puniamo questo fragile corpo, non pnssisin 
e.ssere senza peccato, nè viverci senza tedio e dolore. 
IMoLvorremnio riposarci d'ogni molestia ; ma poiché per 
la colpa pèrdemmo riniiocenza, pèrdemmo ad un'ora la 
vera beaiituiline. Per la qual cosa ci fa d’uopo mante- 
nerci in pazienza, «d aspettare la misericordia di Dio, 
tincliè sia passato questo rio tempo, e ciò che é morlaléy 
assolto dalia vita. 

6 . Oh quanto è grande l'umana fralezza, la quale è 
sempre al vizio correvole! Oggi tu confessi i tuoi peccali, 
c domani coromeiti da capo le colpe c'hai confessate. 
Adesso proponi di star sull'avviso, e dopo un'ora in guise 
operi, come se nulla avessi pro|>osto Meiilameiile adun- 
que ci conviene umiliarci, nè mai tenerci per nulla <)■ 
grande, essendo noi tanto fragili ed iiicoslanli. Si piièr 
ancora presto perdere per iiegligcnta, quello che a gran 
fatica $'è ap|)ena una volta acquistalo per grazia. 

7 . Or che sarà di noi nel'a line, se iiniepidiaino s‘i di 
buon'ora? Guai a noi! se cos'i ci vogliam rirngliere al 
riposo, come se già fosse tenqio di sicurezza e di pace, 
non apparendo pelò ani ora nel nostro vivere vestigio di 
vera saulitù. Vcio è <che noi avremmo bisogno d'essere 
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un'alira mila, siccome booni noviti, ammaestrali della 
saniti TÌIa; s« per avveiilnra ci fosse speranza in arieni- 
re di alcuna eineiula e di nia}i^iore spiriluale prorulo. 

»ir&BS8io»a 

' Non basta dunque, o Si^rnore, l'essere oppressi da tan- 
te iniserle che fannoci tremare i sensi e inorridire la > 
melile T Pen-hè anche la giunta dì mali rtie «''inoannano 
con una sì bella apparenza, da esser presi da noi come 
lieiii. fino a diventarne e il nostro piacimento e il nostro 
amore? Essere iiirelici dunque non basta? rbe debbasi 
anche trovare nelle miserie sì frraii diletto che più non 
ci striti$;a la brama iruscirne? Ahi me tapino! chi mi 
scini rà <la questo corpo di morte? u Inf’elix homniquis 
« me libernbit dt torpore mortis hujusf n Ascolta la 
risposta, o uom disgraziato: eccola u la grazia di Dio, 
n per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, n Gratta 
JJei per Je$um Chriitum Domiount nostrum. 

Bossuet. 


CAPO XXIII. 

\ 

Della meditazione della morte. 

4 

I. Assai presto sarà qui finita per te: or vedi d'altra 
parte come tu stai. Oggi è l'uomo, e dimani non compa- 
risce più. Come poi egli li sarà .«tato tolto dagli occhi, 
così in breve li fuggirà della mente. Oh! insensataggine 
e ilurezza del cuore umano che solo pensa alle còse pre- 
senti. e non si provvede anzi per I’ avvenire. Così in 
dovresti in ogni tuo atto e pens*ere portarli, come se og- 
gi ilovessi morire. Se tu a «essi buona coscienza, non 1e- 
meresli iroppo la morte. E<.'li è meglio guardarsi da’pec- 
cati che fuggir dalla morte. Se oggi tu non sei acconci*, 
dimani come sarai ? il gioì no ds domani è incerto, e che 
sai tu se Pavrai ? . 
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2. Qual 'pm ri f:i di vivere lnn»an>prrte.' sè ri emen-' 

dumo si poco? Ab ! rhf» I» vil« liingn noti sempre emen-' 
da, unti le più volle a^oiiione alle rolpe.. Volesse piir< 
T)io che pure un sol di fossimo lime viviili nel iuoikIu! 
Parerrlii contano pii aanì del!» lor' conversione: ma 
spesse baie è piccolo il frullo ileli'eniendazione. Se pau- 
rosa cosa è il morire, epii è forse'di pili pericolo il vivere 
lungamente. Bea'o chi tiene ad opni inomen'o dinanzi) 
affli occhi l'ora della sua morte, ed opni di s'apparecchiai 
a morire. Se alcuna volta vedesti morir persona, pensa) 
che tu farai il medesimo pnsro. ' 

3. Quando sia il mattino, fa’ ragione di non dover ve- 
nire alla sera. Fatta poi sera, non osar di prnnieiierli la 
manina. Sla' dunque preparalo mai sempre, e vivi per 
forma, che la morte non ti colpa mal sprovveduto. IVToll i* 
dì subito e impensalamenle si muoiono : imperciocché a- 
quell'oca ch'altri non pensa, è per venire il Figliuolo) 
«lell’iiomo. Come sìa venula quell’uliiiiia ora, tu comin- 
cierai a pìiidìcar molto allramenli di tutta la tua preteri- 
ta vilH, e ti dorrà forte d'essere slato sì negligente e ri- 
messo. 

4 . Quanto felice ed avveiinfo’è coUtiv elle tale adesso 
sì studia d'essere in vita, quale <lesidera esser trovalo al- 
la morte. Comiossiachè grande fidanza di lieia morte ne 
darà l'intero disprezzo del mondo. In studio fervmle di 
crescere nelle virtù, l'amore della disi'iplina. il disagio 
della penitenza^ la prontezza deiròbbedire, il rinnega- 
mento di sé meilesimo, e la tolleranza di qiialsirogli;) 
travaglio per l'aroore di, Cristo. Molto di bene puoi iido- 
prare mentre-sei sano ; ma ammalalo, non so che cosa' 
|iotrai. Pochi migliorano di malattia; e così quelli che 
vanno mollo pellegrinando, <li rado ilivenlaiio santi. 

- 5. Non li confidar degli amici nè de'congìunii, nè dif- 
ferire al domani la cura di tua salute; perciocché troppo 
|ùù presto gli uomini si dimenlicheraniio di te, che non 
pensi. Meglio è provvedersi ora, raeniTe è pur iem|io, e 
alcun bene mandarci innanzi, che stare a speranza dell' 
aiuto degli altri. Se tu non sei adesso sollecito dì le me- 
desimo, chi sarà In tua vece neH’avvenire ? Adesso è il- 
ieuipo mollo prezioso, adesso sono i giorni della swliii«. 
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«flesso il luornenlo arcettevolè. Ma ohimè! «‘he a ma^oìor 
tiiif prolìilo non roetli il presente, nel quale lu puoi nie- 
rilarti oif'le vivete eteriialuiente. Verrà tempo che lu 
vorrai un giorno, ed un'ora per emeiiilarii, né so se l’a- 
vrai. «_• 

C. Deh ! vedi, earissirno, ila quanto grande pericolo lu 
puoi risnioterli, da qoan'o gran paura cMiupare, se In 
viva ora sempre sospettoso e lìmido della moile. Inge- 
<gnali adesso di vìvere in modo, che nell’ora della lua 
morie lu debba anzi godere che paventare. Avvezzati a 
iiiiirire ora al mnmlo, per corainriare allora a vivere con 
■Ciislo. Impara adesso a spregiare ogni'ensav accioei hè al- 
lora tu possi spedilaiDente’ amlartene » Cristo. Gasliga 
udesso il tuo l'orpo per penitenza, sicché allora lu possa 
aver si«-nra lidiicia. ' 

7. All pazzo! che vai tu divisando «lei viver lungo, 
nuli iireniio pure un giorno in tua mano? Qnaiili ci ri- 
masero lolti, e l'uor d'ognì loro pensiero divelti dal cor- 
))o ? Quante fiale hai lu inlilo dire; il tale nioiì di spa- 
dii ; quegli annegò; l'altro caduto da Tallo si hiii cò il ca- 
po; <|nesli niaitgiando assidepò; quegli in sul giuocare 
finì la vita! Altri è morto dì fuoco, altri di ferro, altri 
ili peste, altri per assassìnameulo : e cosi fine di tulle le 
«•ose è I I morte; e la vita degli uomini, in meii ch'io noi 
di< o, siccome ombra trapassa via. 

8. Chi avrà ili te memoria dopo la morte? e chi farà 
preghiere per le? Fa' ora, fa’, dilettissimo, lutto quello 
che puoi ; perriocchè tu non sai ’l quando <lebba morire 
e né eziandio quello che sia per avvenirti dopo la morte. 
Mcitirechè hai tempo, li aduna ricchezze che mai non li 
vengano meno. Dalla lua 'saltile in fuori, niente altro 
voler pensare! datti cura solo delle cose che riguardano 
» Dio. Allesso lì fa'flegli amili, onorando'! Santi di Dio 

riirrtilo' thiJIe Foro azioni ; acciocché come tu 
sia uscito di questa vita, 'essi' ricolgaiio ne’labernacoli 
eterni. • 1 . 

g. Guarda le stesso; siccome'pellegrìno e forestiere so- 

pr,i hi terra, a cui nienie appartenga de’negozi del mon- 
ili». Conserva libero e a Dio in allo levalo il cuor tuo, 
ptrtiocclié lu nou bai qui forma slaujw. Colà rivolgi le 
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pr>‘){hiere e' gemili e le Isigrime cinscun giorno ; accioc- 
ché l'dnima ina merli i di pnsiiare dopo la morte t'eliee- 
ineiite al Signore. Cu»l sia. 

BXF&88SIOHB 

Slravaganie debolezza deirumann inlellello! che mai 
non abbia a sè presente la morte, quaniimqiie si mostri 
a lui irogiii iato e in mille forme diverse ! Non odonsi ai 
funerali se non parole di meraviglia che un mortale sia 
morto. Recasi ciascuno a mente quanti ebbe con esso lui 
rolloquii e iralteiiinieuli ; e in un subito è morto ! ecco, 
si dice, che è l'uomo, e chi lo dice gli è un’uomo ; e co- 
desruomo, immemore del suo desiino, non applica a sè 
quel caso; o se neiratiimo a luì entra un fuggitivo desi- 
derio di aecom-iarvisi, e' s'alTreita a shamiire le tetre 
idee: lab hé io posso asserire che i mortali sono più sol- 
leciti a seppellire i pen^sìeri della morte, che i morii. 

Bossuet. 


CAPO XXIV. 

Del giudiùo e delle pene de'ptccatori- 

I In ogni tuo atto riguarda al (ine, e come li conver- 
là stare davanti a rigido giudiie. al quale niente è cela- 
to, il quale nè si placa perdoni, nè ammette scuse, ma 
secondo giustizia giudicherà. O iulelicissinio e stolido 
peccatore, or i he potrai tu rispondere a Dio, che tutte sa 
le lue colpe; tu. il quale talora temi la guardatura d'un 
nonio adiralu ? E perchè non ti provvedi per k> di del 
giudìzio, quando nessuno potrà essere per altrui scusalo 
o difeso, ma ciascheduno avrà assai che fare da sèP Ades- 
so è fniltuosii la tua fatica, il tuo pianto aGcellabile, im- 
peiralivo il tuo gemito, satisfai torio e purgativo il tuo 
dolore. 

2. Grave e salutevole purgatorio fa Tuoino paziente, 
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il f|iMle rs!if<ni1(« in|{iiiri^o si iIuÀle- |n*6 delPaltrui malU ' 
ti», chè dHl'onla a fè falla ; il quale pe'suoi «'onlr.iddiu 
tori volehMeir ‘prefra, e* di rùore riroelie le offese; che 
nón iniliifiia a chiedere altrui peidenip; che piìi alia ,ini* 
strirordi» è pronto, che all’ira ; ' il quale frequeiMemenle 
fa forza a sé stesso, e> studiasi di soltoMeltei*et|a oame 
interamente al suo spirilo. < E^li è meglio purgare adesso 
• • perca li. e risecare itili, che riserrarlì a purgsre'in 
fiMnro. Noi inganniamo veramente noi stessi per l'aino’e 
disordinalo, che abbiamo alla carne. ‘ ■* 

' 3. Che altro dee consumare quel fuoco se non se i fnoi 
pe«a*»li ? Quanto piò iulesso in li risparmi e slinli la car- 
ne, taniò.più dur.i pena pagherai poi, e tiraguni maggior 
iHalerla pel fuoco. In ciò che Tnomo ha peccalo, in quel- 
lo *ar.à più agraraenté punito. Quivi -gli acaiidiosj .saranno 
frugati da accesi slimoli;'e i golosi di selee fame fierissi- 
ma Irangoscefanrìo:' ivi i lussili iosi e gli amatori itelle 
Tolullà' sarannò iiOpiasl'ricciali di pece hollente e di fe- 
lidn zolfo; e come "rabbiosi Cani, grinvidiosi raellernn 
urli per lo dolore. “* ti ‘ 

4i Nnn sarà tizio alcuno, che non abbia il tuo peru- 
liare lormenlo. Ivi i superbi saran ricolmi d’ogni vergo- 
gna, c gli avari stretti di amarissima povertà. Colà saia 
più grate la pena' d'tin'ora sola, che qui non sarebbe la 
durissimft-penitenza'di' cento anni. Iti nessuna requie, 
nessun conforto avranno i dannati.* 'chè qui pur talora 
si rtsià i'iiomb di làiirare :e ci alleila la consolazion de- 
gli amici; Sii a'Iessn sollecito, e dolgafi delle Ine colpe ; 
sicché nel «lì del gimlizio tu sii co’be.sli posto in sicuro. 
Imperciocché in quel dì sfaranno i gins'i io gramle fi- 
danza arimpcMo di qiielli, che' gli hanno angustiali e 
depressi. Allora sederà a giudit'are colui, che adesso si 
assoggetta a'giudizi degli nomini. .Allora avrà gran bal- 
danza il povero é’I'ùhiile; e d'ogni parie sarà spaurito il 
siipeibn. ’ ’* 

■ 5 . Si parrà allora 'essere stalo $.tgg'ò colui, che imparò 
ad essere stollo e vile per Cristo. Allora ci saià raro d* 
aver .solferlo pazieo temente qualunque tribolazione, e a 
gli empi saia turata la bocca. Godranno allora Inlle le 
pers«*ne «litote, e le irreligiose saranno triste. Esulleià 
Keiupi . 5 
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alloi a più la carne lenula a disaoio, «he se ella fosse fia- 
ta seiiipie nullità in delizie. Allora risplendeiii la roba 
spre?«vole, e la veste sollile sarà inleuebr»ìia.» Allora sa- 
rà più lodalo il fiovero casolaie, dell’ilidoralo» palazzo. 
Allibra . i jripverà più U lolleiaiiza cosi.inl*, che la sijtno- 
ria di lulla ia leiTa. Allora sarà più esaluia la seoiphoe 
obhe.lienza, «he lulii gii accorsjimenli del secolo. . 

6. Allora ci darà più alleareiza la niond.i e buona co- 
scienza, che la dona Hlosofia. Allora sarà jdù apprezzalo 
il dispregio delle ricchezze, di qiianli tesori sono nel 
inondo. Allora sarai più conso'alo della di vola preghiera, 
che del dilicaio mangiare. Più godrai del silenzio guar- 
dalo, che de'luughi ci. alameiili. Ti varr inno DUI allora 

le sanie operazioni , che i molli parlari ed oriiaU. 
Piacerà allora più la slr'-lla vita e la rigida.peuilen- 
2H. d'o»ni terreno dildlanienlo. Impara allesso a sop- 
iiorlare'^le slesso nel poco, per poter allora 
da peggio. Pi elidi qui prima erperimeiilo, quello che 

tu deKa poter dipoi. Se ora tu sai patir così po*:o, or 

come potrai sostenere gli elerni loiraenti ? se adesso un 
picciolo patimento li fa lauto impazieule; qual U farà al- 
lora rinferno Or vedi bene; lo noti, puoi aver doppia 
allegrezza; prenderli qui Jdeilo nel mondo, e poi reguaru 
con Cristo. . 

7. Se tu fino al dì d'oggi fossi vivido in onori c io pia- 
ceri, qual merlo avresti di tulio ciò, se di presenle l’io- 
cogliesse di morire? Vanità sono dunque lui le, le, cose, 
eccellochè l’amar Dio ed il servire a lui solo. Imjifircioc- 
chèchi ama di lulio ciiote Iddio, non teme uè di morte, 
uè di lornienlo, nè di giinlizio, nè d'inferno; |ioicbè V 
amore perfello ci dà di poterci a Dio appressare sicura- 
ineule. Ma chi pur .lilellasi del peccare, non è niaravi^Ua 
cliVgli paventi la morie e il giudizio. Egli è lulla'-ia al- 
cun bene; che se non ancora l'amore li ritira dal male, 
il timore almen dell’inferno le ne lalFreni. Ma clii.bi 
getta dopo le S|»alle il timor di Dio, non potrà perse ver,, r 
lungamente nel bene, ni.i assai presto verrà a dar ue'lac- 
ci ilei diavolo. 
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Qiiiinilo il FìgìiuoJo deli’ Uomo verrà nelln sua mae- 
stà, e tutti gli angioli con esso lui. oran«lez7.H I 

qiiHle (,'orleo! che nitnirro di ministri itila sua i>iuslÌ7.ia ! 
Ma in rbtf modo dentro una J'u/gida nube, dall’ 

ailissiroodpi rìplivalla destra del Padie suo. Gdsiini All* 
pioli. Egli è adunque il signore si <li*gli Angioli rhe degli 
Uomini. Sederà sullo scanno della sua maestà : e tut- 
te le nazioni saranno al cospetto di Ini radunate Quale 
giornata! quale assemblea ! Chi non sari» allora compreso 
dallo spavento ? Dinanzi a! gran re, che si asside su ’/ 
trono del suo giudizio,’ che dissiperà ogni male a un 
muover di ciglio,', chi oserà allora gloriare esser puro 
del cuore, e cbi.oseià dire: lo sono innocente? Cbi po- 
trà .mostrarsi a colui, che ha gH occhi come fiaccola ar- 
dente, co/ne7a^/<am/»a r/e//uoco il più vi vo, « Ile penc‘ 
tra i cuori e i reni, e che da a ciascuno secondo le ope- 
re sue? In un ailimo ogni cnsrenza parnà maiiiresla, ed 
ogni segreto airnniverso sarà palese. Dove si ct-leraiino 
i-filoco che poneano ogniifiiliioia .«• nascondersi, le azioni 
dei’ quali erano una vergogna a dirle solo e a pensarr? 
Vedi anno essi ogili-Ior tiirpilinline disvelala a quanti 
sono angeli,. e a quanti .Furono nomini; e ciò che in un.i 
parola couipieride l'eCcesso d'ugni conrnSìone e d’ogni 
veigogna. al Figlinolu deirnoinn nella santa presenza del 
qua e nuda vedranno la verità i peccatori? Eccolo, è 
qiif-gli che nomi navi padrone : perchè dunque non uhhe- 
ilivi alla sua parola? Ercolo; è quegli che intitolavi Sai-- 
saiore:.qual uso dunque hai tu t'aito delle sue g arie? 
Ficrolo; e quegli che tu a speli a.vT qual Giudii'e; come 
<lunqu« tiùn fremavi tn anVvviciiuirsi del terribile gior- 
no, e ni solo pensiero dell’immulnhil giiiditio? Ti. erede- 
vii andar salvo celandoli,, col deludere gli (M‘ohi' altrui e 
«ol preniier leinpO: Ma suonò l'ora che li rassegna al 
formidabile Irihunaie: la senienxa sarà pronunciala sen- 
za indugia; senza appello-; e la consegni lerà una pionlii 

«ri inevilabile esecuzione.'' - •• . ' 

I . . ‘ ‘ ' -i ! • Bossuet. 
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CAPO ìXXV. 

Dtlla fervtnte emendazione tU tuffa 
lavila. 

I. Sii vigilanle.e fa’Ji servire a Din eon tolla soìleci- 
Indine ; e pensa frequenteroenle ; a rhn sei tu ventili) ? 
non Tu epii per vivere a Dio, « ppr diventare nonio sfiiri- 
liiale f Ti acrendt dunque al profitto ; perriorehè Iti ri- 
ceverai (Il qui a poro la tnerrede de'liioi IraTatili, e allo-' 
ra non avià più in le luogo paura o dolore Per lieve fa-' 
tira, che adesso In porli, grande riposo, anti perpetua; 
allegrezia riceverai. Se luiluri ad esser fedele e fervoro- 
so nel l'operare, e Din li sarà senza dubbio fedele • largo 
«iella mrn'ede. Tu dei alar bene a buona speranza, iìii-- 
l'hè sii giunto alla palma ; ma il prendere siriirexza non 
l'è oppnrtiino, acciocrhè tu non neintorpidiisi n iic di- 
ventassi superbo. ’ 

a. Essendo un rotale lurbuio neiraiiinio, e spesso on-' 
deggiandn ira paura e speraiiz.i, pur una volta dal dolor 
vinto, essendosi gettato in rerta chiesa appiè d‘un altare, 
in questi pensieri aiidavasi ravvolgendo, ‘ e diceva ; Oh 
s'io sapessi ch'io dovessi |>erseverare / e di subito sentì 
dentro la divina ritfiosla ; Or se questo sapessi, che «*os» 
vorreslù fare T fa allesso ciò che allora vorresti, e viri 
sicuro. E cos'i tosto consolalo e riconfortalo lutto si mi- 
se a Dio, e Taffannoso liirbanienlo cessò .* nè volle inve. 
stigare curiosamente quello, che dovesse esser di lui 7 ■ 
tua piuttosto si sluiliò «li cercare qual fosse il perfetto 
bene|dacito della «livìna volontà a cominciare ciascun\>- 
jiera buona e a fornii 1.1. 

3 . Spera nel Signore, v fa' il bene (dice Davnide), eri 
abita la terra ;e sarai pasciuti) nelle «lelizie «U lei. Un» 
cosa è, che parecchi ritrae dal procedere innanzi •'« «inlla 
emendazione fervente : la f)aura cioè della dillicollà, o siu 
la pena della b)tlaglia.Conc.ossiachè coloro massiman>en> 
i« 8 «>pra tutti gli altri s'avanzano nelle - virtù, che > ps«z 
virilmente si srorzino di vin«'ere quelle cose,; «lalle qiiait 
si Si-nlouo più gravare e combattere. Essendo«hè ivi A* 
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usino mi|r1ior.i pio, e‘ yien m^rUnmlon ma^^ior grnci», 
(love più vtnne ■•tesso , e dello apirilo si mor- 
tifira. , . 

Tùtii però non hanno eoiialmenle' molto da vincp- 
re e da morlifìrare» Goniullofiò l'atienln zelatore snr^ 
pifa valente al prnliilo, i-onie'-hè epii più passioni snsten* 
pa, di qnello die altri, che non ne sia troppo noinio. ina 
però alle virtù sia meno fervente. Due cosesinpuiarmen* 
te aiutano l'emendazione, «-inè, distacrard a viva forza 
da ciò, che la natura viziosamenie appetisce : e dare stu- 
diosa opera al hene, quanto altri più n'abbisogna. Metti 
anche più studio a schitare eil a vincere quelle cose, che 
più spesso vedi con dispiacere negli altri. 

■ S.Traggi d'ngni cosa prolìllo : sicché qualar tu vegga 
«le’buoiii esempi o ne ascolti, l'accenda ail imitazione. 
Ma ove tu vegga nulla di riprensibile, li gusnia di far 
tu lo stesso ; ose il facesti giammai, tostamente fadopra 
d'emendar lene. Così come l'occhio tuo considera gli altri, 
tu sei altresì dagli altri osservalo. Quanto grattilo e dol- 
ce cosa tsi è a vedere i ferventi c divoti fratelli ben co- 
stumati e disciplinali ! quanto malinconiosa e grave ve- 
flerne di quelli, che senza legge camminano, e nieiile 
fanno di’ quelle ro.se, alle quali fu roti chiamali ! Quanto 
gran dannò è il non curarsi del fine della sua socaziontt, 
e a quelle f’ose volger l'alleito che non ri sono or* 
•Jinalc /.Il . . ; 

‘ 6. Ti ricorda dell 'impreso proponimento, e rironia- 
ftine li metti innanzi del Crocilisso. Tu hai bene onde ar- 
rossire, riguardala la 'vita di Gesù Cristo; che più 
non ti sei studiato di ritrarre da lei, quantunque nel* 
la via del Signore tu sii stalo gran lem|M>. Il religioso 
che nello studio della vita c passione santissima del 
■Signore inlcniamenle e dtvniamentc s'esercita, troverà 
in quella abbondevolnieiile tulle le cose utili e neces- 
surie, nè gli farà bisogno' di cercarne altra migliore 
fuor di Gesù.' Oh se venisse nel nostro cuore Gesù 
crocifisso! quanto presto, e come abbastanza noi ue sa- 
reiiimo ammueslrati / * •” 

> 7 - il ‘fervido 'religioso a* tutte le cose comandale as- 
soggellasi, e volentieri > vi ■mette la smuop*!! leligioso 

5 * 
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liefiido<e negH^rnle sosliene tribolntione i sopra Iribo* 
larione« e^patisce il’ogni parie alrellettai ; < percincrbè 
egli è privalo della rnnsolaxione inieriore, e la esler 
riore' non gli è lasciata cernire. W religioso r|iie vj»e 
sriollo da •disriplina, sta a pericolo di grave cadi|i«i 
G>lui che cerea le rose più larghe e più comode, 

-vià scmpie in angustia,, perchè o questa o quella gli 
verrà in noia. ' . • 

• 8. Or come fanno tanti altri religiosi che pure as> 
sai vivon ristretti sotto disciplina nel chiostio ? Esroii 
di rado, vivon segregali, mangiano |Miverissinianienle, 
vestono grossolano, lavorano assai, parlano poro, | ve- 
gliano lungamente, per tempo si levano, protraggono 
le oiaxioni, legeono di frequente, c ;in ogni riianiern 
di disripiina gnardan sè stessi. Vedi quelli della Ccr« 
tosa e que'dì Cislerriu, e gli ajiridi diverso oidine 
inooaci^e suore, come Hasriina npite sorgqno-a salnieg-- 
giare al Signore. E perciò sarebbe .vergogna, se a ro- 
si santa opera fossi tu dormiglioso, a queU'ora- che si 
gran moltitudine di religiosi comincia s, giuhiUtie wl 
Signore. > . . , , . , , 1 1 

‘ 9. Oh se tu non atessi altro rariro, salvo di lorinre 
Coll tutto il cuore e a tutte labbra il Signore nualro 
Iddio ? Oh se mai non li facesse bisogno nè di imni- 
giar nè di bere: nè di dormirle / ro» ad ogni orft |n>« 
lessi dar iodi a Dio, ed agli esercizi spiiiliiali allcii- 
dere solamente allora In saresti assai più l'elice, clie 
ora non sei, menirechè per qualsivoglia neiessitù servi 
al tuo corpo. Cosi non ci fossero colali necessiià,. iuh «d^ 
lamente reiezioni spiiiluali dell'anima; lequali (oh Dk»t) 
eroi gustiamo troppo di rado.. > . ■ < i. / * 

' - IO. Come a questo sia giunto ruuroo, ch'egli Dòli-. cerchi 
nessuna consolazione da creatura, allora imprima Dio 
gli comincia a saper buono iperfellantenle; leil allora savà 
altresì contento, checché s'avveuga nel mondo. Alloramè 
del mollo allegrezza nè del poco sentirà pena .* essendo 
che egli commette intieramente e ùducialmeste se stesso 
a Dio, che è a lui lutto in tutte le cose, '•al quale nessiitta 
cosa in vero periste nè ntuoie; anzi. tutte a Mw. vivono, e 
.al cenno di lui servono inconlaoenlc..: f ■ : • i : > 
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, iru. jRifor4iki;Sinnpr« »• lempo rìiuIo 

noli i<rrfiH' :|»iù. >Seii«R solle(*iiii4inf non ,ii 

verr« :nu»i )tc^uiatHlll \ir«ù; Se4u<«MiHttci o 4ntiff»|dire, 
comiuverqi .fpure » si^r tniHl«>.v.Cb«'iae4i>.il"l «itiarvorrt 
H-ffAvriii. soniniit.pHre, :« seiiliiHÌ la (a,tica.^U; lieve, fn^rtla 
«li Dio «t.fier lo sMidio «Irll^ TÌrJbfi'I^^IOfiN^tfefiViidó 
p «lili>:enle «* presto a lulie le cose. %)i;^ «^g|lf}r>4>fro^ ^ 
resistere a'vivi »jd alle pnssinni, «li quello che a sudare 
nepli esercizi «lei corpo, chi non ischiva i leggieri difetti, 
a poco a poco Terrà sdrucciolando a’piìi graii. Tu godrai 
sempre la sera, se tualdii, sjieso la. giornata con frullo; 
Veglia sopra te stesso, riscuoti le stesso, ammonisci le 
stesso, e (checché s'avTeiiga degli altri) non trascurare te 
stesso. Tanto avrai (atto profitto quanto a te stesso avrai 
fallo «li fui za. 


Hir&8S8io»a 

Siudiamtiri di non rattiepidire nello adempimento «lei 
iioalt't ilovert. ter ^ . , , , , 

^un do\ remino noi vergognare della nostra negìigen* 
v*i. pensaiulo che i santi martiri di Gesù Cristo, sepolti 
nelle pi igioni o rarichi di raiene, incontrarono, fra i 
siipp izi la lum ie ? che è mai quello che uni facciamo, 
paragonalo^ a quello che essi facevano ? 

«on ci sia grave peiò «r.ir la vita nella solitudine; 
non permei tianio al nostro zelo «li rallentarsi; non ci 
esca «li iiienie che a migliaia languirono i santi nelle 
fatiche delle miniere pel nome «li Cristo; sovvengaci 
sempre dei beneficii di Dio, che «*i ha nudriti e protetti, 
nutrisce ain'ora e protegge, e che infine «‘i ha salvi eoli’ 
incompiensibii mistero della sua cio«-e : servia molo con 
tirare : ma a«l tin.i servìamoln «-oii ispei'aiiza. 

Manieneicvi in tulle «-ose iriepretisibili e puri, e non 
‘operli di «oiifuiione. 

Se ah uno ebbe a farsi per lo passalo rimproveri, con- 
servisi per I avvenire senza macebia, di maniera che il 
nostro inoliai nemico, spregevole rosa ed abietta agli oc- 
chi «Il «oloio die Veramente amano hldio e che di buon 
giallo liiuiio la santa sua volontà, non possa dare a 
iiiasiiuo d'alcuii peccalo. 


Di'j'ù' -- i / CjOO^U: 



Pnniiinio dunqne ogni sliMlioin qiie»*a ir4»ii ’tì'wew , 
che iHllM è vnnUìi e I ulta menxogne, di oitservare i c«- 
mandamenli del doWssìmo ed oUimo Silvalore nostro 
Gesù Crislo, acriorchè nel serottdo snO aTteniinento, 

quando eì renderà a cinschwliino secondo le ojifre sue, 

meriliamò di esser collocati alla sua destra' e di celebrar 
la sua gloria io eterno. E sia cosi. ■ ■i -- > 

,i. •' . '< •’> .Mi t . ù,. 5, 



Quijiniacono gli avvertimenti per la vita spirituale. 
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Beata l'ora^ che Gesù d^It lacrime al gpiuiio richia- 
maci dello Spirito. ■ ■ - ^ ‘ -i 

- n. Gap. 8. 
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LIBRO li. 

AVVEaTIMBWn CHB QVIDAHO AXAA VITA IMTERIOBE 

i ■ . t\ 


C A P o I. 

• ‘ • • DelCinUì'na conversazione. 

I ' ^ ' ' ■ > 

I repno «li Dio è «leatro «li voi, dire il Signore. TI 

volgi adunque di (utloeuore al Signore, e lascia artdare 
qiiesio rio mondo, e Iroverà riposo l'anima tua. Impara 
a dispregiar le cose esteriori, e a darli alle interiori, e 
vedrai venire in' le il regno di Dio. Im perciocché il regno 
«li Dio. è pace e gaudio nello Spirilo Santo, che agli em- 
pii non é oonre«lulo. Verrà a le Cristo con la sua «’onso- 
laz'mne, se tu gli avrai fornito di dentro stanza degna di 
lui. Ogni sua gloria e bellezza è da «lenirò, e «privi ei si 
«nmpiar«e. Le sue visite sono frequenti «-on l'uomo rac- 
colto, dol«ri i colloqui, la consolazione gradila, molla la 
pace, e la diniesUchezza • olire og«ii credi re raaravi* 
glio»a.< . • ‘ 

2i Su via, o anima fedele, jippai ecchia a tale sposo il 
tuo cuore, a«'cioccii'egli degni venire in te, e in le dimo- 
rare. Imperchrcché egli dice così : Se v’ha alcun che mi*' 
ami, giianicrà egli. le mie parole: e noi ne verremo a lui, 
€ larcino diniora ajipresso di lui. Or dunque fa' luogo a 
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Cristo, e a l«iir«Mri vieta Venlralai Ou:m<Io In abbia Cri- 
sto, In se' riero abbastanza; rondossiachè e^li li sarà in 
ojfni rosa provvetlilore e proriiralore Tetlehs, accio»trhè 
non li sia bisogno sperare nejjli uomini. Impercìotrchè 
pii nomini leggermente si niniano e manrano in breve ; 
ma Cristo vive in eterno, e sta inimulabìlmeiile sino albi 
line. 

3 . Non è «la porre troppa rnlnria nelPnomo fragile e 
mortale, comeerhè utile e caro ci sia; nè «la premiere so- 
verchia tristezza. per«-hr egli alcuna volta li sia avverso 
e ti conirarltlici». Quelli che stanno oggi per. le, «lomani li 
possono esser ronirarii, e«l è conierso: rli’rglino spesso 
si Voltano siccome a«ira. Tiilla fa tua conlìilenya riponi 
in Dio, e sia egli colui che tu tema e che ami. Rispomlerà 
culi per le, e farà ollimamenle quello «'he saia il meglio. 
Tu non bai qui posta ferma, e «lovnin|ue In sii, sei pelle- 
grino e straniero ; nè posa potrai aver mai, se non islii 
iiiliinamente iinìlo con Cristo. 

4. Che vai In gnslaiiilo allornn costì, «love non è il 
luogo ilei tuo liposo? Nel cicl debb 'essere la tua stanza ; 
e «piasi in passan»lo, InMe le ti rrene cose vogliono essere 
rigiianlate. Passano tutte le cose, e In ad una con loro. 
Vedi che tu non vi li alla«'clii. e non nè sii preso '« fiéri- 
sca,: Appress«> l’AUissimo slieno i tuoi pensieri, è àiCri- 
slo coiiliniiamenle sia voltala tua preghiera. <Sé npii-sai 
bi-n conlera|ilare le sublimi «-ose e celesU, riposati nella 
passione di Cristo, e nelle sacre ferite di Ini abita v«rlen> 
I ieri, perchè se nelle piaghe e nelle cicairiiH-^«li Gesù li 
ricoveri divolamenle, e In sentirai neda Iriboiazione 
grande «-onforlo, nè gran conto leirai d«*‘ 4 «is|»regt degli 
uomini, e le parole «lilTaniaiorie porterai in pai e. • * .1 

5 . Ctislo fu altresì nel iimiiilo ilÌ5|ireZ/..'ilo dagli inmii- 
ni, ed in grainlissìina necessità dai lamrgliari, è dagli 
amici abbandonalo in mezzo le ingiurie. Cristo voi >e > pa- 
tire ed essere «lispregiaio; e t«i ardisci pure di lameivlarii 
di alcuna cosa? Cristo ebbe avversari e «leiràrtori e tu 
vorresti aver litlli amici e benefattori? Doinle sarà coro- 

'^lala la tua sofferenza, se niente di avvèrso l’iqeonlri? Se 
cutili'arielà non vn«ii soslenere,' or còme sarai lu antivu. 
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«li'CtUtp? Soffri epa Crisiò.e per Crìslo^te vuoi regu^re 
rón Crrèlo. ^ ’ ' ' • , . . , 

6^ Se pili! lina volta tb fossi entralo dehtiiMo nelle vi’* 
scere «li Gesà^e alcun poco sostato «lello svisceralotanior 
snn, allora sì che niente ciM-eresli tlel hip (iroprio couiu> 
«lo, od incomodo, ma go«iresli aiizi delle Villa.nie, che ài* 
tri l'avesse falle; perchè l'artior di Gesù fa l'uoino tener 
1 ile sè si esso.! Chi è araanle «li Gesìf e della cerila, e ve- 
ramente raccnlio e lìbero' dalle <iisui‘«iinate pasàioni, .può 
liberamente volgersi a Dio, è sopra sé stesso levarsi in 
ispirilo, e nel god ime rato, di lui riposare. . ■ i - « 

Chi sente di lut lede cose secóiidodiè 'sono, e.bon 
secondochè sono delle o ap|«rexzale, colale, è veramente 
saggio, e piiitloslo da Dio, che dagli uomini. a’nimaeslr:i- 
1n. Chi inlcriòrmeiite sa camminare, e poco estimar le 
cose «li fuori, non cerca luogo, uè aspetta tempo a pren- 
•lere gl» eserciii divoti.- L'iinmo iulerioie subito si racco- 
glie; poiché non ispande mai mito sé nelle «osé «li fuori. 
JjH fatica esteriore e roccupazione, che ad alcun tempo 
gli vien necessaria, a'colal non fa danno: ma a quel mo- 
do che le cose suc«!edono. «’osì «‘gli a, quelle s'aggiusta. 
Colui ch’è dentro ben «lisposto, e dà ordine, niente pregia 
le maraviglie nè le malizie «iegli uomini. Tanto è l'uomo 
impedito e dislraUio^ qnanlo egli si attacca alte cose. • 
i 8. .-Se. tu fossi in assetto, e bene purgalo, tutte, le .cqse 
tà torneiebbono 'in concio e in guadagnoj Per, questo 
molte li dispiacciono, . e spessori lurbaiio; perchè |u!non 
se' anche morto interamente a te stesso,' nè da ogni cosa 
sensibile distaccalo. Kienle. «msì guasta e inviluppa il 
cuore deH’uoroo, quanto fa il sonlido. alibi lo alle creatu- 
re. Se tu rifiuti là coutolasmae di fuori, e. tu. potrai con- 
lemplitrde cose del cido, e frequeulemeale tiu ispirilo 
|liuliilare.i . i- . , ... • •• • !■ .... 

: ' j I ■ • ’ 7 j 

BirXiBttSIOllB : 

. •» • . li , f ' * , . I ». f . ♦ » 1 >•••. s » 

Il mio retaggio adunque gl’è questo; Maria .custodiva 
sfuestc cose nel cuore. Maria ha scelta la miglior par- 
te che non Je sarà tolta mai. t E ùna sola cosa Jtawi che 
xia necessaria. Umano orgoglio, di che ti ramniarichl 
Kempis. C 


Digitized by Google 



r,2 

con tMiite querele ? (l'essere niènle'al Mondo? Qual per^ 
sonaop'O vi ha rappresentalo Gesù? Qual fipura vi -ha 
fallo Maria? Era il miracolo della Terra, ed era lospet- 
•lacolo di; Dio, e degli Angioli; e dessi pur crhe facevano ? 
che Cosa erano? che nome avean nei mondo? E tu cer- 
chi per segnalale imprese venire in fama? Tu non cono- 
sci nè Maria nè Gesù. Voglio un impiei>o perchè si cono- 
scano i miei talenti e non reslin sepolti. Lo li concedo, 
quando Gesù di lai sorta utili talenti a te doni che di- 
chiari volertene un giorno domandar conto. Ma code$to 
talento in Gesù Cristo nascosto e sepolto non sembrali 
■ hello abbastanza ? Va’; tu se’ uorao pieno di vanità, e 
cerchi neila^ liiii azione, che reputi utile, e pia un pascolo 
all’amor proprio. > 

1 T •. I, Bossuet. I. 

1 1 > j « ! 

, r •» I r 

C A P O II. .. 

*»'♦»»*■ V • » V ’r . I . • » 

' Dell'umile sommessione. 

I 

1. Non far troppo caso chi sia per le, o chi li sia con- 

tro. Ma pur di ciò sii sollecito, che leco sia Dio in ogni 
Cosa che tu li faccia. Abbi buona coscienza, e Dio ti lor- 
•rà ben a difendere: imperciocché a cui vorrà Iddio dare 
•aiuto, non gli potrà malizia d'uomo far danno.- Se tu sai 
patiree lacere, vedrai senza dubbio venire al tuo. soccor- 
so il Signore. Egli sa il tempore ihipndo diiliberariii, e 
per ciò li (uiivteiie rommelterli a lui. A' Dio sla-l*aiulare 
e '1 camp><re da ogni vergogna. Assai volle giova assais- 
simo a serbarci in maggior umilia che gli altri sap{ùano' 
emordanoi nostri dilani* i 

2 . Quando l'uomo pe’suoi mancimenti umilia sè stesso, 
allora racilmeute leca gli altri a concordia, e di leggieri 
s'a(M'oucia con chi è seco sdegnalo. Iddio protegge Turaile 
e il salva; l'umile ama e ’l consbla; aU'uomo umile egli 
s'iuchiiia ; aH'uraile è largo della sua grazia, e dopo l’av- 
vilimeuto il rileva ad cmore. Apre ali'uniile i suoi miste' 
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ri, « « sè «lolremenle il Iragge ed inTÌIa.iL'umik, rieevu>: 
ta la cnnfosionis assai bene si ijene in |iHce, .|»trché-.e»li 
si ap|>oggu « Dio, • non al mouiio. Non li credere d*a*ef^ 
puolo piQlìilalo, se non li tenga minor di'lulli. I , 

' N,', ■ ' ■ ■ • ••» ;» 

vmirxiBiftioiia : • -;>i 

• ■». f* • • .«.< À « 

Fondamenln di' pace con Inlti eli uomini è runiillà.i 
Iddio resisi» ai superbi, e i superbi tra loro si fanno mii- 
Ina guetra, dire S. Grisoslomo. Essenziale cosa ,è però, 
nelle opere ili romane fatica, che ciasrnno si ntoilii.- L' 
orgoglio è inrompaiibile coirorgoglio, quindi; le dbcor- 
die (ulte che turbano il mondo; le opere di ;Diot, a più' 
buon dirillo, perché fondale siill'iinlillà tulle quante,, 
sostene'’ si possono solo coi -mezzi che il Figlinolo di- 
Dio sci'lse egli stesso per la sua grande opera die. è quan- 
to dire, lo slabiliroeiilo della religione;-.-) n . • ) ^ 

'■ ■ t,. ! Fénélon, 



GAP O., ni.i; 

* 

DeìVuotnOidaLbeiìe e pacìfico. , > * 

- 1 . Manlienlì prima in pace eon tero, e sV potrai Tappa*» 
cilicare am be gli aliri. L'uomo paciRcoi è più ’Ulile che 
non il dolio. L'uòmo passionalo anche il bene rivolge in 
male, e di legger vi dii fede. Il buono e pacifìro reca a -be*> 
ne tulle le cose. Chi sia in bella pare non-- sospetta t mai 
di persona, ma quegli ch'è dìsrontenlo e turbato, da vari < 
sospetti è sronvollo; nè rgli riposa, nè altrui lascia per 
sare. S|iesso dice di quelle cose/ che-tacere era ibelio;*e- 
qiirlle Iralasria.^che più gli metterebbe coniò di fare. No^, 
ta'qtiello rbe altri è obbligalo di fare; e- quello ch'egli è 
tenuto, Irasriira. Sii prima zelante di le medesimo, e al<- 
lora polrnr giuslamenle essere del Ino prossimo. 

3. Tu sai olliniamenle sraisare i fatti tuoi e colorarli, 
e alle scuse degU altri non tuoi dar luogo. Tu faresti più 
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r»^irtiie ai iMvusar le me'Iesimo, e il Mio fralvllo spolpa- 
re* Se' fu ami «l'essere pòrlalo, e Mi porla pii allri. Or 
v-edi quanfo tei aurora «li lunpi «làlla vera cari«àj e«l 
umilili; l<M|iialeron veruno non sa «;rocrÌHr*i o s«lepnar- 
ti, se non solamente ron sè. Non è pran cosa l’iisare co 
buoni e co'mansUeli {rbe quésto piace a tulli naturili- 
niente, e ciascheduno volenlieri sla in pace e più ama 
coKiro che sentono come Tui); ma con le persone aspre e 
diverse o indisciplinate, o con chi cf é «*onirario saper vi-i 
vere in pace, è virtù prande. ed opera degna «rallissima 
cotnntendazione e inapnaniroa. ' ’ ‘1 ' ' ■ 

3. Ci SOI! di quelli, che sè metlesimi tenponn in pace, 
e l'hanno pure con gli allri ; e ci ha «li quelli, che nè essi 
hanno pace, nè agli altri la lasciano avere, e alimi wmo 
gravi, ma più sempre a sè stessi; e ci sono di quelli, che 
e aè mantengono in pace, e pii altri si studiano «li ricnn-' 
durvi. Tutta la nostra paceperòin questa misera vite è 
da porre pini tosto nelPumile soHerenia, che nel non sen- 
tire contrarielà. Chiunque sa meglio patire, colui avrà 
maggior pace; questi ha la vittoria «li sè, la signotia del 
mondo, l'amicizia di Cristo e l'erediili del Cielo. 

Hira sftkojTS 

Tutti gli uomini re^can la pace,ma nonJa cercan dov'è. 
La pa«e che il mondo promette è così «lilTerente e lonta- 
na da quella che vira da Dio, come Dio slesso è diffe- 
rente «lontano «lai moiuio; o a dir meglio, il mon«lo' la 
sperale la pace, liiH non la dà. Egli offre fìigaci diletti, 
ma questi diletti coslani.t Toppo. Gesù * Cristo solo può 
mettere’ l'nomoiin , pare ;.che egli il coticilia con se mede- 
simo; pii agscpgella le sue* passioni ; limila i suoidesiije- 
ri; io «onsola «’oo lai s|.«eranza dei beni>eierni; plidarpi* 
sce la pidjar dello Spirilo>Sanlo ; 'gli la assaporare qtiesla 
gioia iuiecùireianche in mezzo alle pene: e perchè la 
sorgente che la produce è inesauribile, e il fondo deh’ 
aiiiiiia dove risiede neo è inai rappìunlo dalia nializiai«le- 
gruomini, questa gioja diventa pel giusto ua teauru che 
urssuu di lurgliba possanza. ' • 

■1 I. ^ ■<.; ,.!• ■ .1 • , . . Féitéloik. 
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Delta pura mente e della semplice intenzione. 

t. Con due ale sollevasi Piionio da terra: cioè i‘on (a 
seinplività e «on la piirilii. Sempitcilà dehb'essere netl' 
intenzione, pni iik nell'Htfezinne. La semplicilk intende 
n Din, la fHirilit Pabbraccia ed il gusla. Kessuna buona 
nzione ti dark impedimento, se tu <ia dentro sii libero di 
ogni affetlb disordinato. Se a niun'allra rosa riguardi, nè 
cerchi ohe il |>iarere <li Dio ed il bene del prossimo, go- 
drai di perfetta libertà. Se il tuo cuore fosse diritto, ogni 
rreainra ti sarebbe sperobio di vita e libro di santa dot- 
trina. Non è creatura cosi piccola e vile, che nun rappre- 
senti la divina bontà. 

a. Se tu fossi buono e mondo drIPanlma, niente l'im- 
|>edireltbe di conoscere e comprendere ottimamente le 
cose. Il cuor puro trapassa il cielo e l’inferno. Quale ria. 
si’hediino è di dentro, tale ne'suoi giudizi si manifesta. 
Se ci ha letizia nel mondo, questa in verità la possiede 
ritorno puro del cuore; e se in lungo niuno è iribfdaziime 
ed angustia, ciò la rea coscienza meglio sei sa.^A .quel 
modo che il ferro messo ne! fuoco perde la ruggine e si 
.fa lutto roTenle ,* cosi l'uomo che interanieiile a Dio si 
rivolta, è spoglialo della sua tiepidezza, e in un nuovo 
uomo vien trasmutalo. 

3. Come l'uomo prende a rattiepidire, così viene ab- 
bonendo ogni piccolo stento, e volentieri riceve conso- 
lazione di fuori. Ma seiziiido che si dà a vincere pertel- 
lamenle sè stesso, edapio<edere coraggiosamente nella 
vita del Signore, COSI fa vie minor couto di quelle cose, 
dalle quali sentiasi in prima gravare. 

• I 

Beati coloro che sono puri del cuore ! Chi può de- 
scrivere le beltà d'uu cuor puro? Uno speudtio a perfe- 
zione pillilo, un oro a |M*rfezione ralTinalo, mi diamante 
di luce iiuiiiaculuta, una foulana di limpidis-inie aique, 
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non son nè belli nè mondi rnme un riior pnrn. Bisogna 
nettarlo di ogni sozzura, ma pìb rhe altro di (|ur‘llc <‘be 
derivano dai piaceri sensuali .* giacché per una stilla di 
questi piaceri si intorbida la beHa fontana. Quanto è cara 
e stupenda la fontana incorruttibile d’un cuor purof Id- 
dio si piace a guardarvisi come in nitido specchio ; è den- 
tro lei si ritrae in tutta la sua beltà; e questo nitido 
specchio, fra i vivi raggi ond’è trapassalo, diventa un so- 
le d'uno splendore abbagliante. La purezza di Dio si 
congiiinge alla nostra, che è opera sna e i nostri occhi 
purilicati Io vedran brillare in noi stessi di un lume 
eterno. Beati adunque colmo che son puri del cuore, 
'iitipercioccbè fedranno essi Mdio! < 

' ‘ ■ Bossuet. 


C A P O V. 

Della propria considerazione. 

1. Noi non possiamo creder lioppo a noi stessi .* per- 
chè spesso ci manca la grazia e rintendimenlo. Scarso 
' lame è in noi, e questo pur prestamente perdiamo per 
■ negligenza. Soventemente ancora noi non pognam metile 
che tanto siamo ciechi di dentro. Spesso ancora faceiamo 
il male, e (che è peggio) re ne scusiamo. Talora noi sia- 
mo da passiou mossi e cel crediamo zelo* Le piccole coÌ- 
' pe riprendiamo in altrui, e delie umlre piò grari ce* ne 
passiamo. Troppo presto ci risent ìatno e facciamo la sii- 
na alta di ciò che noi sostegnamo dagli altri ; ma af ca- 
ricoche gli altri hanno da noi non Indiamo. Chi 'bene e 
con giustizia facesse le proprie ragioni, non avrebbe di 
che dar carico agli altri. ' > 

a. L'uomo raccolto, ad ogni altra mette innanzi la nt- ' 
ra di se medesimo : e chi altcnlamenle bada a se slesser, 
facilinrnle tace degli altri. Tu non sarai raccolto mai ne 
divolo, se non taccia de'l'alli alti'ui, e non abbi rocchio 
in singelar modo a te stesso. Se a te ialendi e a Dio to> 
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tntmpnle, poco li ninotprH «-iò « liP li irpn<r!i ili fuori. Or 
•loTe sei In, quando non sei prcspiile h le stesso? e dap^ 
poiché sopra tulle le cose sei corso (clinienliralo le stes* 
so), qnal prò ne traesti ? A soler «ver pace e'vera nnio* 
ne con Dio, li fa meslieri di getlarli tulio dietro le 
spalle, e le aver solamenle davanti agli occhi. 

3. Or lo farai mollo profitto, se d’ogni temporale sol- 
lecitudine li tenga sciolto. ÌMolto in te scemerai per ogni 
piccola stima di cosa del mondo. ?iienle grande, niente 
ulto, niente gradito, niente li sia accetto, se non pura» 
niente Dio o iosa di Dio.Tieni per vaniih checché di con- 
solazione ti venga da creatura. D'anima, che ama Dio, 
4lisprezza tutte le rose che sono sotto di lui. Iddìo solo 
eterno cd imnirnso. « he lutto riempie, é conforto dell’a- 
nima, vera letizia dei cuore. 

Bxr&BftgiiBsra 

Figfiito/ mìo, ti ricorda il tuo fine, e' non cadmi 
nel peccato. Rappresentali agli occhi l'origine tua, me- 
dila la tua vita, sovvengati del Ino fine. La prima di 
queste Ire cose argomento è di vergogna, di rammari- 
ro l'altra ; l’ultima dì spavento. Pensa il'onde venisti, 
e vergognali ; «loie sei, e piangi ; dove vai , e trema. 

Che è mai la vita dell'nom so la terra ? Fatica, do- 
lore, alRizione, ma tu non rifletti ; indifferente a ham- 
Idno tu una carcere nato e nudrilo senz'aver mai \ìs'n 
• lume, che inaravìgli.i in veggendo pianger l.i madre 
■perché n'è priva: in c:ò avviene perché sol essa giu- 
dica per confronto, e si t»ova miserrima, mentre nota 
Ih diversilii fra la sua condizione attuale, e la stia con- 
dizione passala. ^ ' 

5. Bernardo. 
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C.A P O VI. 

Della letica della buona coseienta. 

I. Gloria delPuoroo dabbene è il teatiraonio della 
buona eoscìenia. Abbi buona coseienata, e avrai sem- 
pre alle^rezxa. La buona coscienza sa porlar molte 
cose, e sta nelle disavventure lieiissima. La mala co- 
scienza è sempre paurosa ed iiu|uicla. Tu riposerai 
dolcemente, se il tuo cuore non li rimorda di nessun 
male. Non li rallegrare, se non quando lu abbia bene 
operalo. I malvagi non hanno vera allegrezza, nè in- 
terna pace non provan mai : perciocché, non è pa<*e 
agli empi, dice il Signore. E se pur essi dicono; Noi 
stiamo in pace, non ci verrà male in capo ; e chi sa- 
rà ardilo di farci danno? non creiler loro, poiché*’ d* 
improvviso si leverà su l’ira di Dio, e saran traile 
a niente le opere loro e disfalli i Joro divisa- 
menti. 

a. Gloriarsi nella tribolazione non pesa all amante; 
conciossiache il gloriarsi così , sia un gloriarsi nella 
croce del Signore. Breve è quella gloria che è data 
dagli uomini e ricevuta. La gloria del mondo va sem- 
pre accompagnala con la tristezza. La gloria de'buoni 
non nelle bocche degli uomini, anzi sta nella loro co- 
scienza. L'allegrezza de’ginsii è di Dio e in Dio; e il lo- 
ro gaudio è delia verità. Chi desidera la gloria vera ed 
eterna, niente cura la temporale. E chi questa procac«'ÌM 
o Cordialmente, non la disprezza, è cniiviiiln di meno 
amar la celeste. Grande tranquillità di cuore ha colui, 
che nè lodi non cura, nè vituperj. 

3. Di leggieri sarà contento ed in pace chi è mondo 
della coscienza. Tu non sei già più santo, pelò che 
sì lodalo , e nè più vile , però che biasimalo. Ciò 
che tu sei, quello sei ; né più grande non puoi es- 
ser dello di quello, che (Dio giudice) lu li sei. Se 
riguardi a ciò che sei dentro da te, non farai casu di ciò 
che gli uomini parlin di le. L’uomo vede solo il sen<- 
biaule, ma Dio nel cuoie. L'imnio guarda alle azioni, ma 
Dio disaaiiua la intenzione. Egli è argomeiilo d'anima 
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nmH ToppiVH* sempre henè,'e i**nersi diippocn.’ll non vo- 
ler rècevvre l'oiisoliiriotii «t« «rre<<liirii''è'sruno'‘(li‘ gv Ainie 
ed'itiieriia liiliiciii. i ^ • >■- ’ ii i,' 

- « Chi'notì diiiittnriM '|i(?r sp lesti moniantH 'nlmn» ' di 
r«i«>ri; cimro è tìl«e egli s*é lotiilmeoie rimesso io IKo.‘ 
I«i>l»er«fn>tei'he. non rolni ehe rende’iesiimoiiio » sè sies- 
•o, quégli e firos'^ilo (dire'S. Paolo) ma a cui Dio «I rendè.* 
(Jh mini Ilare «lenirò «*on Dio, nè «In «Icona sirartiern alFi;- 
zióne- esseré’iitetuilo, è lo sialo delTuoino iiileriore. ’ 

! , , [ 'H « -» ' I I . . I ' • ‘111 

'Ktr t B S 8 I O N B _ 

1 .»'}■-• r • , ■ . . I * : . r. : f 1 

Nègli;on‘opi nè leVirchezze datino la pare «leirartfJ 
mo r la «là una liuoiia rosi i'nza. Colla s«ia compagnia,' 
liennhè «rogni rosa desliiulo e mendiro, sarai' pili av- 
venliiMiso lìell'iiom malvagio rlie sguazza ‘oèirahbon- 
danza. San Paolo lormèntalo d\ e nolle «lalla lame'V 
dalia iHidiià, «lall<‘ perse<'UZioni, godea più delizie c1«e 
i re SII ’l trono. Arnhbo Ira la [torpora avvolto,* roii- 
snmavasi «li Irislezza. che il sangue «li N<«bol. lrHCÌ«ln- 
lo gli er« un «ontinuo mailiii»». Unirò srgrelo pet^ es- 
ser telici : evitar sempie il male ^ e far sempre il 
bene. 

S. Gto. Crisostomo. 


?•.*:» I ' ' 

CAPO vrr. 


'D’rlVamor di Gesù, sopra tutte te cose. 


« ' 

! ''' 
W . 

t ' 


« T. Beato « hi intende «‘he cntsa sia amar Gesù, e sè me- 
desimo «lisprezzar>|^»eriGe8ù. F» «li bisogno la cosa amata 
lasciar per l’aniaio ; perché Gesù' vuole esser ‘sopra’ lutipf, 
le cose amato egli solo ‘L’amor «Iella «realora è fa Ilare e«I' 
instabile : raoi«»r ili Gesù fedele e dorev«*le. Chi a rr*s « 
creata s’apjmggia. con rS'-o lei «-adèvolc verrà a cadt're V 
ma ehi abbraccili Gesù; sarà fermalo in elenio.' Lui antà, 
« Ini serbali amico; il quale (quainlo bea tulli li lascino)’ 

. , ì 
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non li l«s<!rrà, nè^snslrrrii cìir In nel fine petMce» ^l> ^ 
(àrM «-Ite tu sii divelto quandocliessia da (ulte.lecótey-o 
tu il voglÌH, nppur no. ' ‘ ^ ‘ ' 

’.a. Tienti vicino a Gesù nell» vii» e nella morie, e nel- 
la fede di lui li riposa, il quale <gli altri liilli Tenendoli 
meno) solo li può aiutar**. Il Ino diletto è siffallo che é 
stranici o amante non vuol dar luogo, ma solo tuo! ave 
si il tuo roore, e come Re nel proprio Irono sedervi. Se' 
In sapiessi d'ogni atTello a crealuia volarli, luHo dovreb- 
be tero Gesù dimorar voleiilieri. Tu troverai perduftì 
quasi ogni cosa, che in vere di Gesù avrai riposta negli 
uomini. Kon li fidare nè reggerli sopra una canna vuota . 
perebè Ogni rame è fieno, e come il fiore del fieno, còsi 
ogni sua gloria cadrà ^ 

3. Presto ti troverai ingannato, se alle sole Uimosi ra- 
zioni degli uoniini tn riguardi. Conciossiachè, se rerrhi 
in altrui la tua consolazione e il Ino bene, parecchie 
volte n'andrai col peggio. Se in ogni iOs;i tu cerchi Gesù, 
si il troverai. Che se cerchi le stesso, troverai pur te 
stesso, ma in tua ruiiia. Essendmdiè più l'uonio nuoce a 
se stesso, s'e'non cerea Gesù, che non fa tulio il mondo 
c-quauli gli fosser contrari. • , i 

BXr£B« SIOITB 

O Dio del mio cuoce, o Dio, mio retaggio per sempre.' 
Si può egli conoscerti e non amarti, o, Signore, mentre 
tu avanzi in he là, in virtù, in grandezza, in potere, in 
bonlade, in liberalità, in magniliceiiza, in ogni maniera 
•li |ierfezione, e ciò che più tocca in amore |>er me le « o- 
se tulle di^che gli spirili creali sono capaci f II rispetto 
e rineguaglianza' fra le e me dovrebbero, sembra, arre- 
starmi ma tu permetti, non dissi tulio, m'imponi anzi 
d'amarti. Dopo questo, o Signore, più me lion conosco e 
più, me non posseggo. O santa carità che feristi il mio' 
cuore, e che dei-luoi strali le stessa feristi per me, vieni' 
a sanarmi, piulloslo vieni ad imprimeriui la ferita e più* 
profonda e più viva. .Dividimi ila tulle le creature, che 
ilaiiiionii noia e mi sono imftorlune In sola mi basti, 
e voglio le sola. 

F tnélon. 
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. . . .t . . . : • . . 

. CAPO Vili. 

. « I • * 

Della familiare amicizia di Gesù. 

I. Quaiiiln Gesù sia presente, tulio é buono, e niente 
sembra iliffì«?ile : ma s’egli non è prcseole, lutto è 
TOSO Quando di dentro non parla Gesù, file è ogni con- 
forto : ma s'egli dice pure una parola, grande ronsnl uion 
•e ne sente. Or non si levò di subito Maria M mldalena 
«lei luogo ove |iiati>e, quando Marta le disse ; È qui il 
Maestro e dimanda di le ? Beata l'ora che Gesù dalle 
lagrime al gaudio riidiiainaci dello spirito ! Quanto sei t u 
arido e secco senza Gesìi, quinto sioU'lo e vano; se nien- 
te brami fuori di Gesù / Or non t'è questo più danno, 
che ad aver perduto l’intero momlo ì 

a. Il mondo che può giovarli senza Gesù? Lottar 
senza Ge^ù è amaro inferno, e dolce paradiso l'essere 
con Gesù. Se tu abbi lero Gesù, nessun nemico potrà 
tarli male. Chi ha t invaio Gesù, trovò buon tesoro, anzi 
bene sopra ogni bene. Echi perde Gesù, assai troppo 
perde, e più che tutto il mondo. Poverissimo è colui 
die vive senza Gesù, ed è ricchissimo chi bene sta 
con Gesù. > 

3. Grand'arte è di sapere conversar con Gesù ; e il 
sapersi tenere Gesù, somma prodcnza. Sii umile pacifico 
e Gesù sarà leco. SU divo'o e quieto, e si riraariù leco 
Gesù. Tu puoi cacciar via Gesù piestaraente, e perdere 
lastra grazia, se li volga alle cose esteriori. Or come lui 
abbi caccialo via e perduto, acuì fuggirai tu allora, e chi 
li cercherai per amico f Senza amico tu non puoi viver 
bene; e se Gesù innanzi ad ogni altra li sia amico, tu ne 
sarai troppo tristo e diserto. Pazzamente «lunque tu fai, 
se. in alcun altro ti fidi e compiaci. Egli è da voler anzi 
lutto il mondo nemico, che sdegnato Gesù. Tra tulli i 
tuoi Cari adunque ; ti sia specialmeoie. caro Gesù. ' : 

4 . Tutti si vnglloiin amar per Gesù, Gesù poi per sé 
stesso. Il solo Gesù (a islo dee essere singoliirmenle ama- 
lo,* • lui sólo lia tulli gli iiinici troverai buono e fedele, 
Per lui e in lui lauto gli amici, quanto i nemici, abbi ca« 
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w; e per liitli loro si dee predare, arriocehè •iilii il ro- 
imsi'aiio e Pamino. Son bramar mai «IVssere in isprzia- 
l'ià loibtio amalo : |ier<‘bè (jiieslo è merilo «lei solo 
Jiblio, «he non-ha chi ’l sonn$;li. E^eiiardalidi volere 
che nè il cuor di veruno sia nel tuo amore invescato, nè 
il tuo in qitello di chicchessia ; raa in le sia Gesit e in 

opni persona ilahbeue. ' . i . i -• 

! 5i .Sii mondo «'sciollo inlernamenle «l'nniPinipieokKli 
creature. Ti Ivisopna esser mulo, e a Dio offerire il.cuor 
puro,' se Vuoì'trnvar pace e sentir quanió sia dolce il Si- 
puore. E sii certo di non poter pervenire a tanto, se Im 
sioii sia «lalla craria di lui perveniilo e lirainvi ."sici'bè 
8<‘hiuse «fa le, e ftior caccialone tulle le «-ose, con lui dh 
.«nlo'M'Sfdn ti unisca. Im^ierciòcrhè* quando .la pratia di 
Dio'vieiie airuoiqn..«l'ora diventa a tulle le. cose possetiliv 
ma partemlosi ella, rimarrli povero è infermo, e qoasi lap 
sciato à ri«*evere batliturc. In tal le* inine epii non dee.ca- 
der d'.<iuinio nè disperarsi; anti siate con fernut projmui- 
tneiiln al volere di Dio. e liille le cose, che pii sripravveii» 
pono.fioriare'a lolle di'Gesìi Cristo,, essendo che alPio- 
«veruo! segue .IVslale; dopn la nnlle ritorna il pierno; « 
liofto la ienipesta granile sereni là. ) <■ I ■ .* i 

i.lA . . i.i ti. r.', : : I !• ) .t.-i) «it.i -j,.t >•! I 

Rir&£B8ZOHB •" - • 

I- ' ■ > ' . . «V . i , ? i 

• 'Kon pago «li 'gua>laghar pii uomini,* Pamor 'di- G^Stt 
Crisit) li colma anche senza cessare, di beneficii. Perse- 
veriamo tiduiiqiie iielPamOr sito, se voglìam che in amar- 
ci ei perseveri." A lestimniiio del luis Irò amore per lui, 
litsse anche neèessaiio* sagrìiicare e le sostanze e i beni 
e la t ila meiiesima, non frap(K)ngasi indugio. Dirgli che 
si ama uon'basla. è mestieri provarlo colPopere. Non H- 
milossi già egli a slerili parole; moslrollo coi failL 
Diamgli colla nostra condotta a conoscere che Pamiamo, 
eoe sarà Itilto nostro il proBtio. Non egli ba bisógno di 
noi, ci ama Senza interesse: eil è indizio di amor verace 
amare senz’utile, e voler esser riamalo per semplice com- 
piacenza. Taiilo.al suo popolo diceva (llosè: Che altro il 
Signore' domandavi, fuorché di amarlo .'’ Percorrete i 
suoi precelli; e'diiaro (larravvi che li dettava sohnuenlc 
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Umore H prò nostro, e per assicurare i eternamenle la 
salute e la gloria. i 

S. Giov. Grisosfom9. 


CAPO IX. 


. Odia prisfazione d'ogni conforto. 

1. Non è 0 ran fallo rilìnt.tr . Tiimauo conforto, ipian- 
du abbiamo il «livino : ma giainle e sopra^j;raD<le ^li 
e a saperci sUire senza «lelTuno e dell'allro ,* e voler 
iionperianlo per l'onor dì Dio sostener volentieri l'ab. 
bandonamenio-ilel cuore : e in ninno alto cercar la 
propria soddisfazione, nè a merito ri^uanlaie. Che gran 
cosa è che In sii allegro e divolo, soprablioinlaiido la 
grazi»? desiderabile a tulli è un'ora colale. Va di por- 
laiile assai comodo chi è portalo dalla grazia di Din. 
K qual maraviglia che non senta peso colui, che dall* 
Onuipotenie si sente sorreggere, e dal sommo guidato- 
re conilurre ? 

2 . Noi amiamo d'aver qualche cosa a sollazzo, e ilif- 
fìcilnienle si S|ioglia l'uomo di se. Vinse il Santo mar- 
tire Lorenzo il n ondo, e con esso l'alTello al suo sa- 
rcidole. Perocché egli tulio ciò, ohe ha il mondo di 
dilellevole. ilisprezzò ; e con quieto animo per l’amo- 
re di Cristo sostenne che anche Sisto sommo sacer- 
dote di Dio. eh’ egli fervciilissinianiente amava . gli 
fosse tolto. Per ramorr dunque del Creatore superò 1’ 
amore d^H'iiomo , e in lungo dell'iimana consolazione 
elesse il piacere di Dio. E tu parimenti apprendi a la- 
sciar per amore di Dio alcun parente o amico, che tu 
abbi caro. Nè li sdegnare, se da qualche amico tu sii 
abbandonalo i, sayicndo e.sscre di hisoeno che lutti uoi ci 
d'vidiaiiio una volta gli mii d.igli nitrì. 

3. Mollo e hingainenle è nieslierì che l'uoiuo comballa 
dentro di se. prima che egli impari a vincere compiuta- 
lutiile se stesso, e tutto l'atfei tu suo rivolgere iu Dio. 

Keinpis. 7 
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QiihikIo 1 iiomn riposa sopra sr slesso, farilrrtenle sì pi**- 
pa alle consolazioni degli «omini. Ma l’amalor vero ili 
Cristo e lo studioso seguace delle virili, non s'ahhamlo- 
na alle consolazioni, nè cerca <]i cotali dolcezze sensìbili : 
ina piuttosto di malagiès oli pruove, e di sostenere per 
Cristo dure fatiche. 

4. Quando adunque la consolazione spirituale Tè con- 
ceduta da Dio, ricevila con rendimento di grazie; ma ba- 
da bene che ella è dono di Dio e non tuo merito. Non 
volerti levare in allo, nè prenderne soverchia letizia, nè 
presiimece vanamente : ma sii anzi dei dono più umile e 
più canto, e in ogni Ina azione più timoroso. Perciocché 
fKisserà quel l'ora, quando che sia, e la tentazione seguirà 
appresso. Quando la cuiisolazione li sarà lolla, non gii- 
Ur subito la speranza ; ma con umiltà e con pazienza 
aspetta la celeste visitazione ; conciossiachè Dio è po- 
tente di rìilonarii un più copioso conforto. Ciò non è 
nuovo nè strano a chi è sperimentalo, nella via del Si- 
gnore : perchè ne'Santi e neifli antichi Profeti fu spesse 
fiale tale maniera d’avvicendamento. 

5. Per la qualcosa un ceito, essendogli già la grazia 
)>resenle, diceva ; Io ho detto nella mia soprabbondan- 
za : io npn sarò smosso in eterno. Ma partila quella soa- 
vità, presa esperienza di ciò cii’egli era in se stesso, ag- 
giunge ; Tu hai rivolta da me la tua faccia, ed io ne son' 
rimaso conturbalo. In questo ppiò non disjiera già'egli, 
anzi più snilecilameiite preg.t il Signore, dicendo : À le 
griderò, o Signnk'e. e supplicherò al min Dio. Infine ri- 
porla il frutto della stia orazione, ed afferma sè essere 
stalo esaudito, dicendo : Mi ha udito il Signore, ed ha 
avuto misericordia di me. <1 Signore s'è fallo mio aiuta- 
tore. Ma in che f Tu m'hai rivolto (dice) in gaudio il 
mio pianto, e circntidaslimi d’allegrezza. Se a questo 
modo usò Dio coi gran Santi, noi poveri e infermi non 
dobbiam disperare, se talora ferventi, talora siam fred- 
<li, conciossiachè lo spirilo viene e va secondo il benepla- 
cito ilella sua volontà. Omie dice il bealo Giobbe: Tu vi- 
siti l'uomo, o Signore, di buon raallino, e improvvisainen- 
te il metti alla prova. 

- 6 . lu che poss'io dunque spentre ’i o in cui debbo io 
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wifiilarmi. se non se nella sola miserirorflta flì Dio e 
o«*Ila sola Speranza «Iella {rrazia relesle f ImperciiKvliè 
9iianclo pure stienn al n»io aiulo |>ersone «lalibene o fra- 
lelli (livnti o ain'u'i filiali o sani! libri o IraHali eli*gaiili, 
'•rami e<l inni soavi, poro oi< vami lulloi’iò. poco mi • s.i 
buono, qiiamln ilerelillo io sia «Iella grazia, e lascialo nel- 
la mia povertà. Non «-‘è allora rimeilio migliore della pa- 
iienza e «lei «•ommel termi alla «livina volontà. 

7- Non mi venne trovala mai persona religiosa e «livo- 
l<* COSI, che non abbia al'-una volta natilo sottrazione «li 
pratia, né sentito «liminiizion «li ff^rore. Non ci fu mai 
Santo «li sì alla virtù nè così illuminalo che o prima o poi 
n««n sia stalo leulato. Iraper«*ioc«*hè non è «legno della su- 
blime contemplazione «li Dio chi per amor «li lui non fu 
eser«-i(ain con qualche tribolazione. Poiché suol essere 
la tentazion che va innanzi, segno della consolazione 
«he «lee seguire. Essendo che. solamente a e«»l«»ro, che 
liirono provali colle tentazioni, è promessa la consola- 
zione del cielo. Chi vincerà («lice) i«> gli darò mangiare 
«lell’albero «Iella vita. 

8. Ora il «livino conforto è «lato, ai^cincchè l'uomo a 
sostenere le a«versitù> n« quisli più forze. Segile da|>poi 
anivira la leulezione , acriocohè egli .non si gonfi del 
bene. Non «liìrnie il diavolo, nè an«‘ora è morta la «>ar- 
"e : (ter lo che non restare di apparecchiarli albi lol- 
la; perchè «la sinistra a destra hai nemici,. che ikmi 
posano mai. 


s I r li B ■ ft I o ir ■ 

»• u • . t 

Iddio ti ama, giar«-hè a tuo rignanin tanto è geloso da 
farli sentire, per lievi che siano, tulle maiale' lue «*nl- 
pe. Quando scuopri alcun maueamenlorhe li aliena dal- 
l'orazione. sta conlenlO' di uniHiarli sotto la mano «li 
Dio. e «li ricever «-odcsla interruzione «Ielle grazie sen- 
sibili. come una penitenza secomlo il tuo merito. Dimn- 
fa poi nella pa«“e *,«* «lidro rimjtulso dcHamor' proprio, 
n«m «-en-are il «lilello che può derivarli «ialla i-omp«gni.« 
•Ielle persone «lablteiie che fatinoti onore ; ne scrupolo- 
so tampoco rigella questa consol.izione quando la ti 
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mHiiili la ProTvidenza .* tm*lli p*TÒ in non ralej^la so- 
v»‘rclii« erno7Ìni>r f‘l*p |ipr qiipsia ahbnmliili al cuore; sa- 
rà abhaslanr.a se cnii» Ina volnolà non Tapprovi, e se 
li rassc|m»rai con sincerila e di buon grado come di le- 
tiziarti rimangono. 

FènéìOH. 

— «Mios eso — ■ — 

C A P O X. 

Della gratitudine per la grazia di Dio. 

T. Che vai lu cercando riposo, die sei nato per la fa- 
lieaf Dispoiili anzi alla iiarienza. che alla consolazione, 
e al portar la croce, meglio che alla letizia. E qiial'è «fel- 
le persone «lei secolo, clic non ricevesse «li hnnn gra«lo la 
consolazione ed allegrezza spirituale. sVg'i sempre aver 
1.1 potesse? imperciocché le spirituali consolazioni av.in- 
zano tulli i diletti «lei moudo ed ogni piacer «Iella car- 
ne. Ora tutte le mnn«iaiie delizie o elle sono van>* o sono 
hriitte: lad«love quelle dello s|>irito sono le sole dolci ed 
oneste di virtìi generate, nelle memi fuire infuse da Dio. 
Ma di queste divine consolazioni iiiiin puògo'lerne quaii- 
fn. gli piace, peroci-hè la tentazione. non «là lunga tre- 
gua. 

a. Si oppone tuttavia grandemente alla superna visi- 
tazione la falsa liher'à «ranimo e la sovcr< hia fid «tiza «li | 
sé. Ben fa Iildio, «lamloci grazia di « oiisolazimi'* .• ina 1’ 
uomo fa male, non rifereudn lulln in lui «nn ren<limento| 
«ii grazie. E imperiaiitu i «Inni «Iella grazia non possono 
in noi derivare: perciocché ne siamo ingrati airaiiiore. c| 
non ritorniamo ogni «-osa alla fontale surgen'e. EsscikIo- 
ché a chi, com'é «lirillo, rende grazie, «litMiia é seniore t.i 
grazia: e sarà ritolto al siipetho quello, che airuinile. 
suol esser donalo. j 

3. Io noe voglio consnlazuine, che nii tolga la rom- 
piiiizioiie.' nè l.i «(iiileiuplazioiie io desirler«>. sVIla mi le- 
vi in supeihia. Che non ogrni «osa alia é pur siuiIh, ue 


», 


Digitized by Google 


n»nì dolce altresì buono, nè n^ni •lecìdcrìn è puro, né 
tuitu quel che a noi piare, g^radilo a Dio. Quella vrarìa 
riceverò io volenlieri, per la quale io diventi sempre 
più umile e timoroso, e più disposto <H lasciare me stes* 
so. Chi per lo dono della ^raxia è aildot trinalo, e per la 
prova della sofirazione inslruilo, noti ardirli d'attribuire 
a sè bene alcuno, ami più presto conressera.ssi povero e 
nudo. Quel rh'è di Dioi dallo a Dio, e a te ascrivi quello 
che tuo; cioè «Iella ^razia'reiidi »razie al Sienore; e a le 
solo allribiiisi'i la «olpa, e per questa credi meritamente 
dovuto Castigo. 

4 . Mettili sempre in fondo, e li sarà conceduta la ci- 
ma; perciocché senza fondo non si dà cima, i Santi, che 
gniiulissimi sono a|>po Dio, sono appo sè picriolissimi; e 
quanto hanno più gloria, tanto in sè stessi sono più 
■miili. Colr.ro. che «li verità e di celeste gloria son riein- 
pinli, non ambiscono gloria vana. In Dio assodali e sla- 
hilili, a niiin palio fiossono esser leva«i in superbia. E 
quelli che Ini lo reputano a Din, checché hanno ricevuto 
di bene, non proc-acciano gloria l'uno dall'allro, ma 
quella pOr vo{!lìono, che è da Dio solo; e che Dio sia in 
loro e in tolti ì Santi lodalo desiderano sopra tutte le 
rose, n pure in questo punto lengon la mira. 

5. Sii grato adunque delle minime, e diventerai degno 
di ricevere cose maggiori. Ciò che è menomo, abbilo per 
massimo, e il più tenue, per ispezial dnnaiifo. Nessun 
«Inno li parrà troppo pircolo o vile, se alla dignità ri* 
(tuardi del dnna'ore. Che non è picciola cosa quella 1 che è 
data dal soiiinm I«l«li(<. Q«iando pure egli ti «lesse pene e 
percosse, ciò li «lovreiihe esser caro, «la che lutto quello 
ch'egli ci lascia avvenire, il fa sempre a nostra salute. Se 
i*llii desidera ritener la grazia di Dio, sia riconns«'eiile di 
quella che gli fu «lata, e paziente, s'ella gli è tolta: pte- 
fhi che torni.’ sia sollecito ed umile che non la perda. ‘ 

Birx.Eftftioira < 

Che rentleremo noi al Signore /ter tutti i beni che 
egfi ci ha t esi ? Foni mente all'energia di «|nesta esftres- 
!>iout. Non ili«e dati, ma resi, come e' paga.sse un «lebi- 
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In; «legnasi rnsì annorerarc I r» 4- h«‘tiprin‘n la gfaliliiiIJne 
(li che si rii'ainbiann i doni suoi. Da Ini ti v>*ngnno le 
ricchezze, pure ei dirnamlili. per le mani dei potereUi, 
it soccorso •Iella Ina compassione. Non fai che renderò^ 
ciò che è suo, ed ej vuole avertene obbligazione ; la di 
più ; non cnnienlo di averli pili prodigali dei beni, le ne 
promelle altresì di più grandi: le delizie del suo Paradi- 
so, la gloria del suo regno, onori che non la ce*lono a 
quelli degli Angioli; bnalnien'e la piena conoscenza di 
Dio, ineH’abile feliciiJi per coloro che Phan meritala, feli- 
cità cui desi'lefa ogni essere raeionevole, felicilà che vo- 
glia Iddio comparlìrci, quando ci saremo purilicali dalle 
aflTezioni del senso: 

San Btisilio. 


C A P O XI. 

'De'pochì amatori della croce di Gesù, 

1. Ha Gesù adesso parecchi amatori del celeste sno 
regno, ma pochi porlaloH della e;mce. Molli ne ha desi- 
derosi di roosolazion'*, ma pochi di Iriholazinne. Molti 
trova compagni alla mensa, nia pochi alPaslinenza. Tutti 
amano di godere con lui. pochi sono che v<»gliano itdle* 
rare alcuna cosa per lui. Molli tengono dietro a Gesù fino 
al romper <lel pane, ma pochi fino al bere il 'calice della 
passione. Molli ailorano i suoi miracoli, pochi l'ignominia 
seguono della croce. Molli ainan Gesù, finaliiinlocliè av- 
versità non gli tocchi. Molti il lodano e benedicano ; 
menlrechè qualche conforto hanno da lui .* ma come 
Gesù siasi nascosto, e lasciatigli |>i<-ciolo spazio, così In. 
sto cadono o in querele o in abbattimento sovercliio. 

3. Ma que' che aroan Gresù per Gesù, e non per alcuna 
lor propria consolazione, così lui hetìedicnno in ogni 
tribolazione ed angustia di cuore, come nella maggiore 
eonsolazione. E se pur egli non tic volesse loro coiu eder 
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nessnna mnì. i*<l p»lii>o il loderehbono però sempre, e 
sempre rorrebbonn s:i(>er^liene grado. • 

3. Oli qtiHiilo è posseiile l'araor di Gesù sohiello. nè 
«l'idnin proprio amore o romodo mescolalo/ Or/non ;so- 
Do eglino da dir mercenari roloro, che sempre procaccia- 
no consolazioni .i* E non sono concimi d’amare anzi se 
stessi, che Cristo quelli, che alle proprie ulililà e gnada> 
gni siali sempre inlesi ? Dorè sarh trovalo uno, che vo- 
glia senza mercede servire a Dio? 

4 . Raro è che si Irovi persona tanto spirituale, che 
di tulle le cose .sia spogliata. Imperocché un vero posero 
di spirilo e nudo di (ulto chi ’l troverà? di lungi, e dal. 
le iiliinie parli è il suo prezzo. Quando l'iiomo desse ogni 
silo avere, egli è tuttavia niente. E se vivesse in rigida 
peniietiza, egli è ancora poco. E s'egli apparasse ogni 
scienza, egli è per ancora da lunge. E se abbia grande 
virtù e divozione ollremodo fervente, gli manca pur 
inolili : e questo è qneH'uno, che somnianienle gli è ne- 
cessario. Or che è dunque ciò? Che. dopo lasciate lolle 
le lose, lasci sè stesso, ed esca alTallo di se, e niente del 
privalo amore ritenga; e quando tulle quelle cose abbia 
latto, che vede da dover fare, creda sé non aver fallo 
niente*. 

5 Kon reputi gran cosa quella, che grande potrebbe 
esser leiiulii: ma schieliaiiienle si giudichi servo inutile, 
siccon*e dice la Verità .* Come voi abbiale fatto tutte le 
«ose. che vi son comandate, dite: Koi siamo servi disuti- 
Ji. Allora si potrai veramente esser povero e isnnilo di 
spirilo, e dir col Profeta : perciocché io son solo e me- 
schino. Messiiiio è nonpertanto dì questo più ricco, più 
libero, né (liù |iolcnle; il quale sa bene e sè e tulle le 
cose lasciare, e ri|»orsi neirullirao luogo. 

aiT&Btsioira 

O Signore, che vedi reslreino della nostra miseria. 111 
solo puoi darne coninrio. Danne senza indugio la fede, la 
spei anza, la carità, il coraggio cristiano insomma di che 
inaile lievnii siamo pur . tru|>po. Fa* che i nostri occhi 
giallo in le di continuo rivolli, o P..dte Oiinìpoleule, che 
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(|iiiiiito tIóni alle tur (lilei Ir creature è per reh«!erle sftN 
Te ; è in Gesù, Ino Fi^'liunln', che è il nostro luoiiello nei 
pHiimenli. Per noi lo fesii conlippere su la croce, e per 
noi lo volesti l’iiom dei dolori per ihse^>N*rcene rulililà. 
Tacciasi atliinqiie alla vista di Gesù coperto d'obhrohrii 
e macero dai lormeiili la natura fiacca e <'ndarda. Ra (for- 
zami il cuore, n buon Dio: Oi* die al tuo rassomigli, che 
s'induri a suo danno, che tema solo di olfenderli, che al- 
meno paventi ì dolori elerni. e non quelli che ne scorgo- 
no al tuo regno. Til vedi, o Signore, la Iraletza e l'ab- 
ballimenlo della Ina ciealnra; dire>(a ella di risorsa, di- 
lètta di tutto. Tanto meglio purché tu non le manchi 
giammai; ed ella piena di fidaiiva, in le cerchi ciò che 
nel proprio cuore dispera trovare. 

Fénéìon, 


CAPO XII. 

Delia strada regia della santa Croce. 

1. A molli questo detto par duro .* Rinnega te sles* 
so ; levali in collo li tua croce, e lien dietio a Gesù ; ma 
egli saia più duro a sentire queUe estreme parole; To- 
glieteli da me, o mabidelti, nel fuoco eterno Imper- 
ciocché coloro, che adesso ascoltano volentieri, e segui- 
tano il dello «iella croce, non temeranno allora il giudi- 
zio della eterna condaiitia. Odeslo stendardo della croce 
apparirà in cielo, quando il Signore verrà a giudicare. 
Allora tulli i ser>i «Iella croce, i quali nella vita si con- 
formarono al Crocifisso, s’accosteranno a Cristo giu«i ice 
con granile lidanza. 

2. Che temi tu dunque di prender la croce, per la 
quale si va a regnare P Nella croce é salute, nella « toi e « 
vita, nella croce pioiezion «la'nemici. nella «Tote inlon- 
iliroenlo di superna d<dcezza, nella croce vigore alla 
niente, gaudio allo spìiiio ; nella croce somma «li viilù, 
nella duce peii’ezioi e di saiililà. Non cè salute j er l'a- 
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niitw nè «tprrjinza il’elerna vii», r>ie nella rrore. Pipila 
«iiinque la rmee Ina, e segni Gesù, e verrai a rii:» eler- 
iiH. Kgli rè ilo tliivanii ncan<losi in «lasso la croce e in 
órwe è unirlo |ier le, a«TÌoccl»è Hi anrora porli la Ina, e 
in quella li sindi aliresi 'li inoiire ; essemloché se lu 
nitniia <‘on Ini. e In vivrai parimenle con lui , e se con 
Ini sii siala al patire, si ne sarai nella gloria. 

Etra die nella croce sta lnl*n. e Inlln nel morire è 
ri|K)Sta : o non c'è alla vila nè itH'iiilerna pa«:e alira 
via, che quella «Iella sanla rrnce e «Iella coli<liana mnr- 
lJlì«'iirione. Cimmina per «love vuoi, cerca «liecchè lu 
vuoi, e non li verrà Irovala più alta slraila «li sopra, nè 
più sìcnra <li S'tllo. «li qnc||.« «Iella sanla cro< e. Disponi 
e«l ordina inile le cose, se«’on«lo che l«i vegga meglio oli 
piaccia ; . nè altro però Iroverai, che «la patir sempre 
alenila cosa, voglialo o no ; e così Iroverai sempre la 
croce, poi« hè o avi ai dolore nel corpo, o iiell’aninia pa- 
iir.ii Iriholazione e «’oriloglin, 

4. Tn sarai alcuna futa lerelillo «la Dio. alcuna sa- 
rai Iravagtìain «lai prossimo, e (i he è più) In sarai gra- 
ve soventi volte a te stesso, nè |teiò polrai esserne per 
alcun riiiiedio o allevianiento lihi>ral<> nè ricreato : ma 
iiifinaHiinlo che Din il voglia li bisognerà aver pa'- 
zienza. I nipcri ioccirè vi'lonlà di Dio e che In impari di 
patire Irihulazinne senzi consolazione, e che li «oggetti 
a lui in>eramenle, e che per la tribolazione ne lori*i 
più umile. Nessuno, è, che così pietoso sentimento ab- 
bia della passione di Cristo, come colui, al quale simili 
{tene incontrò «li patire. L« croce adunque sempre ù 
apparecchiala e in ogni luogo l'aspeita. Tu non la puoi 
cessare. <to«erhé lu |i corra.* perchè- dovunque lu vada, 
porli lero le stesso troverai sempie.«Ti volgi «li sopra, li 
volgi «lì sotto, li volta «li iìion, li' volta ’di dentro'; iti 
Inni colesti luoghi li verrà scontralo nella croce .* e l’è 
pur bisogno, dovunque In sii, di- tenerli in pazienza, se 
vuoi aver pace nel cuore , > e nierìlarli 1 ' elerua co- 
rona. 

5. Se lu porli di hiinn grado la croce, ella porterà le 
e II scorgerà al termine «iesìderain, dove cioè saHi fine al 
pulire, benché edi non sia per cMer costì. Se forzata- 
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rnptife la porli, fu lì fai on posoi, 'e rie piii pravi le 
sles<o ;e nonilimenn li sarà |iiii forza di portarla. S<‘ n* 
na croce In petti via. nn'allra senza dubbio nc troverai^ 
e fìa per avventura più prave. 

fi. Or pensi tu di |»oler fiipplre ciò, che non ba potu- 
to uomo del mondo ? Qual'é de’Sanli, eb® senza croce 
sia sla'o qiiaooiìi e senza tribolazione ? Couciossianhè nè 
Cristo Gesù Signor nostro sin sialo un'ora sola, men- 
Irechè visse, senza dolor >ii passione. Era d'uopo (epii 
dice) che Cristo patisse e risorpesse da morte, e cosi 
entrasse alla gloria sua. E or come cerchi tu un'aiira 
vin anziché questa regia, die è la via della santa croce. 

7. Tutta quanta la vita di Cristo fu croce e martirio; 
e tu ti procuri riposo e allegrezza ? Tu falli, tu falli, se 
altro cerchi che patir tribolazioni, perciocché tutta que- 
sta vita mortale è piena di miserie, e intorno con trasse - 
gniila di croci. E. quando altri più alto avanzasi nello 
spirilo, tanto a più gravi croci s'abhalle, poiché il dolore 
del suo esigilo cresce più per l'amore. 

8. Nondimeno questi in sì varie maniere afflino non è 
senza alleggiamenlo di consolazione ; perocché prandis- 
siniu frullo sente venirli cresceiwlo dalla tolleranza del'a 
sua croce. Conciossiechè mentre e eli' a quella volnnlaria- 
tnenle sottopone sé stesso, tutto il peso della tribolazio- 
ne gli è convertilo in fiducia della duina consolazione: 
e quanto è più la carne ma*'cra per lo travaglio, tan- 
to é più per Tinterua grazia corroborato lo spirilo. Ed 
alcuna volta dal desiderio di trilmlazione e d'avversità è 
tanto riconfortato, per amore di conformità alia croce 
di Cristo, ch'ei non vorrebbe altrimenti esser senza Ira 
vaglio e dolore : poich'egli tanto si reputa più accetto a 
Dìo. quanto più pene e più gravi tollerar possa per Ini. 
Or non é ciò virtù d'uonìo,anzi grazia di Cristo, la qua- 
le tanto può e opera nella fragile «'ariie, chei quelle cose 
ch'ella naturalmente schiva ed ahhorre, a queste per in 
fersor dello spirilo si inetia ed abbiale Ciire. 

q. Non è secondo l'uomo pollar la croce rd amarla, 
castigar il suo corpo e cnslringerlo in servitù, fuggir 
dagli onori, sostener di buon grado gli scherni, disprez- 
zai sé iiiedesiiOQ e. bramar d'essere disprezz.ito, qiialsivo- 
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pila avversilà e itanno patire, e nessuna prosperila in 
questo ninnilo desiderare. Se in guardi ale, niente «li 
tali rose potrai da te: ma se nel Signore li fidi, dal cielo 
ti verrà «lata fortezza, e alla tua signoria sarai! Soggettali 
il mondo e la carne. Anzi nè rininiico 'lemonio pavente- 
rai, se tu stia guernilo di fe«ie, e della croce di CIristo 
marcalo. 

10. T’.icconoia dunque, sirconae buono e fdlel servo di 
Giis>o, di portar coraggiosamente la croce del tuo Signo- 
re per amor «'rociftsso per te. Appara«'chiali a tollerare 
molle contrarietà e vari travagli in questa vita infelice .* 
perciocidiè così «lebbe esser per te dovunipie tu sii, e 
così troverai nel fallo dòvechè ti nascond •. È necessario 
che sia così, e non r'è altro modo «la caiupure dalla tri- 
bolazione e dal dolore dei mali, salvo il sopportar tu te 
medesimo. Bèi coraggimamenie il calice dei Signore, se 
ami d'essergli amico e d'aver-parle <‘on lui. Le consola- 
zioni rìniellilea Dio; facciane egli quello die sarà più 
suo piacere, e tu disponi i a sofTiire tribolazioni, ed ab- 
bile per grandissime l'onsolazioni : posciachè non sono 
Condegni i patimenti di questo Secolo a meritar la gloria 
avvenire, quando pura sostenerli tulli potessi esser tu 
solo. 

11. Come tuVa giunto a tale, che la tribolazione ti sia 
ilolce e saporita per Cristo, pensa allora che tu se'in 
hiioiio stato ; perciocché hai trovalo in terra il [laradiso. 
Finché t’ è grave il patire e di fuggirlo procacci, tanto ci 
starai male, e in ogni luogo li sarà alle spalle la Iribola- 
zion « he tu foggi. 

la. Se in l'acconei a quello che «ke essere, cioè a pati- 
re e a morire, prestamente, il fatto tuo si cangerà in / 
meglio e potrai irovar p.ice. Se tu fossi rapilo fìno'al 
terzo cielo con Paolo, già non sei per questo posto in si- 
curo di non «lover patire nessuna calamità. Io (disse Ge- 
sù) gli mostrerò quanto gli bisogni sofferire per lo mio 
nume. Da patire adunque ti resta, se ti piaced'amar Cri- 
sto r di servirgli per sempre, 

i3. Volesse pur Dio che tu fossi degno «li patir nulla 
per lo uoiiie dìGesù ! quanto alta gloria le neseguirebbe, 
quanto i iò sarebbe allegrezza a tulli i Santi «ii Dio, e 
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qiiatilo eJifiearione'ilel prossimo ! Impercioorliè l»Mi hI- 
1 amente commendano la pazienza, romecrhè jmi'lii però- 
si ilìspongano di voler essi patire. Tu dovresti a r.iijione 
tollerare volentieri il poco per Cristo ; conriossiachè 
molti più gravi cose soffrano per lo mondo. 

i4- Vivi sicuro che ti bisogna menar la vita morendo. 

E quanto altri più muore a sé stesso, tanto incomiiieia a 
viier più a Din. Nessuno è allo a comprendere le cose 
celesti, se non siasi sottomesso a sopportare jie» Cristo' 
le avrersc. Niente è a Cristo più accetto, niente più salu- 
tevole a te in questo mondo, dei patir volemieii per 
Cristo. E quando a te fosse data la scelta, tu dovresti ' 
an/i eleggere <li sofferir per Cristo lravagli,di quello che 
d’essere ricrealo di molte consolaz oni ; |)ercincchè nè 
saresti più simile a Cristo, e più a lutti i Suiti conforme : 
|K>ìcbè non isià il nostro merito nè il pruiìUo del nostro 
stato nelle molle dolcezze e consolazioni ; ma nel sofferi- 
re piuttosto gravi molestie e tribolazioni. 

i5. Se altra cosa ci fosse stala migliore o più utile aiU 
salute degli uomini, che il patire ; Cristo in verità con le 
parole e coll’ esempio ceTavrebbe mostrala. Ora egli i 
discepoli suoi e tutti coloro che bramano di tener dietro 
a lui. aperiamente conforta a portare la croce ; e sì dice : 
Se v'ha chi voglia venir dopo me. rinneghili sè stesso, e 
ptendasi la sua croce e mi seguili. Riletta adunque e di- 
saminala sollilmetiie ogni cosa, sia questa tìiial conclu- 
sione : Ch'egli ci bisogna per molte tribolazioni entrare 
nel regno di Dio. 

airz.tBS8ioir8 

Volgete lo sguardo a Gesù all’autore e al consumatore 
d«d.i nostra fede, osservatelo Ira' suoi patimenti. D.ille 
terile sue voi nasceste, o cristiani : ei vi rigenerò a 
nuova vita fra immensi dolori e la grazia che vi saiilìfì- 
ca, e* lo spirilo che vi salva, traboccarono sopra di voi 
lol suo sangue dalle sue vene crudelmente squarciale. 
Figliuoli di saiigUfe, tigliiiuli di dolore, ma che I credere- 
ste salvarvi fia le delizie? V'hachi è artificioso uel cre- 
arsi delicatezze, le esigerà anzi più che non sono. È uu 
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darsi aria di qiialilk volrr esser divisi dal volgo, arrenan- 
do una scrupolosa premura di schivare ogni più lieve di- 
sagio segno codesto che si Tu Ira le grandezze oudrili.Oh! 
corruttela «lei cristiani costumi / cre<lele rorse conquisi are 
la salute senza imprimere nelPanimo vostro il carattere 
del Salvatore? Ascoltale l'apostolo Pietro, che dice; 
„ Tanto ei s<>rrerse perchè imitaste il suo esempio, e 
,, perchè seguiste i suoi passi / „ ascoltale san Paolo che 
■vi predica. ,, Con rignrarsi alla sua morte è mestieri 
per esser partecipi alla sua gloriosa resurrezione. „ 
Confi^uraitis morte ejus^ si quomodo occurram ad 
resurrectionem quae est ex morfuis. Ascoltale intine 
Gesù Cristo medesimo che in lai guisa vi parla: „ Se 
,, vi ha chi voglia venir do|K> me rinneghi sè stesso e 
„ prendasi la sua croce, e mi seguiti. ,, 

Botsuet. 


/ 


Qui finiscono gli avvertimenti che guidano 
alla dito interiore. 


Eetnpis. 


8 
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Se vuoi godere di rtn vero diletto., e da me più larga 
conso/aaione ricevere « eccoti che nel , dispregio di 
tutte le cose monifanei e néi, troncamento, rf * ogni ter- 
reno diletto starà il tuo conjorto, e copiosa consola- 
zione in quel cambio ti verrò data. 

Lib. III. Gap. la. 
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LIBRO III. 

DBU’umtAlfA COM80XJII10IIB 


. CAPO I. 

DvWinttrno parlare di Cristo all' anima fedele. 

t. lo slitrò ad aacnilare qiieUo rhe parli il Signore 
Iddio dentro di me. Beala l'iinitiia. die al Signore, die 
deiiirn le parla, porge I iidilo; e partile di consolazione 
sente dalia sua lio>-ea. Beate le oiecdiie, die ricevono il 
lieve sibilo dei diviii fia'o. ed a' frastiinni di (piesto 
mnntio non ilanno mente. Beatissime orecdiie! die non 
già una voce, die suoni di riiora. ma sì la Verità ascolta- 
no, die le ammaestra di ileinro. Beati gli occhi! die alle 
cose esteriori serrati, alle itiierinri slan pure intenti. 
Beati roloro.' che ileniro si chiudono nel lor segreto, e 
per quotidiano esercizio pib e più s'ingegnano di dispor- 
. si a coniprentlere gli arcani celesti, Beali qiieVhe sospi- 
rano irailendere a Dio, ed ogni impediiiieiilo del secolo 
si giltan dattorno! Bada bene a qugsie cose, o anima 
mia, e diiudi gli usci de'iuoi sentimenti, acciocché In 
(lossa sentire quello che il Signore Iddio tuo parli dentro 
di le. 

a. Qiiesl'è che li dii-e ramalo tuo.' lo son tua salute, 

8 * 
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io luH jtiice e lua vii». Tienli virioa a me e Iroverai pa- 
ce. Lascia andare lullc le cose pas$r|rgere «cerca le eter- 
ne. Che alno son elle tulle le cose temporali, se non 
lacciuoli 7 E qual pioli raraiinn luife le crealure, se tu 
sii abbandonata dal creatole? Adunque, rieellale tutte 
le rose, fa’ di renderti gradita e fedele al tuo < realoie^ 
afrincbé tu possa conseguire la veia bealiludine. 

Maravigliali gli Ebrei negli oracoli di Sapienra che 
escon dalla bocca di Gesti Cristo, si chieggoii rum» d di'’ 
altro; Come tanta dottrina in codest'Uomo che non fin 
punto studiato? Ne avrebbe manco stupore se H < cmo- * 
scessero meglio. Qual bisogno avca di studiare colui che 
è di ogni S' ienza il principio ? di slndtar nelle lettere 
umane quel Dio verbo da cui emanano e lettere umane, 
e la teglie e gli oracoli dei pioteli colui che inspirò Mnsè 
e oli Assioli? Lo veggono con maraviglia sì dotto seiiz’ 
avere studialo, e lo veggono con indifferenza risuscitar 
gli estinti. La loro ammirazione è rotila per le cose di 
minor conto; nia perché man vigliarsene ? Egli è la sor- 
gente dogui scienza e d'ogni sapienza , per Lui nt|ila> v* 
ha di nascosto, nulla d’oscuro, il passalo, il piesenie, l’' 
avvenire lutto è per lui senza velo. 

S. Giov. Grisostomo. 


CAPO IL. 

I 

Che la verità parla dentro senza strepito .1 ; 

, di parole. • - 

, V t ' J 

• I. Parla, o Sigiioie, clié ’l Ino servo l'ascoUa. lo son 
tuo servo. Dammi iuteinliiiieiUo da saper la tua legge* 
Volgi il mio cuore a'delli della tua buccart^ nriaiio come 
rugiada le lue parole. Dicevano i figlimdi .d'Israello una 
volta a Mosè: Parla tu a noij e uui t‘ud«eMio: non ci 
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pntli it Sì^finre, rH« forar non ne mnrissimoi Cns\ n«>. n 
Sivimre.' < osi no non |>rr{fn in ; nini col proi'ela Snmiieii* 
pintloslo òniilmrnle « niTelliiosanipnte a le supplico : 
PHrln, o Sipunre, rliè ‘I ino servo Pnsrolin. A me eia 
unii Mosè, nè alrnn ilei fro^eli, ma lit meelin mi parla, 
iiispii alnre • illiimiii-iinre di tulli i Profeii (N>r<-liè lu sn* 
In senra di loro mi puoi ammaestrare perfellainenie ; id 
essi niente mi frioverebhniio senza di le. ‘ 

3. Possono ben essi sonare in |mrole. ma non però 
danno lo spirilo Pa r la n leggiadro,* ma. Incendo tu. non 
Bccenilniio il runre. Iiisegnan le lettere, ma lu apri l'iii* 
tendimenlo. Proferiscono i misteri, ma lu «liscbindi 
inlelligenza delle rose adombrale. Bandiscono i <omnn- 
lii, ma lu dai l'aiuto d'adempierli. Moslmn fiure la \ia, 
ma tu a ramminarvi conforti. Quelli adoperano solamen- 
te di fuori, ma lu i cuori nmmaeslri e gi'iiliimiiii. Quelli 
inalbano esleriormenle. mii lu doni ferondiiii. Quelli 
gridano con parole, ma lu porgi inlelligenza ail'iidilo. 

3. Won mi parli adunque Mosè ; ma la, o Signore Id. 
dio mio, Verilll eterna ; sicché per avventura io non 
niiioia, uè resti ignudo di frutti, qualora io fossi di fuor 
solamente aromonilo, nè iufiammalo didentro; e non 
mi lorniiio in ragion di condanna le cose sentile, e non 
operale, i-onosriule, nè amate, rrerliile e non ossirrate. 
Parla dunque a me tu, o Signore, ehe ’l luo servo l'a- 
srolia ; jierorcbè in bai jiarnle di vita elcroa. Parlami a 
consolazione (qual'ellH si sia) del mio spirito e ad emen- 
dazione di liilla la vita mia; come anche a lua laude, a 
gloria e ad onore perpetuo. 

KtrX.BB8I0irB 

• ' * • 

' Non siam giammai meno soli rhe quando siamo nella 
buona cumpagnia di un amico fe<iele; nè men ilerelitti 
che quando siamo portali fra le braccia dello OitiiipoS- 
sente; Nessuna cosa è più rnmnioveiile che il diretto soc- 
corso di Dio. Quanto ei largisce pel canale delle sue 
Creature nessuna virlù ne ritrae, |)erchè gli è sterile e 
rile ; 1» sorgente è che dà tulio. Così, quando la sorgen- 
I* Iralmcca iiiiinedial.i mi cuore, ogni bisogno ^lel catialé 
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in noi ressM. Iddìo avea parlato al smo antico popoU» 
eoi /'organo dei Pr^J'rtii nm finHltnenle, dice S. Piiolo, 
ci ha parlato egli stesso nel suo Figliuolo, Dotea bra— | 
niarsi allora la voce debole «le'Plrofcli ? Oh quanl«* )■» | 

roraunicaxion diretta è pura e possente! Certa ell’f inol- 
tre, ogni qual volta la Prorvidenxa rimuova gli iiiler|n.- 
sti canali. Kon dare ascolto a le stesso, e non ascolterai 
l'araor proprio che parla, rhe mormora, che ha mol'i 
scru|>o1i, e che di noi c’inlralliene preleslando occupar- 
ci del Ciclo. Avrai pace e pieneiia di beni, se alla lenta- 
xione chiuderai cauto gli orecchi. 

M . r ■ { Fénèlon. i 


CAPO III. 

Che le parole di Dio si debbono ascoltare eoa umiltà^ 
e che molti non le apprettano, 

1 . Ascolta, o figliuo'o, le mie parole ili tutta soavità, e 
che trascendono tutta la sapienza dei lì'osofì e «le saggi 
di questo mondo. Le parole mie sono spirito e vita, nè 
ila essere con umano giudizio estimate. Kon sono da tnr* 
cere a vano piacere, ma da udire in silenzio, e da riceve* 
re con ogni umiltà e con gran tenerezza. 

a. Ed io ho detto : Beilo qiieiruomo, al quale tu inse- 
gni, e ammaestrilo delta tua legge, |ier iacamparlo da’ 
giorni rei ì acciocché egli non reati abbandonato sopra la 

3. Io, dice il Signoie. ho istruiti dapprima i profeti, e 
fino al presente non resto di parlare ad ogni uomo: ma 
parecchi alla mia voce son sordi e duri. La maggior par- 
te amano pili il mondo, che Dio; più presto seguitano 
gli appetiti della carne, i he il piacere di Dio. Pcomelte 
il mondo temporali e piccioli beni, e con lutto I alfauno 
si serve a lui : ne prometto io di sommi ed eterni, e- i | 

cuori degli uomini annighiltiscono. Chi è quegli, che sia • 

di tanta fatica di servire e obbedire a me in tutte ie coso 
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come si fa al raon*1o rei ai p.i4li'oiii mondani! Veigoriiniii^ 

0 'tUr >Si<lnn**, dice il mare ; e se dimandi drlla cagione, 
odi’peticiiés.' Per iscarso guada^tnosi cercano lontani pae> 
si : |)er la rii,a clerna-da molli si leva a stento |>ur unii 
volta piede.da terra. Si va in cerca di prezzo vile e alle 
vollersozzawieoie si litiga d'una sola moneta; • per cosa 
(la nulla. e |icr f>oca promessa non si teme di durar fatica 
ìfgior6o,e la notte. 

4 . Ala. oh vergogna! per uno incommutabile bene, per 
URO iDeslimnhile (oemin, per uno altissimo ouore. p'*r 
una ifilerniinabiile gloria id risparmiamo di non darci 
pure un picciol Iravagl'o. Vergognali ailiinque, servo pi- 
gt-o e hinienloso, che quelli si trovino esser più pronti 
alla' inr.pcrdizione, ebe In non sei alla vita. Godono più 
quelli per la vanità, che tu per la verità. Ed eglino soii 
pure alcuna volta .fallili della loro speranza; laddove la 
mia pioiiicssa non froda veruno, nè qualunque conli<la in 
me il lascio andar vuoto. Quello che da me fu promesso, 
in ’r dai ò>} quello rh’io ho delio, l'nsserverò. se pur altri 
perseveri ad esser ledete sino albi fine ned'anior mio. lo 
sono rimmierature di tulli i buoni e forte piovatore di 
tulli i divnii. >, 

5. Smàvi nel tuo cuore le mie parole e ;i>cei cale sot> 
liliiienie. perocché in lem|io di tentazione assai li vei'T- 
lanno.op pori (tue. Quello che in leggendo tu non intendi 
nel'ginruo della mia visita rinteniìerai. Mia usanza è di 
;>rovaie iudue modi i miei eleni, con la lenlazioiie cioè 
f OHI bi.-r.)>sisoliizione. E due leziuni io leggo loro per 
-iascun dì .'.runa, riprendendogli de'ioro vizi, l'altra con> 
ortuudogli a crescere più sempre nelle virtù. Colui cl.e 
iene le mie . 'paiole e le spi ezza,. ha il suo giudice per 1' 
iliiino g^ioroo. 

- Preghiero ad impetrar grazia di divozione. 

I &. StgocH'e Iddio mio, lu mi sei ogni bene. E ciii mi 
Oli io che ardisco di parli^re cop te ? lo sono poverissimo 
vile Ino servo e dispregevole veriuicciiiolo; troppo più 
invero , e disptegevole di quello che io sappia e ardisc.i 

1 dire. Ricoidili non pertanto, o Signoi e, ch'io sono 


ilienle, iiienle ho.i nienl<* TsitrTio. Tu »«lo se'hunnn. tir 
{fiusto, tu santo, tu |iiioi tuli* ; ilrii lutto, lutto riempi ; 
il pei-catore è il solo, rhe tu las>'i vuoto. Ramineiilati ilei* 
le lue misericoni ie, ed eni|ii della lua grazia il mioeoore, 
da che tu non vuoi che sieno \uoie le lue fai Iure.: 

7. Or come poss'io regjrermi su. questa misera vita, se 
Ih misericordra e grazia tua non mi porge soccorro? Non 
voler ri\ollar da me la tua faccia ; non voler prolungar 
In tua visita, nè differire la tùa eousolazione. sicché Ta- 
nima mia non ne diventi come terra senz'acqua davanti 
a le. Insegnami lare la tua volonlè ; insegnami) degna» 
mente e uniilroenle vivere alla tua presenza ; perchè la 
mia sapiènza sei tu, il quale in verità mi connsri, e eonor 
scesi irai avanti che fosse il mondo, ed io qui fossi nato.. 

7 

> I r & B SS 1 o «a 

«* *' ' I , • I 

Per ascoltar Gesù Cristo che predica non bisogna 
porre attenzione al lungo ove |ian cadenza numerosa i 
]ierioili. ma si bene al lungo ove han salutevole nonna j 
costumi ; non bisogna raccogliersi al luogo dove si gusia^ 
1)0 i bei pensieri ; si bene al luogo ove s’ingenerano i 
buoni desiderii; comporsi nel luogo dove si portano i gito 
dizii non basta ; condursi a quello è mestieri dove vi pi- 
gliano le risoluzioni. Se vi ha alla per iitie qualche usiti 
recondito e>l appartato ove il cuore tenga il suo uonstglio. 
determini i suoi pro|>ositì, dia lo slancio a'suoi affetlùiv i 
senza soffermarsi alla Cattedra materiale, il'uopo è in- 
nalzarne una invisibile ed interiore d'on<le il grande 
Mastro pronuncia i suoi oracoli rou autorevole^ impero ; 
ivi chi ascolta oblie-liste; chi presta orecchio seiiJeti 
loi'co il cuore. Ivi h< divina parola far «leve un utile di- 
sertamenlo. mettendo gl'idoli in pezzi, rovesciando gii 
altari su cui si adoraim le creature, gì I landò Tiivcensc 
che loro si anle e riinovendo le villirae che loro s’immo- 
lano : poi su queste mine ergere il Irono rii Gesù Cvis.tt 
vittorioso, altriiuenli non si ascolta Gesù Cristo r-|fl| 
prC'licH. ‘ * 

' • ' Boss uri: ■ 
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CAPO IV. 


Cht sì dee vivere in verità ed umiltà alla presenza 
.... .1 di Dio.< 


, r. Fifllìuolo, caniniina alla presenza mia in verità, e 
nella seiopKj'iià del tuo cuore cercami sempre. Chiunque 
l'ammina alla naia presenza in verità, egli saia difeso da* 
casi rei : e la verMAH cani|>erà da' seduttóri, e dalle de> 
trazioui itegli empi. Seia verità ti faccia libero, tu ne 
sarai veiatueiile, e niente li curerai delle riauce degli 
uomini. 

3 . Signore, ciò è il vero. Deh I io li prego, siworae tu 
di’, cosi fa’ ron me.Xa tua verità mi ammaestri, ella mi 
gnaidi e fino a salulevol termine mi custodìsira. Ella d' 
ogni ciiliiva affezione e d'ogni amor disordinato mi sciol- 
ga ; e io leco camiuinerò in grande libertà del mio 
cuore. 

3 . lo t'insegnerò fdice la Verità) le cose rette e accel- 
tevpli davanti a me.Pensa tn i tuoi peccati i»n penliroen- 
tn grande e dolore, e non li tener mai da nulla, per 
buona ofiera che tu faccia. Tu sei in verità peccatore e a 
SMille, passioni soggetto e impacciatovi. Da te sempre tu 
rai al nieule, di leggier cadi, prestamente sei vinto, fa- 
tilmeuie li tuibi. tu breve li fiacchi. Tu non hai cosa, 
onde possa gloriarti, ma ben n'hai troppe^ ónde tu debba 
spregiarli ; perché, sei molto più debole di quello che tu 
|M>ssa comprendere. i 

; 4 - Nessuna dunque li paia grande di quelle cose che 
fai. Niente sublime, niente pregevolc.uienle ammirabile; 
nieale li sembri degno d'eslimazione;iiienle alto, niente 
in verità Ipdero'je e desiderabile se non quello ch'è eler- 
itn. Ti sia in pi mere sopra tutte le rose l'eterna Verità 
M abbi sempre in dispetto la tua somma viltà. Niente 
Vnii così, uienle così biasima e fuggi, siccome i vizi e'pec* 
R«li tuoi, ile'quali tu dei portar più dolore, che non di 
i|•l■•luuque fattura d| cosa, del inondo. Ci sono di quelli, 
l'iie 1)011 iiellaroente camminano davanti a me ma traili 
iLt una culaie curiosità ed arroganza son vaghi di sapere 
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i si'creli miei, e le alle cose iniende/e della divinila, sè 
slessi e la propria salute posta in non cale. Questi co<a!i 
per la superbia e curiosità loro traboccano (essendo io lo- 
ro conlrario) in molle tentazioni e peccati. 

5 . Temi i uiudizi ili Dio: paventa la collera dell’Onni- 
potenle. Non voler poi investigar le opere «lell’ Aliissi- 
mo, anzi esamina le lue ini<piilà, in tpiante cose offen- 
desti, e quanto bai tras<'uralo di bene. Certi la diVoxion 
loro si portano solamente ne’libri, altri nella immagini 
ed altri ne’segni esteriori e nelle figure. Alcuni mi len- 
gouo in bocca, ma poco nel cn<>re. Ci ba [ini «legli al- 
tri, i quali illustrati deirintelleilo, e dell’affetto purga- 
ti, aspirano alle cose eleriie sempre, delle terrene odono 
parlare con noia, e alle naturali necessità servono con 
«lolore. Or questi colali intendono ciò, cbé lo spirilo 
di verità parla dentro di loro: poiché gli ammaestra di 
aver a vile le rose terrene, e il’amar le celesti, «li non 
curare del inondo , e il cielo dì e notte deside- 
rare. •' 

Birz.i:8SIOHB ' “ ' 

Ratto che l\iiiima entra nella via della perfezione, svi- 
luppalo dai vincoli delia materia, e superiore a quanto 
è trasporlo, leggerezza, passione, nulla più vede, e nul- 
la più sente di ciò che partecipa al contagio lerrètiò. As- 
sorta nella contemplazione delle cose divine 5 ella è fb 
solala dal mondo, senza esserne peregrina , dhnoravl 
anzi ; ma, intrinsecala nella contìnua pratica della giu 
slizia e della temperanza, rifugge da ogni peccalo. ’NoJ 
ha più sensi. Di tal sorta il santo re David fuggìà l’as 
petto di Sani, non ahbatidonan'lo già la sua reggia ^'stu 
diavasi invece evitare il contallo pericoloso ile 'suoi c( 
slun.i crudeli , disordinati , sempre inchinevoli 1 
male. 

», ■ « 

If -1- ■ 

i * - - » 


S. Ambrogio. ’ 

T-llfl .1 
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Dell' effetto marovìgUfìSO (ieU’amort divino. 

i. Io li lieneilico, Paiire G-lesle. Finire ilei mio Sitrno- 
re Gpsìi Crislo, perchè <lp»n.tsii «li ricoitlarli «li me rae> 
sch'no. Grazie h le, o Padre ili luisericonlie. e Dio «lii 
lui'a coosol.izione. « he me i«««legno «l'oani conforto ral- 
lepri alluna voUa della Ina consolazione. Io li benedico, 
e ploi ifii o sempre rol Fipliiiolo hio unipcnilo, e con lo 
Spirilo Santo consolai Ole tic .se«:oli eterni. Or «|uandn tu, 
o Dio Signore, santo anialor mio. sarai vennio dentro il 
mio « noie, ne «riuhhileranno Inlle le viscere mie. T«i sei 
la niia pioria eia esullazion del m'-o cuore: Tu la spe- 
ranza mia e il mio rif«ipio nei piorno «Iella Iriholazinne. 

a. Ma pe«TÌò che io sono liillavia debole nell’amore e 
dilelloso nella virtii, pertanto m’è di hi.sopno «l’essere 
«■onsolaio e riionforlalo da te: per lo che frei^iieoleraen- 
le mi visita, ed ammaeslrami oeMe sante discipline. Li- 
bei ami «la'rei appetiti e d’opni affetto disor'linato, sana, 
il mio cuore, acciocché di dentro lisanalo e bene purpaliv 
io sia meplio disposto ad amare, a patire più forte ed a 
perseverare più fermo. 

3. Grande cosa è l'amore e al tutto gran ben#*, che so- 
lo rende lepgiero ugni peso, e senza mutarsi regge al 
imitar delle cose. Imperciocché porla il peso, senza che 
gliene gravi, e fa tornar dolce e saporito ogni amaro. 
L’anior «li Gesù è nobile, spinge ad operar cose grandi, 
f'd a bramar sempre le più perfette conforta. L'amore si 
sforza all’ allo, né «la veruna «Ielle mie «;ose patisce «l’es- 
sere ritenuto. L’amore vuol essere libero e ad ogni mon- 
«laiio .«ffeito straniero, accioccliè non gli sia impedito 
l’intei no vedere, nc «la alcuno tempnral bene invescalo, 
nè per «lisaslro abballnlo. Niente è dell’ amore più dolce, 
niente piìi forte, niente più allo, né più largo, niente più 
dilel levale, niente più pieno, niente meglio in ciclone 
in lena : poiché l’aniore è iial«> «li Dio, né può altrove 
che in Dio sovra ogni cre.itn bene qiielarsì. 

L'ain. lille vola, curie ed esulta, è libero, uè da cosa 
liemyis. g 
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ali'una impedito. Per Io liiMo dà lutto, ed ha liilln in 
liilte le cose ; perocché nel solo Ira lutti gli altri altis- 
simo Bene si quieta, da] quale ogni bene sgorga e proce- 
de. Non guarda al dono, ma al donatore : sopra tulli i 
beni si vo'ge. L'amore spesse voUe non ha misura, anzi 
sopra ogni misura ribolle. L'amore non sente peso, non 
conosce fatica, più vorrebbe fare ch’egli non può mai 
non si scusa d'impossibibtà, perchè eg<i si i-rede potere 
ed esseigli facili tutte le cose. À tulio dunque è polente 
e molte cose fornisce e le reca ad effetto: laddove colui 
che non ama, è Bevole e inerte. 

5. L’amore sta io veglia , e dormendo pure non è son- 
nacchioso. AfTiticalo, non perde la lena: ristretto, non è 
angustialo: atterrito, non è liirhalo:ma come fiamma 
vivace e fiaccola accesa, così si scocca in allo e passa ol- 
tre sii uranienle. Se v‘è chi ami, sa ben egli che vaglia 
questa parola. Allo grido è nelle orecchie di Dio il mede- 
simo ardente affetto d'un'anima. la qiial dice: Iddio mio 
amor mio, tu mio lutto, ed io lutto son tuo. 

' 6 . Dilata nell' amore il cuor mio, acciocché impari ad 
assaporar col gusto interiore quanto l’amare sia dolce e 
Io stemperarsi e notar nelTamoie. Deh.' ch’io sia preso 
d' amore, e per estasi d'eccessivo fervore mi levi sopra 
me stesso. Canti io canzoni d’amore ; li seguiti, o mio 
Diletto, nell'alto : si strugga nelle lue laudi l'aniina mia, 
giubilando d'amore. Te ami io più di me stesso, nè me 
slesso ami se non per te ; ed arai in te tulli quelli che 
t'aroiino in verità, siccome comanda la legge d'amore, 
che prende lume da le. 

7 . Veloce è l'amore, sincero, pietoso, giocondo e piace- 
vole ; forte, paziente, fedele, accorto, longanime, ma- 
schio, nè mai procaccia per sè. Conciossiachè dove altri 
procaccia per sè medesimo, ivi scema in lui deU’amore. 
È l’amor circospetto, umile e retto ; non molle, non leg- 
gieii, non va dietro alle ciance : sobrio, casto, costante, 
quieto e in ogni sentimento guardalo. L'amore sta sogget- 
to e obbedisce ai prelati, a sè è vile e spregevole, a Din 
conoscente e divolo, in lui sempre spera e si fida, anche 
quando non gli sa buono ; essendoché iti umore non si 
può vivere senza dolore. ' 
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K. Chiunque nnn è prps'n ili (lalìr lu'lo, «Ir vninnih 
•1«‘irHniHtn far rur, il nome non merita il'amalnre. Eeli fa 
(li bisnonn all’amanle, n^ni ilura rosa ed amara abbrar» 
riar vnlenlii-ri per lo ililsllo : nè per caso che avvenga in 
contrario, lasciarsi volger da lui. 


airi.B88ioira, 

Un desiderio è l amorc, e cioè vero in un senso, qiian- 
Innqiie in un aliro il puro e placido amore non sia fer> 
venie appelì'o. Desi lerio chiamasi per l'ordinario quella 
inquietudine, e quello slancio che ha l'anima di tra «por- 
tarsi agli oggel'i che non |>ossiede; il placido amare in 
tal Caso non (iiiò essere un desiderio ; ma se vogliasi in- 
tendere, per desiderio l’inclinaiione abituale del cuore e 
rinf imo suo rapporto con Dio, l'amore è un desiderio, e 
di fatti chiunque ama Din vuoi tultoc'òche Iddio vuole ; 
K’vuole la sua saltile, per sé non gìè, ma per Dio, il qua- 
le vuol esser glorificalo e ci comanda di volerlo con esso 
lui. L'amore non saziasi mai d'amore, nè resta di cercare 
I incremenio suo proprio, in noi distrncgcniln liillo che 
Ini non sia. Benché formalmenle e'nnn «fica: Io vo'cresoe- 
re; nè di crescere provi nna coniinua impazienza, nè s’in- 
vogli con isnianinso inifiein alinovi progressi pure con- 
tende con molo Iraiiqiiillo ed iinifornte a torre tulli gli 
ostacoli drH'imperfezinni più lievi e ad unirsi più sem- 
pre a Dio. Siffalio è il verace desiderio che tutta coslilui- 
sce la vita interiore. 

Fénélon. 


C A P O VI. 

Della prova del vero amatore. 

I. Figliuolo, tu non se* ancora forte e saggio amatore, 
a. F. perchè, o Signore ? 

3, Però che per ogni piccola coulru<ldizione abbandoni 
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VimpresH e Irop'pó sei tluollo iIpU» consolarionp. 1! forie 
iHiiitinre npl'e lentationi sla Salilo, «è <là IVile alle talla- 
rie «lell’mimiro. Sie< oine nelle cose liete io gli piaecio, 
cosi nelle sinisi re non gli ilispiaecio. 

4 . Il saggio amatore non tanto guarda al don dell n- 
mato, quanto all'anior 'li chi il «là. Attende ami all el- 
fetto che al lucro, e al diletto pospone ogni cosa a sé da- 
ta a, lui. II generoso amatore non si terma nel dono, ina 
in me sovra ouni dono, Non è però lutto gittato, se àl- 
riina volta non hai di ine o dei miei Santi quel tenero 
sentimento, che In vorresti. Quel pio e <lnlce alletto, cb«* 
alcuna volta lii'senli. èefiellodella grazia présente, ed 
un colai saggio ilella patria celeste, al quale però ÌK>n è 
da*volersi troppo appoggiare, perciocché egli va e torìm, 
1 1 rnmhatteré poi conira i rei movimenti del cuore e 
l’arsi hefi’e delPiusidie del diavolo, è argomento di viriti 
e di merito granile. 

- 5. Non ti tuibino adunque le strane immaginazioni di 
qimlunqiie inatiieia si sieiio messe. Kiiieui il tuo propo- 
sito fortemente e la inieuzione diretta in Dio. Non è il- 
lusione che tu sei alcuna volta iiiiprovvisamente rapilo 
fuori di te e subito ritorni alle usa'e inezie del cuore. 
Imperciocché iti tu se'anzi contro voglia paziente, che 
agente ; e ineiitrechè elle li spiarcioiio e loro resisti, ciò 
l'è mercede, non danno. 

6. \l tendi che l’aiilit'o avversario adopera ogni suo 
sforzo ad impedire il tuo buon desiderio ilei bene, a ca- 
varli da ogni santo esercizio : ciuè dal cullo de S-iiili , 
dalla pietosa iiiemoria della mia passione, dairnlile ri- 
membranza de'liioi peccali, da'Ia guardia del proprio cuo- 
re e dal fermo proponimento di crescere nelle virtù. 
Egli li mette di molli brutti pensieri per attediarli e 
sbigottirli, per riirarii dalla orazione e dalla sacra le- 
zione. Gli duole l’umile confessione, e (s’cgli il potesse) 
li farebbe lasciare la Coiuiinionc. Non gli dar fede, m* li 
cur.ire di lui. cotnecchè spesse fiale li.abhia lesi lacciuo- 
li. A lui dii’ 1,1 rnl|>a di lutto ciò che di callivo e ni turpe 
ti rapjiresenla. Di" a lui ; via, va" spirito immondo; li 
vei gogna, o iiitéli< e : or se’ben sozzo, che la'i bruì ime 
mi metti dentro te orecchie. Toglili d.i me, seduUor ma- 
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Ini.lel tn^ tu non itvraì in n)p HViin.'i l'U"ione : anzi con 
lucro staiii Gesù, siccome forte comballilore, e tu ne ri- 
marrai sver^n^ualo. Io Voglio più presto morire e sog- 
giacere a i|U.'ilsi Voglia (Irtlore, che a le acconsentire. Taci 
Isi e iimmulolisci^ io non li «laro orecchio giammai «pian- 
ilo pur maggiori inolesiie mi afiparei’chiassi. Il Signore 
è mia luce e salute, «•ni temei ò io ? Se anche mi stesserti 
contro gli eserciti, non avrh paura il mio cuore. Il Si- 
gnoie c mio aiulalore e mio reileiHorCk 

7. Comhalli «:ome prode soldato; e se mai per fievo- 
lezza tu cada, riprendi forze maggiori di prima, confi- 
dandoti «lei min più largo favore e stiardali bene dalla 
vana compiacenza e dalla superbia. Per questa molti ue 
soli traili ili errore e alcuna \olia traborcHiio a tal. «te- 
ciià, che non riceve più medicina. Siati in cautela .e«l in 
, perpetuo umiltà siilalla caduta di questi superbi, i quaji 
presumono niattameille «li sé. . ; 

j V . * . * * '. «\* 

mxiPXiSBftzolrii 

. • >t 

, Non è'SVeniiira,.e «libilo il sntfr.ire f»ef chi si ama. 

, Chiedetelo, a coloro cheninaiin. Nè parlerò cin qui soltan- 
to deiranince divino.ma.iicgli aiFelli tiniaui.iSosJenrr. pa- 
timenti era poSanli Apostoli una Ventura a lutti gli .0- 
..pori «li .quaggiù pieferihile, , KscHno„essi dal 'irthiinale. 
narra jo Slnrim lorn, esultanti «li uioia.. perchè giudicati 
degni di siitfrire pel nome di Cristo. Favella oggi' unsi 
, ngli uomini, g vi sarai posto in deriso. Esser bersaglio-* 
conltimclie e ad obbr«>brli, che nobile gloria ! Patir d’ 
ogni sorta persecuzioni, che bello argoiiietilo di giob !, 
,Si per colmo che sanno amar Gesù Cristo ; sì per colo- 
.ifo / una feliidlà inconi(>iirabiIe. Iia (|uaiile mai la (dù 
.rara. Vi rammentava, o fratelli, le calme di Paoli*. Eb- 
. bene ! Mi. si tiieUa.alla scelta.* o le ilelizie del Cielo 
(pri'à «l'averle meritate) o le «;.*ieue di Paolo pert fiu- 
viieiie «legno, limi isiarò in forse un mr)iiieiilo .* anzi la 
l'ompaguiu di Pa«*|o ne'suoi ferri , che, un posto fra iit 
.poteiizgvi'gjgsli ' Qual ventura . per me il poriare ,quei 
ceppi, cui jguardaiio ì «lenioiMÌ con gran spavento, e gli 
.uiigeli co.ii, pùsciivcreata ! A Paolo, islcssol cello, più 
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tra i suoi vinroH, che tra i suoi rapimenti jfodrra il 
cuore, ' ' • « ' ' 

‘ S. Gìtv. Grìsns/òmo.' 


\< f 



. . CAPO VII. ’ ’ 

Deìl occtthar fa grazia sotto la custodia 

dfiVuniillà. 

ì. Fioliiiolo, l’è più olile e più sicuro il tener cela- 
la la grazia della divozione, ne in' allo levatlene , nè 
troppo pai-lame f ne farne pran raso . ma dìsprexzar 
piullosto le slesso, e per quella lenierCf •‘iei'ome dati ad 
indepno. Aon è da affezionarsi troppo lenaremente a co- 
lai seiilimento, perciocché egli li sr può volgere presi»* ^ 
meme in conirarie. Quando hai quesià grazia, pensa co- 
me III suoli esser misero e posero senza di lei. in que- 
sto solo sta il profillo della vita spirilurfle, che fu ubbia 
grazia di consolazione, ma piir in qiteslo, che con iimiliìr^ 
con rinnegameiilo di te e con pazienza comporli ch'eli» 
ti sia soliralla, sì veranictile che allora tu non allenti 
nello studio dell'orazione, né li lasci affatio cadere 'di m»- 
no le cose, che eri usalo di fare. Macoine vedrai meglio e 
potrai, lieiumente faccia quello ch'è in le, nè per ariddlr 
o angustia di cuore che In li senli, dinientichi afffallo te 
stesso. ' I 

a. Coneiossiaché sono molli, i qoali, scénsa non vien ^ 
loro a grado, ne diventano iinpaziciifie accidiosi^ ]Ha non ' 
è sempre in mano dell'uomo ciò che gli aggrada ; anzi 
sla a Dio il dare o il consolare, qtumdo egli vuole, er 
quanto e cui vuole, siccome gli pnii r, e nndla più avaniji. 
Alcuni malavveduti per la grazia della divozione gn»- f 
starono se roedesinii , perchè più 'vollero fare , che 
non polerano, non avendo misurale le lor poche for/.e, 
ma più seguitalo l'affetto del CUOI e, che il giudiznr ilellit • 
ragioite. JE-perché maggiori cose presunse! o, che non èrii 
U volere di Die, pei laiiio perdettero prcslameivtc I» gr»* 

' 4 

»; 
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lìrt. Tmpoterìfono. ed siila villa Irro fnrono aMìandonatt 
roloro, die si fecero del rido lor niilotacciocdiè umiliali e 
liiserli imparino a non volare colle ali loro, ma si a fi* 
darsi scilo le mie. Quelli che son per anche nuovi e ine- 
stterli nella via del Signore, se non si leggono ai sonsi- 
glio d'uomini saggi, agevolmente possono ess> r delusi e 
guastarsi. 

3. Che se il proprio giiidirio voel'uno anzi seguire, 
che agli altri spei‘imentali dar l'cile, loro sovrasta una fi» 
Ile pericolosii : se però non voglian riir.irsi dal loro 
propoiìirneulo. Raro è che coloro, « he appo sè sono sa>;- 
gi comportino uniilmenle d'esscr guidali dagli altri, 
meglio poco sapete ed aver picciolo dis<iernimenlo con 
umilili, che gran tesori di sci- nze con vano comptaci- 
n>eiiln.''Fa pitt per te Paver meno, che assai di die lu 
pnlessi montare in superbia, Hon adopera discrelamente 
ronrt* richieslo, colui che tulio abbandonasi all’allegrer- n 
r.H. dimciilicaiido la prima sua (luverlà e il limnr casto 
di Dio, il quale ha paura <li perder la grazia, che gli fìi 
conceduta. Né anche con troppa tirlii si governa chi in 
tempo d^ivvetsità o di qualsivcglia molestia troppo è , 
sfidalo, uè con la debita fiducia pensa e sente di me, 

4< Quegli che in tempo di pace prende troppo di sicur- 
lli le pi& tolte in tempo di guerra si troverà soverchia- 
mente iihhattiilo e pauroso. Se lu sapessi serbarti seiii|ire 
uiiiile e piccolo nel tuo giuilizio, e il tuo spirito mode- 
rare e reggere dirittamente, non lorreresli pericoli, nè 
iiiciainperesli s) legsermeiile. Ottimo consiglio si èche- 
fu. concepulo lo spirito di fervore, pensi quello che deb- 
ba eiisere, qiiamio il lume li si nasconda. Il che quan<io 
li sia attenuto, pensa che e’ può di nuovo comparirli la 
luce; la quale io per tua guardia e per gloria mia, t'ho 
a l'-nqio soltraita. 

5. Torna meglio assai tolte colesla prota, di quello 
che se lu avessi, secondo il piacer tuo, continua prospe- 
rità Imperciocehè non si vogliono estimare da ciò i 
melili, se altri ahbi.i tisioui o consolazioni maggiori, s’ 
egli delle Scritture sia esperto o più in alto lottalo ; ma 
s'egli sia slabiiiio in vera umiltà e riempiuto d'amor ili 
Dio, se puiaoieuie e solamente sia in ogni suo allo »oU 
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Icoìlo *lell’onoie «li t)Ìn, se Pffli reputi se slessn niente, e 
in yerili» s’Mbbifi a vile, e pili gotla «l'ess«*re allrc^i, «lagll 
nitri «lispretiHlo e.ilepresso, «:be non pnoralo. > 

a.xr&fiftsioita 

' Apparate rfn me che in sono «lob'P ed umi'e del cu«irf» 
Ob ! salutare dollriua/ 01»/ grande maestro e »*1 ima 
graiitle Signore degli Uomini ! All'a vvel«;na|a «’alu'e dell 
orgoglio itesiilcraroiui tulli, e Iracalinainln ne atlinserp 
lutti la morte. Per campameli tu stesso eii db «‘bc inse- 
gnavi cbe fossen». e in siesso eseguivi riò «die bir « oman- 
dasti. Io li veggo,. o fonte d'ogui bene, o Gesù, io li veg- 
go cogli occhi «Iella felle che li piacesti di aprirmi, io 
veggoli predicante all'universa assemblea degl'jioinijn, e 
dire t’ascolto con alia \«>i e.* v>e«/Ve u me ed apparate dn 
me, E a le veniamo, o tigliunio di Dio, per«’«ii tulle son«» 
le cose; veniamo a le, n Figliuolo delrUomo, «die assu- 
mesti una «•arile somigliante alla nostra per rendere s<>- 
miclianle alla tua la nostra natura; or «linne «dò « be 
Hvreni da imparare nella tua s«'«i(da.. Ed «-g'i risi'«iuil«- ; 
Apparate di io sono dolce ed umile de! cuore : .E « Ite ! 
I tesori «Ielle dot trine, e «lei lumi che in le si racchiudo- 
no immensi, slriugerannosi forse a«i iiisegriarue qiic't'un»* 
e .sublime mistero, « lie sei «lolce ed umile «lei cuore ? E 
poi si gran « osa l ‘esser jiiccolq, «la unii, potei In (pi.iggiii 
insegnare, se grande qual sei npu li fossi pic«plo fallo «’ 
Si ceilo,'o Siiinoie, sl’J «osi la bisogna; impossibile cosa 
essendo procaci'iai e ali'anima il verace ripos«>. se.ii«'n la 
si l«dga alla nioI«-sla gonfieiza deH‘oigogli«), cbe laiituai 
propi ii o('< ili rendevala ricca e sana, (juanlo era ai tuoi 
povera e iiifci iiia. . , , . ' ' ; 

S. Agostino. ... 


< ' . . * I • « • • 
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Della òassa estimaiìon rii se stesso negli orchi 

(il Dio. ' ' ' ' 

1. Pnrleiò io «Iniique ni mio Signor*', cho sono polvere 
e cenere? Se io mi tengo «In più, ed ei'co che in mi shn 
Contro, e veridiro (cslinionio mi rendono le mie fnù{nilìi, 
nè in posso già cnnlriidilirc. Cl>e se io invilisca me steS^o, 
e mi ridncH al niioiinlla, e d'ogni propria stima mi spo- 
gli. e «osi «•nme io sono, mi faccia polvere : e In mi sarai 
della tua grazia cortese, e vicino al mio cuore risplendcrà 
Li Ina luce; ed ogni per quantunque menoma eslimazior'C 
rimarrà affogata neM'ahisso della mia nullità, e fia dii- 
striiila per sempre .1 Quivi mi lai tu conoscere quello eh’ 

'-m sono, che fui e a che son divenuto; perciocché io' sond 
pur nlents: e noi seppi. Se io sono abbandonato a me 
slesso, eccomi niente e Intto in-fermit-à; «e poi snhTia- 
, mente Hi mi riguardi, di presente son fall»» gagliardo •• 
nt’einpin di novella allegrezza. Bjd è gran maraviglia di’ 
io S'a subitamente da le rilevalo e coti (al benignità ca- 
rezzalo, io die per proprio peso sono trailo al pro- 
fondo. 

2 . Ciò fa l’ainor Ino, prevenendomi giMziosaincnl e, 
con elido al mio aiuto in laute necessità e guarda ikIuoiì 
ila g^avi pericoli e la dir vero) scainpamloini da innnine- 
revoli mali. Kssendo die male amandomi, io perdelli me 
stesso: e le solamrnle ceri'aiido ’e umandoti pnrainenie, 
ad un’ora e me e le ritrovai, e più per l’amore nel mio 
niente' sotioini innabissaio. Poiché In. o benigiiissimo, 
ado|>eri meco sopra ogni merito e sopra di quello die in 
ard|>ca sperate nè ilìmaudai'c. 

3. Sii tu bciiedello. n mio Dio, il quale qiiaiilunque io 
sia inimcril^voie d ogni heiie. per la Ina magnificenza' e 

I iiilinila bontà non «esii mai di far bene, pure agl'ingrati 
e a coloro die lungi soiiosi dipartiti <ta le'. Deli! In rivol- 
gine a le e la' che siamo grati, iiinili e devoli : puichè tu 
sei la iioslia Salute, tu la nostra virtù e la iiosira for- 
tezza. .... 
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PrnsH che nulla é Ino <Ii ciò che possie<li. Fanno pian- 
sn ili Ino in;;egfio, e metlnnn in Cielo la Ina eloquenza, e 
III allora di' a le stesso ohe iiienle hai più deol'allri, di* 
a le slesso.che quaiilo più Milio li privilegia di virtù e 
di sapere lanin più devi aver d'umiltà e di moilestia f 
imperciorrhè a te saia chiesto più sliello conto. Godeste 
lue doti, se li levi in superbia, sì a le che agli altri Inr* 
nano dannose e lìinesle. Te ne vanaglorii. £ poi sì diflì- 
cile, tu dici, l'isliiiir con 'parole? Lo è assai più rislniir 
con Tesempio ; qiies'a è veia eloquenza. Tu predichi 
dollamenle che si dee esser umili; ma i delti non s'im- 
primon nel cuore prolondo come le azioni. Ove buona 
non sia la lua vita, più iiiioii assai che non giovi a chi 
dire li ascolta : giac.<-lié diritto avrà di ris|mnderli, che 
appai enieinenle noti pnò recarsi in alm c ò che proponi, 
c dirà : Se cndcsi'uomo, il quale parla sì Itene non la ciò 
che parla, io che mi laccio, se nulla lo, soli più degno «li 
scusa. Con qnal ragione henedisci tu la severa mia leg- 
ge? diraUi il Signore,* a'Iuoi «liscoisi iati guerra l'opere 
lue. 

S. GÙ.V. Grisostoiiio. 


V 

CAPO IX. 

Che tutte le cose si hanno da riferire in Dio^ 

siccome in ultimo fine. i 

1. Figliuolo, io delibo esser lim sommo ed ultimo fìnc, 
se pur brami d'essere veramente beato. Da questa iiiicit. 
zinne sarà ripurgalo raffeMo tuo, il quale le più volte 
«lisordinalamenle a sè slesso e«l .vile creature si spiega. 
Imperciocirhè se in qualche cosa fai Ino line le stesso di 
siiliilo tu scemi ili le, e arido ue diventi. A me dunque 
si dehbuuu voler riferire tulle le tose, come a piiucipio, 
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perocché io sono che liiMe le ho date. Ris«an'(Ia clasche- 
iliiiia cosa come prore«leitie «lai sommo Bene ; e però tul- 
le hanno ad essere a me, come a propria origine, ritor- 
nale. 


, a. Da me il piccolo e *1 grande, il povero e 'I riero, 
siccome da viva ronlaiia attingono un’acqua viva.* e qiie' 
che volontariamente e liberimenie servono a ine rireye* 
ranno merlo del loro servigio. Ma chi in altro vorrà glo- 
ria rsi, che in me, o di qualche privato ben dilettarsi, co- 
si Ili non sarà rermalo in veia allegrezza, nè del cuor di- 
latato; ma e’ sarà anzi in varie guise impedito e aiign- 
slialo. Niente adunque tu dei a le imputare di bene, nè 
ad uomo idi'uno allribnire virlù ; anzi dar tulio a Din, 
senza ili cui non ha riiomo niente. Io diedi ogni rosa, e 
da me voglio che tulio tu abbia, e con lutto rigore ri- 
chieggo i-he grazie me ne sienn rendiite. 

3. Questa è tal verità, dalla quale la- vamégloHa (ìa dis- 
sipata. E dove sia entrala la grazia celeste e la vera ca- 
rità, ivi non Sarà invidia nessuna; nè ristrettezza di cuo- 
re, nè iimnre privalo prenderii lungo. Coiietossiachè I’ 
amore divino vince ogni cosa, e tulle distende le potenze- 
ileiranima. Se tu vedi lume, in me avrai solamente di- 
letto. in me solo speranza, perocché niuno è buono, Se- 
tnon Dio, il quale è da lodare Sopra tutte te cose e in 
' tulle da benedire. ‘ il» 

■ ■ “• I' 

Biri.aS8ioirB 


Se il cuor nostro l'u tempio d'idoli, noi deludemmo 1’ 
intendimento del primo suo fondatore .* Iddio che lu fece 
« olle proprie mani, per se lo avea conformalo ; imperoc- 
ché avendo crealo rtinìverso a delubro delta sua Maestà, 
nel mezzo vi pniiea l'Uomo, come un piccini mondo den- 
tro il gran mondo, come un piccini tempio dentro il gran 
tempio, e fermo avea di tenervi eterna dimora. Ma io non 
Iparlo degnamente abbastanza della grandezza di questo 
tempio. Gii è vero che i lìlosofì detinirono riinnio un 
fiicciolo moiidu ; ma il teologo d’Orieiile, il gran Na- 
x,ionzeiic, eoiregge si falla idea cunic quella eh’ e’ slinia 
ingiuriosa alla dignità della rasional creatura; mentre i 
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hao ‘lei lo èsser ruoróo un picriol raomlo «lenirò 
ii yran «lomlo. q«»el smiln «re*i«-n\o, «-he meplio viiit i «li- 
iti Di» nellit Inlliira .leirUi.mo « he egli «reaVH -.kI. 
immagine sua. «lisse in vere w «he è un gran nion-lo nel 
pirriolc* mo»«lo: » Alterum queindttm mundut» in 
parw magnitin ; volendo lanù «•«.raprendere come l’iiofiirr 
con quella melile che «la Dio ebbe oapa« e a « onosrerlo. e 
itosse.lerlo. era in consegnenra più grande e più vasto 
«Iella terra, dei cieli, e di tutta la visihil natura. 

,1, ì . Bossuet. 

« I ■ • 


C A P O X. 

che disprezzato il mondo, è dolce cosa 
servire a Dio. 

\ 

' 1. lo parlerò da ca|io, o Signore, e non tacerò; parleiò 
alle oreia hie del mio Dio, al mio Signore, al mio Re ch'è 
nell’alt»). Oh! quanta è rahh .n«lan*a «Iella tua dohezra, 
oSi«nore, la quale tu hai rìserbala a que'che ti temono. 
Ora'qual sarai «Iniiqiie «on quelli «he l'amano? quale con 
lineili che ti servono «li tutto «iiore? Oh.' veramente 
ineirabile soavità «Iella tua contemplazione. «Iella quale 
tu sei largo a coloro che t'ainano. In ciò iii’h.ii tu massi- 
mamente mostrala la dob ezza «iella tua carila, «‘he men- 
lr«? ionon.era,lu mi hai crealo; e qnatnlo io mi diluii, 
oava errando da le, tu mi hai ricon«lotlo a servirli e lo 
Miaii«laslimi che io I amassi. 

a. Oh fonte d'eterno amore, e che potrò io dire «li te 
come «limenlharmi di te, il quale «legnasti ricor.larli «I 
ine, da poi eziandio «h'io in'era «lisfallo e perduto? T 
hai .sopra ogni speranza usato misericordia al tuo servi! 
e«l oltre ogni suo merito donatagli la tua grazia e aini«‘i‘ 
zia. Ora qual cambio <i lemlerò io per q«iesl«» Ino dono.* 

Iniperci«)c«‘hé non è «lato ad «ignuiio che, rigettale liillt 

le cose da sè, rinunzi al secolo e prenda la inoliasi i«‘a vi- 
ta. Ora è per avveutiira gran latto eh io servo a le, a 
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quale è tenui» di servire ogni cosa rrenla ? già non mi 
dee questo sembrar gran cosa: anzi grande e niaraviglio- 
sa m’é questa, « he tu degni ricevere per tuo servo un 
nomo cosi povero e indegno, e agli amati tuoi ministri 
conmimerarlo. 

3. Ecco che è Ino lutto quello che io ho, e donde li 
servo. Se non che, e converso, tu servi anzi a me, che 
non io a le. Ecco il cielo e la terra, che tu in servigio 
deiriiomu hai creali, stanno presti ai tuo cenno e fanno 
ogni di tutto ciò, che hai lor comandalo. E questo è pur 
poro; che tu hai ancora gli Angeli deputali a ministri 
degli uomini. Ma queste Cose tutte soverchia poi questa, 
che tu degnasti servire airuorao tu stesso e promessogli 
di voler donare a lui le medesimo. 

4 . Qual cosa ti darò io per lutti questi innaroerabili 
beni? Deh ti potessi io servire tutti i giorni della mia 
TÌIa ! Fossi io pure haslanle di renderli degno servizio 
un sol giorno! In verità che tu di ogni servitù sei degno, 
«l'ogni onore c di laude tierpeliia. Veramente tu sei il 
niio Signore, ed io poverello tuo servo, il quale con lut- 
to me slesso sono tenuto di servirli, nè delle lue laudi 
sentir mai noia. Questo voglio io, questo desiderò e quel 
difetto che è in me, degnali di supplire. 

5. Grande onore e somma gloria è «li servirli, e tulle 
le cose per amor tuo disprezznre. Imperciocché gran 
merlo sarà reudulo a coloro che volontariamente si sog- 
gettino alla tua samissiraa servitù. Troveranno la soa- 
vissima consolaziou dello Spirilo Santo quelli, che per 
amore di le avran rifiutalo ogni diletto di carne. Conse- 
guiranno libertà granile di spirilo quelli, che per lo tuo 
nome si metierauno per la via streila, ed ogni mondana 
sollecitudine si gettano dopo le spalle. 

6. Oh grato e gio<-ondo servire a Dio, per Io quale di- 
venta Tuomo verainenle libero e santo! Oh sacro stato » 
dell'ordine religioso, il quale fa Tuomo agli Angeli ugua- 
le, degno appo Dio di perdono, aMeuooni terribile e coiu- 
ineiniahile a tulli i fedeli! Oh amabile servitù, per la 
quale si merita il sommo bene, e allegrezza s'acquisla, 
che durerà senza fine/ 


« 


U-empìs. 


IO 
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Tutti coloro i quali temono il Signore son felici. A 
tiiimo (iiinque é (lisdella la felii ita di cui .si lien qui pa- 
rola: libeio o S'-hiavo, riero o povero « he monta ? in 
qiiaUivoglia rondizion della vita o^iii uom può aspirarvi, 
leinemlo il Signore. Chi cerca l'eliriià a«l allro palio, 
s'iiioHiina a parlilo; non troveranne fuor « he la larva. Il 
lalesi repula a vsenluroso ; ma ail esserlo veracemente 
di quante cose ha difelto.' Gli è ricco: ma non ha salute; 
}iiù dunque è a compiangersi del mendico che è vegelo e 
lobiislo. Mon ha la dignilà che brama: la sua ambizione 
lo rende il più miserabile «lelli schiavi. Aggiunge Knal- 
menle l'apice degli onori nè per questo è felice : pubbli- 
che inimicizie, segreti rancori, qtjerele domestiche, e che 
so io f Ogni bene gli avvelenano i «les'derii <lell'insazia- 
hil suo cuore. La vita umana è un cammino fra precipi- 
zii: ma tull'altro è per colui che teme il Signore. Tran- 
•|uillo in mezzo alle tui bolenze «riin Mondo sempre mai 
teinpesioso, è godesti in porlo una felicità inalterabile e 
sicura. Localeio nella situazione che più vi lalenia, è lo 
stesso: leiragono alle vicende che turbano e che«listrug- 
gono i prosperosi successi dei secolo, mai non gii mance 
la serenità delia fronte e la «‘ompostezza del cuore. 

S. Giov. Grisostomo. 


CAPO XI. 

CAe i desidera del cuore si debbono esaminare 
' e ponderare. 

I. Figliuolo, li rimangono tuttavia da apprendere 1 
molle cose, che tu noit hai ancora ben imparale. 

’-jt. K quali, o Signore ? 

3. Che lu «ommeila ogni luo desiderio al mio benepla- 
cito ; che non sii uuiautc di te mcdesiuiu, anzi slUiJiofto 
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Rélulnte del mio piacere. Tu sci spesse volte aict-M) e 
violentemenle sospinio da flesi<lerj ; ma allenili, se lu 
sii mosso anri dal rniiindn li n. < he dairopor mio. Se in 
li sono HiihI rajfione. lu sarai qiiielo e contenlo. roinun- 
qiie io ilispou}!a deTatli luoi ; che se airiiiio Ino privalo 
appelilo lu co\i in le, ecco che è quello rhe l'impaccia e 
ti «rada. 

4. Ti guarda adunque di non legarli Iroppo desìde* 

rio da le concepulo, pi ima d'averne richieslo me: che 
per avventura non le ne pentissi di poi, e quello li di> 
spiaeesse che prima ti piacque, e di i he. come di cosa mi« 
Ifliore, lu eli sì caldo. Imperi iorchè non ogni inclinazio- 
ne che sembra buona, è subito da segnilare, ma nè ogni 
f'oiilraria atfezinne sulle prime non è da fuggire. Toro.-» 
bene alcuna volta il raRrenarsi eziandio nelle vog ie e 
ne'desider) di cosa buona: acciocché |ier essere in questo 
Iropfio solfecilo. In non cada in jjjislrazione di mente, o 
altrui con Ino zelo indi.stTelo non porti scamlalo: ovvero 
per ie.sisienza che li fosse falla, subitamente li turbi e 
tiabocchi. • 

5. AÌira volta poi è da usar della forza e da contrastar 
virilmente al conciifiiscihile appetito.' né a quello badare 
che si voglia o non voglia la carne.* ma sì in questo darsi 
maggior fatica, ch'ella stia soggetta allo spirito, quando 
ben fosse a ciò riluttante. E tanto dee essere gastigula e 
rosirella ili stare in servitù, che a lutto sia apparecchiala 
e si avvezzi a conlenlaisi del poco ed appagarsi di rose 
semplici, nè mai boi bollare per sinistro che le inler- 
venga, 

axr 1.BBB I Olf B 

Vuoisi iroilare la fede di Abramo, e, quand'anche non 
sappiasi ove si vada, sluiliarc il passo. Chi propone a sua 
posta una mela, quegli smarrisce la buona via ; e chi al- 
l'inconlrn non segue che il volere ili Dio, quegli la Irova 
per tulio, comecrìié il volga la Provvidenza, e mai non si 
perde ; giacché non aveinlo il vero abbandono ne proprio 
sentiero nè pioprio divisamenlo, va sempre difìlalo lad- 
thove a Dio piace. Por giù i'anior proprio, in guisa che 
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T)io sia Inllo e noi niente, quella èia strada migliore. To 
|iorlo spefiinza rhe rollìi il qmile nulrisre ì picroli augel- 
li si prenderà ili me rura. Felice chi, al pari di Gesù 
Cristo, non ha dove posareti suo capo. Devoti alla po- 
■\erià interna, dovrein noi paventare l’esterna? Sii fedele 
a Dio, e Dio il sarà a sue promesse. Fa onore alla reli- 
gione, che è sì dispregiala, ed essa te ’l renderli con 
usura. 

Fénélon. 



CAPO XII. 

I 

JfeìVammatstr amento alla pazienta^ e del oombattere 
contro le concupì scienze. 

1. Signore Iddio, a quello ch'io veggo mi fa bisogno di 
molla pa7Ìeiiza: essendo che molte avversità c’inconiratio 
in questa vita. Impeiciocchè comunque io mi provveg- 
ga per aver pare, non può essere la mia vita senza guerra 
iiè senza dolore. 

2 . Così è, Figliuol mio. voglio ma voglio che tu non 
procacci d* aver lai pace, che sia libera da tentazioni, nè 
patisca molestie ; ma che allora tu reputi d'aveila trova- 
ta, quando sii da varie tribolazioni esercitalo e provato 
in molte ronlrarielà Se tu die di non poter soffrire que- 
sta o quella rosa, or ionie reggerai tu al fuoco del purga- 
torio? de'due mali è da sceglier sempre il minore. A poter 
ilunqiie rampare dell'eierno suppliz o, fa’ di tollerare con 
quieto animo i mali presenti per l'amore di Dio. £ credi 
tu che le peisone di questo secolo nit nie patiscano o po- 
ro.^ tu noi troveresti quando ben cercassi de'più dilicati 
del mondo. 

3. Ma assai hanno, dirai tu, molli diletti e conlenlann 
loro voglie : e pertanto poco sentono la noia delle loro 
triiiolazioni. 

'^l\. Or via, sia come tu di': abbiansi pur ciò che voglio- 
no, ma tino a quanto pensi tu che ciò debba essere ? £cc« 
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sWsrnme forno rlile^neriinnnsi qne’cliP BW»on«lBron nel seeo- 
k>, nc memori» rimarrà loro «Ielle p»S!>aie deli «te. Se non 
che e iiieiiire rhe \ivono, non senta boih rezza, non senza 
tedio e pausa in esse riposano. Imiirn iocchè da quel 
inedesiiuo, onde si prendono dilelio. indi fre«pientemenle 
riportano |>ena di ilolore. E ciò aTxicn loro dehilaroeiile ; 
che, avendo essi disurdinalainenie «errali i dileiii e se> 
guiligli, non li go<lano senza amarezza e senza vergogna. 
Oh rorne lutti son corti ! quando hugiariii, quanto brutti 
ed isi oiK'i / e nondimeno per inihria<-anienlo e per cecità 
non se u'avveggoiio: apzi in guisa di muti animali, per 
lo brève «liletio della lorruliibile vita, iinorrono nella 
morte dell'anima. Tu adunque, o Fielimilo, non andar 
«lieiro a'tnoi appetiti, e rallienti dalle lue v«i»lie. Dilet- 
tali nel Signore ed egli li daià« iòche dimanda il tuo 
cuore. 

5. imperciocché se vuoi goder d'un yeio ditello e da 
me più larga consolazione ii<'e\ere, eccoti «-he nel <Ii> 
spregio ili iiille le «ose mondane e nel troncamento «i'ogni 
terreiui «lileilu starà il Ino conforto, e copiosa consola- 
zione in quel cambio ti verrà data. E quanto da ogni 
piacere/lel mondo più ti diparta, lanlo troverai in me 
più soavi e più efimaci consolazioni. Ma ila {irin<:ipio 
non senta una colai tristezza e pena, che è nel combat- 
tere, non vi aggiugnerai. L'invecchiala usanza contraste- 
rà ma ella Ji sarà \iola da usanza migliore. Ti si lagnerà' 
contro la rame, ma per Io fervor dello spìrito sarà ril're- 
nala. T'intesterà e ti travaglierà rantìco serpente ; ma 
egli ne satà cacciato in fuga per l'orazione, ed anche 
per qualche uiìl lavoro gli sarà di mollo tenuta l'eu- 
Irala. 


airtBBBiosra 

‘ È uopo soffrire è uopo pers« vel are acciocché già iniziali- 
nella fuliiria del veto e della lihei;tà. possiamu raggiun- 
ge! e e questo veto, e questa liheilà. Solo perchè siam 
cristiani, è a noi dato pai lecipare al heneiìcio, e «iella 
lc«lc e «Iella speranza *, ma per cogliere i frulli della feile, 
e dglla spi-ratiza, ci é lui-klitii del iiierilu della pazienza 
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peiciorrhè tion «sp'jfiftm noi ^i}i »lls jfloH» <lel fallire ^ 
mondo, ma sì alla gloria del secolo eterno. Noi siamo 
salvati dalla spetanza^ dire S. Paolo: ora, rome si vede 
ciò che si è speralo, non ha più che far la speranza, | 
giacché in qual modo sperare ciò che si vede ? Che se 
noi speriamo ciò che ancor non vediamo lo aspellereran 
con la pazienza : la quale è però necessaria affine di 
terminare ciò che abhiani comincialo, e di possedere, 
colla grazia di Dio, ciò che crediamo, e ciò che spe-> 
riamo. 

S. Cipriano» 

~ , * 

I 

. • li . = 

C P O XIII. 

Dell' obbedienza del V amile soggetto ad esempio 
di Gesti Cristo. 

t. Figlinolo chiunque si studia sottrarsi daH'ohbedien- 
sa, egli si sottrae dalla graziale ehi piroeaccia •i'avef 
cose proprie) perderà le comuni. Chi di < buon animo e 
spontaneamente non si assoggetta al suo siqieriore, d?t 
segno ch'egli non ha ancora del lutto obbediente la prò* 
pria carne ; anzi frequentemente' ricalcitra e gli nioi ino* 
ra incontro. Impara adunque di sollomeilerli proiilamen* 
le al tuo superiore, se desideri di signoreggiare la lu.« 
cnine. Con< iossiaché più facilmente è vinto il nemico di 
fuori, se l’uomo di dentro non sii corrotto. Non ha l’a- 
nima più grave nè peggioie nemico, di quello che tu sei 
a te stesso, se ben con lo spirilo non ti a< cordi. Ti biso- 
gna dei tutto dispreizar le medesimo in verità, se vuoi 
prevalere contro alla rame ed al sangue. Per rio che 
troppo disordinatamente ami le stesso, pei tanto rifuggi 
di lasciarti del tulio volgere a grado allrnii 

a Ma che gran fallo è che iti, il quale sei polveree 
niriile, li ponga sotto d'un nomo per amore dì Dio; qiiaii* 
ilo io onnipotenle ed altissimo. < he tulle ho fatte di nul- 
la le cose, uiuiliueiile mi sono soggollalu all'iiomo per 
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te f To mi sbn Tfilto II pih basso di ioni anti ruliimo a 
dover rinliiy.Zdte la Ina alleresza con la^ mia iimiUa^ionr^ 
Impala ad obbediremo tu polvere. Impara ad abbassar! U 
r> lu (erra e fan(! 0 , e ad atterrarli sollo a'pie«U di liilli^ 
Apprendi a rompere Jc lue voglie- e a vivere in ogni . 
maniera di soggezione. ‘ i r 

3. T'aicendi di sdegno conira ili te. oè lollerar ^cbe 
gon(ìez/.a mai viva in le; anzi li fa'cusV I asso; e piccino^ - : . ' 
che tulli possano passarli addosso eo'piedi, creme il lo-< 
to delle piazze calcarli. Or che hai In onde lagnarti, o 
uomo ventoso? Gite puoi In replicare a chi ti rìroproveta 
o sordido pi'ccalore, il quale tanto volle offendesti Iddio, 
e pareichie meritasii 1 inferno? Ma io li guatdai con oc- 
chio pietoso, perchè è stala preziosa l'anima tua davanti 
a me. E ciò fu, perchè conoscessi il mio amore, e grato 
mai sempre vivessi ai miei benefìzi; ed acciocché lu li 
dessi a vera soggezione ed umiltà, e comportassi in pa- 
zienza di vederli spregiare. 

airfcBSftioira 

Mediante una vera e spontanea obbedienza ri ravvici- 
niamo ai nostro divin legislalore, il quale si è futlo ob- 
bediente sino a morir per noli Imilaniio Gesù Cristo si 
acqiiisla al suo telaggio un diiilln. Per robbedienzii ci 
uniamo a lutti col vincolo della cari’à;ci calliviam l'a- 
micìziii, la stima e gliencoiaii di tnlti,e fatciam, cosi ado- 
perando, assai rapidi progressi. Chi ama Tobbedienza- 
Don resiste e non mormora airanloriià che lo eccila, e lo 
riprende : ed ( gni impulso di operar bete egli è presto, > 
in qualsivoglia modo Io si tratti è sempre coolenlu, non 
chiede esser, irasfeiilo da un lut go alTaUro ovunque si 
trovi, ivi sta di buon grado. Il morn.oratore .in ve- 
ce è di peso agli altri e a se stesso, è il flagello della co- 
munità. 

Sempre «ont radioso ai superiori sempre di malo umore. 
pieno sempre «li accidia, pih « he altro gli è caro l'ozio « 
adduce iiiijie pietesii onde esimersi dal lavoro; gli duole 
il lapo. si ntesi male allo stomaco, Iruva a ridere su Li.l-; 
lo anche sulle cose che spellano «gli aliti; per. hè ma 
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questo, perché mo quello ? e' hisognsiTa comliirsi in al-' 

Ira maniera. Se lo si fa mutar casa lutto l'ordine risen- 
tirà danno dal suo (angiamenin; se gli porgi un consi- 
glio, ed egli risponde; Oh! più di tela so lunga in tale | 
materia ; se gli {imponi alcuna fai cetida. ini ra|)renderla 
da sè non può. gli è mestieri di aiuto. Nemico dell'asti- 
nenza, braccheggia le laute mense : di tutti muove que- 
rele^ e mai non petdona a maldicenza e a calunnie, dub- 
bio ct1 equivoco neli'amiciziu, è un nemico terribile e [>e- 
ric'4loso. 

S. Efrent. 

'—é pc o ìcf — -- 

CAPO XIV. 

Dtl considerare gli occulti giudizi di Dio., 
per non insuperbire nel bene. 

1 . Tu fai tornar sopra di me i tuoi giudizi, o Signore, e 
di paura e tremore mi fai risentir tutte le ossa; ed è alta- 
mente stordita l'anima mia. Io me ne sto sbalordito; e 
penso che i eie] non sono mondi davanti a te. Se tu 
trovasti fallo negli .Angeli, e loto iinn {lerdnnasti, or che 
saia di me? Caddero dunque le stelle del rielo, ed io pol- 
veie, io che (iresumo? Quelli, le cui oprra/inni parevano 
da commendare, son trahoccali al profondo, e quei che ’l 
pane mangia vati degli Angeli, io gli ho veduti a modo di 
porci diUttarsi delle brutture. 

a. Adunque unii c'è santiià, se tu, o Signore, ne ri- 
tragga la mano. Niente fa la sapienza, se tu resti di go- 
vernare. Nessuna fortezza giova.se tu lasci ili conservare. 
Non è sicura lacaslitk.se tu non la guardi. Il custodire 
sè stesso è nictiie : se la sacra tua guartlia non isiia alla 
difesa. Inipercioccliè abbandonati <l i le.iioi affnniliamo e 
siamo perduti .■ visitali poscia da le, ci leviani su e vivia- 
mo. Esseri- o che noi siamo installili, ma per le siamo 
rassodali ; noi tiepidi, ma da le siamo accesi. 

3 Oh (juanlo vile ed abbietta opinione mi conviene' 
aver di me stesso! quanto niente apprezzai mi pei bontà 
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rh« mi sembri d'avere / Oh quanto profondamente debbo 

10 abbassarmi sotto frl'imprrsrrulabili tuoi giudizi, o Si- 
gnore : dove niente altro mi trovo essere, che niente • 
niente. Oh peso infìniloloh oceano da non poter valicar! 
dove niente io trovo di mio, altro ehe affatto niente in 
quel lutto. Or dove si vorria accovaccia re la vanagloria 
dove la fidanza presa per la virtù / Egli e ritnasa 
assorbita ogni vana iattanza nell'abisso de’tuoi giudizi 
sopra di me. 

4. Or ohe è mai ogni Carne verso di le ! Potrebbe forse 
gloriarsi il fango centra il suo formatore! e come può 
gonfiarsi in albagiose parole chi tiene il suo cuore in ve- 
lità a Dio soggetta! uè eziamliu lutto il mondo farà 
levare in alto colui, il quale la verità soggettò a sé, nè 
per la lode di tulli gli uomini saia mosso mai chi tutta 
la sua speranza ha in Din collo ala. Conciossiacbè e quel- 
li slessi che il lodano, eccoli lutti niente, poiché con esso 

11 suono delle parole dileguerannosi. Ma la verità del Si- 
guore dura in eterno. 

miVXiBBSXOSB 

Sippiam dai teologi che Dio è la fonie d’ogni bene e il 
centro di tulle cose: come egli è il solo saggio e il solo 
possente, cosi a lui S{>elt i occuparsi del fallo suo, lutto a 
sè riferire, gloriare ne'suoi «onsigli, aver gran fiducia nel 
trionfante suo braccio e néiriiivitta sua forza. Quando 
però una creatura meraviglia la sua virtù, superbisce di 
sua possanza, si plaude per la sua industria, quando s'oc- 
cupa alla perfine delle pioprie perfezioni, opera allora 
alla maniera di Dio ; c, malgrado la sua rnisei ia e la sua 
indolenza, si fa ad imi ar la [lienezza dell'essere primo. 
In falli se un oratore che priineggiaiido nelle assemblee, 
ravvolge a suo grado ogni mente e ogni cuore eolia forza 
del suo ■ii>oorso. aliribuisea il bello trionfo anzi alla fa- 
. condia della sua lingua che alla mano di Dio, non dice 
forse tacilanienie ; ,, Queste labbra son mia fattura; le 
,, belle narede che han persuaso e convinto son mio tro- 
„ vaio f „ E colui ehe si reputa per l’indii.stria sua sol- 
levalo ad altezza di nome, e di rango, dimenticando la 
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pro?vi'’enia, che jili era scorta e ' ronwfflio. tion dice e» 
forse con Faraone: Coflesl'immenso <'omii>ioè mtoliil- 

y, lo: in sono il fabbro «Ielle mie doviiie. e le bo «la me 
falle P „ Qualunque infine si avvisa «li poler compiere 
le sue bisogne cpl proprio inpegno, e col proprio bra«-cio, 
senza risalire al prin«'ipio «l’on<le provengono i b««oni 
successi, fa «li se un Dio nel suo cuore e si vanla «‘O- 
me pia qiie' superbi ; la nostra man vigorosa lanlo alla* 
tnenle faceva. 

Bossuet. 


C A P O XV. 

Come dobbiamo reggerci e che dire in ogni cosa 
desiderabile. 

¥ 

I. Figlinolo, in ogni cesa «limmi cosi. Signore, se que- 
sto è luo piacer, cosi si faccia. Signore, se ciò è luo ono- 
re, sia fallo in luo nome. Signore, se In ve«li ciò essermi 
• bene, e vedi ebe fa per me, e tu «lamini «li usarne a tuo 
onore: ma se lu sai dovermi esser nocivo o niente giove- 
vole alla .«alule driranima mia, logli via «la me coiai «lesi- 
derio. Imperciocché non ogni «lésideiio vien dallo Spirilo 
Salilo, (‘omeci'liè altrui sembri buono e «liritto. F.glt è 
diflicile a giudicare con verità, se buono spirilo o rio ti 
spinga a bramar questo o quello, e anche se lu sii mosso 
dall'amnrdi le slesso. Molti si trovarono nel fine ingan- 
nali, « he nel principio {lereaiio portati da buon niovi- 
nieulo. 

a. Egli è dunque da desi«lerare e «la doman«iar sempre 
con limore «li Dio, e con umiltà dì cuore checché di «le- 
sitlerabile li s'appresenla ; e sopra tulio «oii piena rinun* 
zia di sé si dee riineltere al mio piacere ogni rosa, «liceri- 
do. Signore, lu sai bene quello che è meglio facciasi 
questo o quello, siccome è la lua volonlà. Dammi quello 
che vupi e quanto lu vuoi e quando lu vuoi. .4<lopera. 
meco come tu sai, e come è più tuo piacere e luo onore^ 
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Ponimi Jove III tuoi « faMj me liKeraroenle ovili In» »o- 
ioiii». lo sono in tua mano; mi volt» pure, mi rivolta e 
tilt ^ira: Eccomi Ino servo appareocliiaio a >0101 cosa; 
f>oiche io non tlesideio già <li viveie a me «anzi a le.* eU 
oh fosse pur degnanieiile e perfeliauieutel 

vaaQBiaBA 

Per adempire il bene pi acito di Dio. » ^ 

3. Concedimi, Gesù henignissimo, la tua grazia, la 
quale sia meco, meco travagli e m’accompagni sino alla 
fine. Dammi ch’io sempre quello desideri ed ami, « he t’ 
« più HCretIo, ed hai più caro e li piace. Il tuo volere 
sia il mio, e quello al tuo venga dietro mai sempre e 
gli sì accor'li perlellaraente. Abbia io ieco un volere ed 
un disvolere, nè allro possa volere nè disvolere, fuor 
Solamente quello, che tu vuoi o disvuoi. 

4> Dimmi ch’io muoia a tulle le cose «lei mondo, e 
ch’io ami d’ essere dìsprez/.alo per le, e vivere scniio- 
sciulo nel secolo. Dammi ch'io sopra tnlte le rose desi> 
derale in te mi riposi, e in te dia pace al mio cuore. 
Tn sei vera pace del euore, tu unica requie.- fuori di 
le lutto è duro ed inquieto. In questa medesima pace, 
cioè in te sommo bene ed eterno, io prenderò, sonno e 
riposo. Così sia. 


Bir&asBioira 

« 

Io li desiilerola pace del cuore e la gioja «lello Spiri* 
lo Salilo, rhe Irova.si in mezzo a tnlte le ralamilà, e a 
tulle le len'azioni della vita. Questa è l'essenziale «li- 
versilà fra B.ibilouia, e la Città «li Dio. Un abitante di 
B.ibilonia per quanto sia inebhriaio dalle iiiomlane pro- 
sperità, ha senqire neU’intimo petto una voce che grida: 
Non basta j tulio io noti ho che voleva, e più ancora 
che non vorrei già posseggo. 

L'abilaloie dell» Santa Città porta invece un ^at 
e UH , Amen coiitinuameiile iieU’anìmo impressi. Tutte ei 
vuol le sue pcu«, e tulle ei litiuia le cousolaxioui che 
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negatagli Milin. Chieili a lai che ileshleri, e ti rispnn>> 
dcrà ciò solo (iesidentre che ornai possiede. La toloniìi, 
di Dio, in quel momento, è il pane col idiano, che avan- 
za ogni cibo «più sostanziale : tanto egli vuole quanto 
Dio vuole, e in lui solo, e solo per lui ; un siri'allo volere 
I<‘liziagli il cuore; è la manna che soddisfa ogni gusto. 
Glorijicweris e«/n, dice Isaia, dum non Jacis vins 
tuas et non ìnoenitur voìuntas tua ut loquarìs sermnnem. 
£ delia nuova Gerusalemme fu dello eziandio. Vaca- 
beris voìuntas mea in ea. Non s >rà più chiamata con 
altro nome, non poirasscne più avere altra idea; non 
serberà più vestigio di quel che era. Come San Giovanni 
chiamossi una voce che annunciò Gesù Cristo, così Ge- 
rusalemme i-hiamerassi oggimai la sola volontà di Dio 
in /et. Non è più dessa che vive e che vuole, gli è lo spo- 
so vivente o volente della sposa. Quale adunque è la 
sua volontà u tuo riguardo? La è questa che tu non ne 
abbia più alcuna ; che in le più non trovi di che volere, 
che lasci che Iddio voglia- in le quanto è secondo lo spi- 
rilo suo. Qui aiitem scrutatur corda. seU quid desideret 
spiritus ; quia secitndum Deum postuiat prò sanctis. 
Sii tu dunque l'iiomo della volontà di Dio, virurn volun- 
/o/f'r meae; nè voler molestarla con, alcun Mmile di vo- 
lontà e di ponderi tuoi propiii, nè con alcuna disposi- 
zione a tuo modo. 

Fénélon. 




CAPO XVI. 

Che il vero conforto è da cercare 
in Dio solamente. 

t. Checché io possa desiderare o immaginare a min 
consolazione, non Tallendo io qui, ma in futuro. E 
quando pure io solo m'avessi tulli i sollazzi del mondo, e 
mi fosse dato goder di lutti quanti i piaceri, egli è pur 
certo che non potrebbono lutigameule durare. Per la 
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qii;<l COSI tn no» polral, «nim.i mia, aver piena ronsola- 
f.ii>ne. nè coin|tiiiio intirni-in se non in Dio solamente, 
roìisolalore de'poveri e ricoglilore degli umili. Sostieni 
un poi’o, anima mia, aspella la divina promessa, e posse- 
derai l'abbondanta di tulli i beni nel cielo. Se con so- 
verchio disordinalo appetito cerclii de'beni presenti, tu 
ne virrai .v perilere gli eterni e celesti. I temporali ti 
sienoad uso. gli eleriii in desiderio. Tu non puoi essere 
d’alciino leniporal ben saziala mai, perocché tu non fosti 
creata a dover goder di (jiiesii. 

a. Se anche lutti i beni ireali fossero tuoi, non po- 
liesli essere perciò felice e be la.* essendo che solo in 
Dio, il quale tutte le <ose creò, dimora la tua beatiiudiiie 
e felicìià, non quale se la tignrano e lodano gli stolli 
amatori del mondo, ma si quale raspellaiio i buoni fedeli 
di Cristo, e quale è l'alnr assaggiala dalle persone spiri- 
tuali e rrou'le di cuore, la cui con versazione è ne'cieli. 
Vano e corto è ogni limano conforto. Quello è beato e ve- 
ra«e, che »i riceve dentro dalla Verilè. L'uomo divolo, 
ove ch'egli vada, si reca con sè il sao consolatore Gesù, e 
|i dire a lui .* Rio anti meco, Signdre Gesù, in ogni luogo, 
e ad ogni ora. Mia consolazione sia questa di voler soste- 
ner coll pace la privazione d'ogiii umano conforto; e 
quando il tuo mi sia tolto, siami in luogo di somma con- 
solazione il voler tu cosi, e ciò giustamente approvare. 
Imptrcioccbè tu non seguirai ad esser sempre adirato, nè 
sempre niiuacrerai. 

mir &8Sf loira 

Mollo avvisi direliamenle nel credere «he il rinnegare 
sè stesso, come impoii l’Bvangelio. consista nel sagrificio 
di ogni nostro pensiero e di ogni nostro atreHo. L'/o 
cui si dee riiiunzÌHre,ében altro che un'aerro fantasma: è 
piuttosto il nostro intelletto che pensa e la nostra volontà 
* he pielende, a iirriua 'leiraroor proprio. Per ristabilir 
l'ordine vero di Dio,ècon\ien depoi re qnesl'io sregolato, 
t:ol non pensare e cut non volere più mai che secóndo 1’ 
impulso della grazia siipei na.Ecco lo sla'o in cui famigliar- 
lUenie si comunicalddio;nel dipai lirceue, ci opponiamoailo 
£e>npis, 1 1 


p 
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spirito (li Lui, Io si contrista, e (liyenljisi indegni del suo 
coninieicìo. Per misericordia soltanto Iddio ti resiste e 
di sé privali sensibilmente, dacché lasciandolo fini bini 
alle creature.- li vuoi così i iutacciare il Ino tallo, e umi- 
liarli perchè li ravveda c li taccia (liii calilo. Vuoisi allo- 
ra tornare a lui con umiltà e lon pazienz.i. Kon isdegnar- 
lene mai : gli è (|ueslo il Ino scngli.i,- ma non lesila di 
mente che il silenzio, il laccoglimenlu, la sempUcilà, e 
la solitudine sun per leiiò che pel bambino è la luuiu- 
luellu de la uni lice. 

. F eiiélon. 


CAPO XVII. 

Che ogni sollecitudine si dee mettere in Dio. 

1. P'iglino'o, lasciami fare di te ciò ch’io voglio: io so 
quello che la f^er le. Tu pensi secontio uomo; giudichi 
in molle cose secondo che l'umano affelio le ne fa cre- 
dere. 

2. È vero, o Signore, (juello che dici. Maggior cura ti 
prendi dì me. che non e tiilla quella che io potessi avere 
di me. Per lo ( hè troppo vive a risicò chi ogni propria 
sollecitudine non gel la il) le. Signore, purché la nna vo- 
lontà si tenga l'erma e diriUa a le, fa' pur di me Ino pi.i- 
ceie. Cunciossìache non può esser alito che bene ({iieliu 
che tu li faetùa di me» Se mi vuoi nelle lenehre, sii In 
benedetto; e se mi vuoi nella luce, sii por bene<lello. Sii 
beuedelto, se degni di eunsolai'iui; e sii altiesì sempre 
benedetto, se mi vuoi tribolalo. 

3 . Così, o (ìgliiioln, li fa bisogno di stare, se ami «li 
tener dietro a me. Così tu dei esser presto a patire, tonte 
H goiieie; ed essere così volentieri meschino e povero, 
come ricco e abbondante. 

4. Volenlicri, o Signore, ito patirò per tuo amore lui tu 
ciò, cheli piaccia venirmi addosso. IiMÌdi'ereiilemetil e io 
voglio dalla tua luaiiu il bene ed il male, il doke e l uiuav 
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ro, il lieto ed il tristo ricevere; < (Pojrnl ross eh» in in- 
Iravveiiga renderli praiie. Gnardarni da opni peccalo, ed 
io nè la morie lenierò nè l’inferno. Sol che lu non mi 
ribelli in eterno, nè mi cancelli dal libio «Iella vita, non 
mi nuocerà mai irihniazione che venga sopra di me. 

biflesbionb 

F. non è scioperalcTza «]ue la di starsi con le mani alla 
cintola, col pretesto «li lasciare die faccia Dio? 

fj’essere a Dio soggetto non vuol già «lire vivere iner- 
te ; che rimmo operoso, fa anzi vie meglio ciò «■h’e*vn«)Ie. 
Un albero niente proilnce nel verno; è coperto «li neve ; 
coni inno bersaglio «lei geli, «lei venli, delle brine; e «die 
peicò? creili In che «lenirò ei non opeii, mentre che 
Inori li appar quasi seccof La sua radice dilatasi, assoda, 
risi'ahla eziandio snilo i ghiai'ci; e più le barbe propaga, 
più darà sqnisilissime frulla al suo tempo. L’anima, fra 
le cure, e le Iriho'azioni pressoché inaridita dinanzi a 
Dio. mostra in vista di non far nulla ; ma fondasi nella 
iiMiillà, e s’inabissa nel suo nulla ; allora è che gii la pro- 
fonde radici per qiiin<li produrre i frulli delle opere buo- 
ne, come è «lei silo Dio piacimento. 

Bossiiet. 

=M5gS!»0®SS5— 

CAPO xviir. 

C/ie le tempnrnli cahìmìlà si «iellonn tollerare 
con (fuieto animo ad esempio di Cristo- 

I. Figlinolo, io son disceso per tua saliile di cielo: ho 
preso le Ine miseite non ' tiratovi «la necessità, ma «la 
«rarità, acciocché lu la pazienza imparassi, e le tempora- 
li «ralamilà portassi con pa«*e. Impcirio« « hè dall’< ra ch'io 
ii:ici]iii, fino a quella «h'io ne morii sulla «Toce, non 
sniin mai sialo senza «lolore. Gran difetto sostenni di 
cose temporali: molle querele ho sentilo fare frequen- 
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1enien(e ili me.* le verjr«?ne e eli oMirol>ri comportati 
Diansiie'amente .* in cambio «le lienefìtr iio ricevili» in* * 
f:ratitu<line, per H miracoli besieraroici per la doiliina, 
liprensioni. 

3 . Signore, perocché In nella Ina vita «tei staio pa* 
7Ìenle, in questo princi|!a’meiHe adempiendo il eoman* 
«lamento del Padre Ino, è dovere che io povere! pecca- 
tore, secondo che è Ina vo'onià, sopfiorli me slesso pa- 
zientomenie ; c iniìnallaiilo che In il voglia porli amia 
S'Iute il peso di questa corruMiliile xita, Imperrifx'cliè^ 
quantunque sia a portate gravosa ella non per lauto è 
già divenuta assai meritoria, e per lo tuo esenqiio e de* 
tuoi salili è falla ai deboli più tollerabile e di fiiù onore 
Ma è di mollo luavgiore conMilazinne, che una volta nell' 
aulica lesge non era, quando la porta ilei <-ielo durava 
chiusa ■ ed olire a questo, la via di giuguervi sembrava* 
più osi-ura ; quando si pocfii si daxaii pena di procacciar- 
si ì] regno «ie’cieli. Anzi nè quelli eziuud o, che erano 
giusti e che dovevano esser salvai', avanti alla Ina pas- 
sione e<l alla soddisfazione 'Iella sacri lua morie, noi) 
potevano entrare nel reame «lei «'ielo. 

3. Oh qiianlc grazie sono io leiiulo di renderli, che 
la via buona e dirilia all'elenio tuo regno degnasti mo« 
slrare a me ed a tulli ì fedeli! C'iiciossiachè la lua vita a 
noi è via : e per la sanla pazienza noi ne vegnanio a te, 
il quale sei la nostra corona. Se tu non ci fossi ilo da- 
vanti, né ci avessi is'ruili, chi si saiehbe curato di se- 
giiiiarli? Ahimè quanti a p-zz« indielro si riinarreblKi- 
rio, se non vcilesser» i lunì chi (rissimi esempi? Eico, noi 
siamo pur tiepidi <lo(>o uditi lauti l»oi prodigi ed inse- 
gnamenti : or ebe sarebbe, se a seguitarti non avessimo 
tanta luce? 


Bir&BSSZOITB 

■* 

O buon D'o. tu sai <|Uanlo è eraiide la nostra niiseriii, 
e tu solo puoi risanarci* affrettali duntpie-e <lanne Ih 
fede, la speranza e la carità, insnmma il « nrHg?lo «•he 
mancaci da cristiani .* fa' che in le sempre tciviimo riv<tlli 
gli occhi, o Padre Onui|Ktsseiite, che intendi niiseri* or- 
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ilie all» salTMZ» «lé'fifrlì. e nel ino <li?enn Gesù, che è il 
riosirn modello nei paiimenii. Tu lo in(*hìodasU per noi 
Su lii rrore. e In lo fesii l’nom <li dolore, per inse|srn»ine 
(liqiKtila ulililli si»n le pene T»erj!(si adunque la. nntn- 
ra mrdie e codarda alia risia di Ge>ù eoverlo di ohbro- 
tìiii e macpialo dj^tle tribolazioni.* soccorri alla nostra 
fralezza n bnoii Dio! Donaci un cuore al tuo somiglian- 
te. che s’indilli a. suo danno, che solo lem» d’offenderli, 
é che paTeiitaiido i tonneiili, che durano senza tempo, 
ponga in non cale quelli che han fine, e ci adducono nel 
Ino r»gno. Tu vedi o Signore, la fiacchezza e la miseria 
«Iella tua creatura, che langne povera, e dereiilia r ma 
tanto meglio ; purché tu mai non le manchi, ed alla fidu- 
ciosa in le cerchi ciò che non ispera trovare nei proprio 
cuore. 

Fénélon. 



CAPO XIX. 

• 1 

Della sofferenza delle ingiurie^ e chi sia provato 
vero paziente. 

t. Che è quello, che di i, o figliuo'o? cessa di lamen- 
tarti, considerala la mia passione e itegli altri sanii Tu 
lioii li sei fallo forza ancora fino a <lar sanarne. Pii-eioU 
«■n.sa è quello che soffri lu verso di quelli, che tante ne 
hanno patito, e sì duramente fnron tentali , sì grave- 
mente Iriholali, e in sì diverse maniere esereiiali e 
pr»»vali. Bisogna dnnqne «he lu ti rechi a mente le pene 
più gravi tollerate dagli altri, acciocché In porli le Ine 
leggieri con jiiù pazienza. E se elle non ti sembran leg- 
gieri, vedi bene che ciò noi fa'cia la tua insoflerenza. 
w.r o elle siano pìccole o giaiuli, ingegnali di soffrir 
tulio |>azipntemeiile. 

a. Quanto meglio lu l'acconci a patire, tante adope- 
ri più saggiamenle, e n'avrai maggior merim ; m ol- 
tre tu ne seiiliiai minor pena, «ssenduti col Ione aui- 

II* 
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mo e rolIVsCTcitio a riè apparrrcfii;tto. Rè tnlrr dire : 

Io Iloti posso soffrii riè iIh colair : nè queste son rose 
doverle io tollerare : imperciocché eulì mi fere di 
fìravi danni e mi rinfaccia rose.cl.'io non ho piire pensa- 
lo mai, ma nondimeno da qualche altro soffrirei ciò vo- 
lentieri a quel 'modo per altro ch’io j^iinlirassi doverlo 
fare. Gilesta tua è una inatta immag nazione, che non 
guarda al pregio della pazienza, nè da cui dehha es- 
sere coronala: mo alle persone piuttosto ed alle ingiu- 
rie a se fatte poo mente. 

3. Véro paziente non è colai, il quale non vuol pati- 
re, se non se quando gli pare, e da chi più gli piace. 
Laddove il vero paziente non bada da chi, se dal suo 
prelato, o da alcuno suo pari o minore, se da persona 
dabbene e santa, o da rea ed indegna egli sia travaglialo: 
tua indiiTerenlenieiile da qualunque creatura, quanto e 
quante volte si voglia gli avvenga nulla di avverso, lutto 
riceve di buon grado dalla mano di Dio, e l’ha in conto 
di gran guadagno,' poiché niente appo Dio, per quantun- 
que picciola cosa sia, s'ella sia sofferta per amore di lui, 
potrà andare senza mercede. 

4> Sarai dunque apparecchiato alla pugna, se vani ri- 
portar la vilinria. Senza lotta non l'è possibile di giun- 
gere alla corona della pazienza. Se tu non vuoi niente 
patire, e tu non puoi adunque essere coronalo. Che se 
pure il brami, combatti geiierosamenle, sopporta pazien- 
temente. Ron si può andare al riposo senza il Iravaglioi 
né senza la pugna giiinsere alla corona. 

5, Deh! fammi, o Signore, (mssibile per la tua grazi» 
quello, che m'apparisce impossibile |>er natura. Tu sui 
n-ne che poro io vaglio a patire, e che presto rimango 
■bballulo allo insorgcre'di lieve contrarietà. Diventimi 
qualunque esercizio di tribolazione per Io tuo nome, 
amabile e desiderabile; {Kiiché palile cd essere travaglia- 
to per teé troppo gran giovamento aH'aniaia mia. 

BirziBtsioiia 

i 

La pazienza ri racromanda agrocchi ili Dio, e ri ron. 
serva per Lui, dessa è che disarma le ire, che pone uh j 
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freno >llfl lingna, clie governa P«hÌma, rTie mnniiene fa 
|»Hce, che motlera la disciplina : che milita le passioni, 
i‘he ruUieiie gl'irnpeli dell'or^ogliof che spcgne il fuoco 
«ielI'iHlio, che inceppa la pnieiiza del ricco, che allevia le 
angiislie del fmvero, che serba nelle vergini una bella 
innocenza, nelle vedove una penosa casiczza, ne'roniusj 
un vicendevole amore. Per lei siam modesti nella pro- 
sperila, e siamo intrepidi ne'disaslri,* miti, e dolci per 
lei fra le ingiurie e fra i vituperi; ne insegna essa a per- 
donar le offe.se, ed a far, se cadiamo noi slessi in qualche 
peccalo, continue e lunghe preghiere : irionfa delle len- 
lazioni, sopporla le inimicizie, lollera i supplizi e il 
martirioi; consolida essa le foiidamenla di nostra legge ; 
Sviluppa ed .estolle al cielo i progressi della speranza ; 
regola la nostra rondolta, acciocché rivalizzando nella 
fermezza con Gesù Cristo, possiamo hallcre la sua via. 

• ’ ' S. Cipriano, 

CAPO XX. 

* 

Delia confessione della propria infermità 
e delle miserie di questa vita. 

* V. 

t. ■ lo confesserò in faccia mia la mia iniquilàt a le, o 
Signore, confesserò la mia debolezza. Spesse volte un 
iioimulla è ciò, che mi abbatte e contrista. Io propongo 
di voler operare da forte 5 ma come mi sopraggiunga una 
piivinla tentazione, rosi mi sento venire in grande sliel- 
la. Alle Volte è una ciancia, onde una grave leiilazione 
mi viene; e quando alcun poto (per non sentile) io mi 
tengo sicuro, trovonii talora esser quasi del tutto vinto 
da un lieve soffio. 

a. Or vedi dunque, o Signore, la viltà e fragilità mia, 
la quale tu ottiniainenle conosci. Abbi misericordia di 
me. c mi cava del fango anzi ch’io denlio mi vi sprofon- 
di: nè mi riinaiiga da ogni parte ahhaltnto. Quest'é che 
«ssai spesso liti CI uccia e mi fa veigognaie dav.inli a te, 
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cirio Sono lauto railcTole e cosi infermo a ronlra«lare al- 
le mie passioni. E quantunque io non mi Sasei ire aH'in* 
lem rnnsenlimeulo. eoli ni’é ]»erò ^rave e noioso Tesser- 
ne così infestalo ; e fortemente mi duole di dover ouni 
«lì a questo modo vivere in guerra. Quindi io rieonoseo 
la nn'a infermità: essendo che più agevolmente mi si 
iiieltoiio le sempre abhoniiiievoli imniagitiazioni, di 
quello «die elle ne vadano. 

3. Deh! risguarda, o Dio fortissimo d’Israele, zelatore 
deiraiiime fedeli, alla tribolazione e al dolore «lei servo 
tun. e gli stia sempre allato in ogni rosa che impreii'la a 
fare. Tu mi «orrobora «li relesle fortezza. arcio««'hè l’uo- 
mo vecchio la miserabile carne non ancora perfettamente 
soggei tata allo spirito non prevalga a signoreggiarlo: 
coniro alla quale mi sarà di bisogno combattere, linch'io 
respiri in questa infelicissima sita. Ahi! che vita è que- 
sta, dove tribolazioni non niauraiio mai uè miserie, «love 
«li laciiuoli e «li nemici è pieno ogni «Osa ! imperocché 
come una tentazione o trihniazinne abbia «lato luogo, i*os'i 
tosto un'altra ne so(>r.iY viene ; ma e mentre pur «Inra la 
prima zuffa, ne sopravvengono parecchie altre e non 
aspe Itale. 

4 . Or come si può amar questa vita, che ha tante ama- 
rezze, e a tante calamità soggiace e a tante miserie ? come 
anzi può dirsi vita, «'he tante morti genera e laute pesti? 
£ tuttavia ella si ama, e molti procacciano d'aver in essa 
ddetto. Si morde il mondo fre(|ueuleniente che egli è va- 
no e fallare, nè però facilmente non s'ahbanduiia, peroc- 
ché gli appetiti della caiiie hanno troppo gran signoria. 
Ma allirj é ciò che ad amarlo ci tira, altro che a «lispre- 
giarlo. AITaiunre del mondo ne trae la concupiscenza del- 
la carne, la «Concupiscenza «legli occhi e la superbia «le Hit 
vita; ma d'altra pai le le pene c le calamità, che «lebila- 
mente ne coiiseguilauo, ci generano odio e naia del 
mondo. 

5. Ma (ahi duolo!) la rea dilellazioue vince il cuore 
eh e schiavo del mondo, il quale lieti per «lelizie il vivere 
sotto le s|iine; pen lie la divina soaviià e la intera « ol- 
«ezzd della viilù uè seppe né gustò mai, A coloio poi « Ite 

' il luoiidu dispi ezzaiio pi l'feliaiJieiite, e «he in Siiitlu di- 
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sciplina si stiidlann di Tirare a Dio, a qoesti 1aU non è 
fiià nuoT» la ilivina dolcezza, la quale è promessa a’veci 
rinunziatori : e quanto gravemente erri il mondo e sia 
Variamente ingannalo, veggono più chiaramente. 

Bir rat SI oaa 

Dopo ciò sarem noi sempre ammaliali dall'amore di 
una vita caduca? Invano li mostri appassionalo per lei, 
dice S. Agostino, u Questa infida amairice ogni di li 
n grida: Io son aspra e crudele; e tu l’ahbracci con le- 
o nerezza. Ogni dì li grida: Io son volubile ed incoslaii- 
n le; e tu l'ami con trasporlo. Sincera ella è tanto da 
•n ronfessarii che non rimarrà gran tempo con esso leco, 
r> e che ben presto, tome un falso amico, li lascerà nel 
SI più bello delle lue imprese; e in lei pur liilla collochi 
ss la tua speranza, come se fosse leale verso coloro che 
ss si riposan nella sua fe>ie. ss Disingannatevi una volta, 
o mortali, che non leslate da lormenlarvi, e che tanto 
fate per morire |»iù lardi. « Pi*i>sate pi ut tosto, dice Sani* 
ss Agostino, a intraprendere qualche opera di momento 
ss per non morir mai. ss 

Bossuet, 


— 

CAPO XXI. 

C/ie r uomo dee riposarsi in Dio sopra ogni bene 
e ogni dono. 

I. Sopra tutte le cose e in tulle le «ose, nel Signore 
sempre li riposerai, o aninta mia ; cli'egli è rclcrno riposo 
de'Santi. Dammi doIci»simo ed aniant'ssinio Gesù ch'io 
sopra ogni creatura m'acqueti in le; sopra ogni salute e 
bellezza, sopra ogni gloria eil onore, sopra ogni potenza 
t* dignità, sopra ogni scienza e accortezza, sopra ogni 
opulenza «d ogni arte, sopra ogni allegrezza ed esulta* 
zioiie, sopra ogni fama ed ogni lode, sopra ogni soavità e'^ 
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fonsolaiione, sopra ogni spernora e promessa, soi<r.* ogni 
merito e »le<"nleiio. sopra ogni iluito p favore, dtp in mi • 
sappia mai ilare eri infomlere, sopra ogni gau'lin e gitiliilo 
elle l'anima mia possa gustare e in essa rapire, sopra 
gli Angeli e gli .Arcangeli finalmente , e sopra tutte le 
gerarchie del cielo, sopra tulle le visibili cose ni 
invisiliili, e sopra tutto quello, che non sei tu, n mio 
Dio. 

2. Poiché tu. Signore Dio mìo sopra tutte le cose sei 
ottimo, tu solo altissimo, tu potentissimo, tu solo suffi- 
cienlissimo e pienissimo, tu solo soavissimo e ileliziosis- 
simo, tu solo bellissimo e<l amantissimo, tu solo sopra 
ogni cosa nobilissimo e gloriosissimo nel quale raccol- 
tamente e perfettamente son liitii i beni, e sempre sono 
stati e saranno. E per ciò è m mchevole e iosurficiente 
tutto quello che fuor «li le stesso mi doni e mi fai co- 
noscer «li te, oppur mi promrlli, se tmn mi dai a vede- 
re e possedere pienaoienle le stesso. Cunciossiachè non 
può il mio cuore ri|insarsi Tera«-emenie, nè ìnlerameiile 
rimaner pago, s'egli in te non si posi, sopra ogni «lono 
levandosi ed ogni «uealura. 

3. O mio dileilssimo sposo Gesù Ciislo. amatore 
purissimo, d'ngni co^a creala dominatore, chi mi darà ali 
«li vera libertà da volare in le e in le riposarmi? Deb 
quando mi sarà data pii ua «>npia «li sperimcn'arc qu tiIo 
sei tu soave, o Signore Iddio mio? Qii-ndo potrò io in le 
raccogliermi interamente, in guisa «he per lo eccessivo 
amor tuo non senta me stesso, anzi le solamente so[»ra 
ogni senso e misura, da tulli non conosciuta? Ora frai- 
lanlo io piango assai spesso, e con dolore mi porlo 1* 
mia miseria. Esscn«lo che in questa valle «li miseiie m’ 
in«^olgono , molli mali, i «|uali spesse voi e mi turbano, 
mi rannuvolano c mi conirislano, m'imped scono sov(>n- 
temente e distraggono, m'allettano c allacciano, acrinc- 
rbè io non abbia libera copia di le, nè goda «le't ari am- 
(dessi, dei quali tu sempre sei l.irgo alle anime sanie, 
D H li muovano a pietà! miei sospiri e il vedermi in 
tante maniere qui desol -tn. 

4 . O chiarezza «lell’elcrna gbtria, Gesù, conforto «le 11 
anima pellegrinante, ecco davanti a te la mia bocca &ta 
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senta tote, e ’I mio silenzio a fp parla. Fino a quanto il 
Signor mio indugia a Teiiire? deh ! venga a me pove> 
retto e (accianii lieto. Stendami la stia mano, e «l'ngni 
( alTiuino rileu qiiesl'infelice Deh! vieni, vieni perocché 
senza te nessun giorno nè ora mi sarebbe mai lieta : 
perch la mia letizia sei tu, ed è vuota 'senza te la 
mia mensa. Io sono misero, e per c. rta guisa imprigio- 
nalo e grav ilo di ceppi: fin.illaiilo che tu mi ricrei con 
la luce della tua presenza e tornimi in libertà; e mi 
nnslii l'aria amichevole del tuo volto. 

5 . Cen bino pme g'i altri c|iialniique altra co«a sia 
luin .1 grado in vece dì (e ; a me inlanlo nuirallru piace 
nè piacerà, se non tu soh», mio Dio, mia speranza ed e- 
Iciiia salute, lo non tacerò nmi, nè di sconuìurarli irai 
resterò, nnchè la tua giazia litorni, e tu da denfro mi 
parli. 

6 Eci ornili. Vedi che io sono a te, perocché tu m’hai 
invocalo, L'- lue lagrime e ’l desiderio deU'anima tua, 
la tua umiliazione e la contrizion del tuo cuore rn hanno 
piegalo e condottomi a te. 

7. Ed io ho detto, Signore, ioti ho chiamalo, bra- 
inaiidò pur di godere di le, pronto di rifiutare tulle le 
co.se per le. Ma tu tosti colui, che primo m'hai eccitato 
a ceicar di le. Sii dunque tu benedetto, o Signore, che 
questa grazia hai falla al tuo servo secondo la tua molta 
mìserif ordìa. Or che resta abro a dire al tuo servo, se 
non umiliarsi proróiulameule davanti a le, ricoi devote 
sempte mai.4lclla piopria netjuizia e viltà? Imperciocché 
nun ci ha simile a te in tutte le ni raviglic iltlla terra e 
del cielo. Assai buone sono le opere tue, veri i giudicj, e 
per la tua provvii^eiiza tinte snn goxern.ile le cose. Lode 
e gloria a te dunque, o Sqiienza del Padre; le benedica, 
te lodi la mia bocia ; rauima mia e tutte insieme le crea- 
ture. 


RZrLESSXOITB 

P il taffion'o, o Signore, la «lolcissìnia pace e la secre- 
t.< volili >à < Ite si prova iicdia osservanza de’tiioì comaii- 
daiiieuti culle itiijuieludini, e coi rimorsi che sempre 
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tengono dietro nlle passioni e alle fallacie del mondo, e 
più mi i-oinpiacoio della mia scelta, e più la mìa sorte 
)>arnii degna d'invidia, e più mi sorpreinlo che lutti gl* 
uomini, curvali sodo la schiavitù delle colpe, sotto la li* 
rannìde degli affetti, e sodo la noia dei piaceri, mni cer- 
chin piuttosto la soa\ilà del Ino t;ingn, che, facite a por- 
tarsi, allevia e consola dall'insuffribil peso di tulli gl'aU 
tri, quanto a me o Signore io mi trovo st avventuroso di 
avermili scelto a retaggio, che Inlle mai le delizie che 
sono in terra non mi paion di meritare <;Ii sguardi d'tiii 
anima che ha la ventura di possederti. Quanlu è hello, o 
Signore, e quanto è degno dell'uomo l>s>eie a le som- 
messo.' Servaggio glorioso, che lo inalza al disopra ili 
lutti i troni, e di tutte U* grandezze dcirimiverso, e che 
il fan superiore alle passioni, alle prosperità. alle sventu- 
re, a quante vicissitudini perturbano il mondo! 

Maisillon. 


■Bi g Q| 

\ 

CAPO XXII. 

Della ricordanza de' moli e pi tei benefizi di Dio. 

. 1. Apri, o Signore, alla tua legge il mio more, e in- 
segnami camminare ne'luoi precetti. Dammi ch'io sappia 
conoscere la Ina volontà, e con somma riverenza e sollì'u 
meditazione recami a mente i tuoi benefizi così generali, 
come particolari, sicché io possa d’ora innanzi rendernu 
a le grazie. È vero, ed io il su c lo conresso, ch'io non 
posso nè pine per la menoma parte rispondere a le del 
dovuto ringraziamento. Io son da meno di lutti i benefì- 
zi, che io ho avuti da te: e mentre pure riguardo alla 
tua liberalità, si grande la veggo, che ne vieti meno il 
mio spirilo 

a. Tulio quello che noi neiraniina abbiamo II nel cor- 
po, e cioiadiè di dentro n di fuori per naturale o per sn- 
prannaiural modo noi possediano, tutto è tuo dono: e 
te predicano beuefii-O, le buono, te pio, dal quale a bbici- 
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mo riccviilo ogni b?nr. E selihen jillri più. allrl ni.iiiro 
n'l)u HUi'o. Iiiltì noiiiliiiieno snn (unì, e uè il più picciolo 
si può avere, se non iIr ip. Qiialun(|iie n'ha avuto più, 
non può gloriarsi in alcun merilo proprio, nè sopra sii 
allri levarsi, nè ipsullare >! oiiunre: essendo che quegli è 
il maggiore e 'I migliore, che meno ascrive a sè stesso di 
heue. ed a ringraziare è più umile e più divolo. E chi si 
giudica il più vile e densi per lo più indegno, colui è piu 
allo a ricevere grazie maggiori. 

3. Quegli che n'ebbe meno, non dee ratlrislarsene ni 
ifldegnare, ovvero portare invidia a colui che n'ha più ; 
ma piulloslo riguardare a le, e tatua boiilàallissima- 
roente lodare, che sì trabocchevolmeiile, tanto graziosa- 
mente e si di buon cuore, senza acceltazion di persone 
largisci i tuoi doni. Tulle le rose souo da le, e perlaiilo 
ili tulle sei da lodare. Tu sai quello che sia utile donare 
a ciascuno : e perchè questi meno e quegli abbia più, a 
noi non istà, ma sì a te di sapere, appresso del quale sou 
defini'lì i ineriti di ( iaschednno. 

4 . Per la qual cosa. Signore Iddio, io mi reputo a gran 
henelizio il non averne di troppi, mule, secondo l’appa- 
riscenza degli uomini, lode e gloria me ne debba seguire. 
Perchè Tuomo. considerala la propria sua povertà e viltà, 
non pur non dee di ciò sentir noia o tristezza né abhal- 
tiinenlo, ma consolazione piuttosto e grande allegrezza ; 
conciossiachè In, Iddio, i poveri e gli umili, dis|>regiati 
dal mondo, t’hai scelloa domestici e familiari. Testimoni 
ne sono i tuoi medesimi Apostoli, i quali tu hai consli- 
luiii principi sopra la terra. Eglino peiò ci vissero sen- 
za querela, cotanto umili esemplici, così scevri il ogni 
malizia ed inganno, che godeano eziandio di soffrir con- 
liimelie per io tuo nome; e quelle cose, che il mondo 
abborre, abbracciavano con granile amore. 

5. Niente adunque dee così rallegrare il t uo amatore 
e 'I conoscitore de'tiioi benefizi, siccome radem|>imenlo 
della tua volontà in sè, e ’l beoefilacilo delia tua eterna 
<lisf>osizione: della quale egli dee esseie così contento e 
così consolarsene, che tanto voleiiiieri voglia essere il 
minimo, come allri vorrebbe essere il massimo,' e cosi 
quieto e pago deU'uUioio luogo, come del primo; e cus'i 

Kempis. 1 2 


Digitized by Google 



di buon animo JisprojrrTole e vile e eli nessim nóme nè 
f.itna, sici'oine maggiore e più onorevole <legli abri nel 
niomb). Impercioci hè la Ina volontà e l'amore «IpIIi Ina 
glori.! dee tener luogo sopra tutte le cose, e più dargli 
consolazione e piarere, die non tutti i benefìzi a lui con- 
ceduti, o chequi li volessi concedere. 

BIFLEBSI OH B 

Per vie p'ù amarli o buon Dio, bandirò le lue lodi, e 
per vieppiù bandir le tue lodi narrerò quani e prodighi 
misericordie. Tulle le creature li lodano, e mai non re- 
stano di lodarli; quelle che hanno iniellello rolla pro- 
pria bocca li rantano inni di laude; i bruti e le cose ohe 
non hun senso li lodan per bocca di coloro che lannosi a 
contemplate quanto vi ha tli stupendo nella loro crea- 
z one: cosi l'anima nostra sollevasi <lalle sue angos<e per 
giunger sino a te; cosi in certo modo s'appoggia sulle 
opere lue, per raggiunger l’.illezza «li tante maraviglie; e 
in ciò slunno la sua gran iorza e il suo vero alimento. 

S. Agostino. 

‘ — 

CAPO XXIII. 

Dì quattro cose che apportano somma pace. ' 

1. Figliuolo, io li mosti ero .Klesso la via ilella pace c 
della vi ra liitenà. 

2. Fa’, o Signore, come In dici, rhe ciò ni'è caro ad 
udire. 

3 Studiati, o fìglinolo, ili fare anzi l’altrui volere, che 
il Ino. Scegli sempre d'aver il meno, che il più. Procura- 
ti sempre il luogo più basso e di star sotto a tutti. Desi- 
fiera e piega mai sempre che in le compinlaniente s'a- 
dempia la volontà di Dio. £d ecco che tale uomo entrerà 
al possesso della tranquillità e della pace. 

4. Signore, queste lue brevi parole molto io sè com- 
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premlcnn «li perfezione. Elle a «lire son poche, ma piene 
«li senlimentn e feronde di frullo. Imperoioceliè s'io le 
sapessi osservar fede] menle. non dovrebbe si «li leggeri 
in me nascere lurbainenio Ed è por sero die qiianle 
Volle io mi senio irretpiielo o gravalo, liiute io liovo es- 
sermi «lipiiiliio «la qiiesla do'lrma. Ma In che puoi il 
liiHo. ed ami sempre il meglio dairaiiima mia, erescìnii 
grazia niagoiore. sicdiè io possa fornire quel che in' hai 
dello ed eflicacemenle operare la mia salute. 

OBABIOKB 

! ■ - ■ • 

• Contro i cattivi pensieri. 

5. Signore l«ldio mio, non li dilungare da me: Dio 
mio, ti volgi al mio aiulo poiché mi si sono levale roniro 
varie imimiginazioni e grandi paure, le quali affannano 
l'anima mia. Or come ne uscirò io salvo? come saprò dis- 
siparle ? 

6. Io, dic’egli, andrò avanli «la le. e abbasserò i super- 
bi del mondo. Io t'aprìrò le porle «Iella prigione, e li 
scoprirò gli al cani de'miei seci eli. 

7. Ea‘, o Signore, come l«i di« i : e fuggaoo dal Ino co- 
spello tulli i mali pensieri. QuesTè la sola speranza e 
«onsolazion mia; rif«*ggire a le in ogni tribolazione, fì- 
darmi in te, arielliiosamenle invocarli, ed aspettate io 
padenza la lua consolazione. 

VBEaHlEBA 

i 

Per la ilìuniinazione della mente. 

8. M'illumina, o bnon Gesù, con cbinrezza «rinlerna 
luce, e caccia via ogni caligine dairabilazion del mio 
( uore. Raffieiia i lioppi divaganienli, e fiacca le lenta- 
zioni, « he ini fan forza. Coinhnlii per me da f«ir'e. e uc- 
ri«li le male bestie, io voglio «liie le lusinghevoli roi»«;u- 
piscenze, acciocché per la tua virtù torni la pare, e la 
san la reggia, «ioé la pura coscienza, risnoni tiiUa «Ielle 
tue laudi. Comanda a'veuli ed alle leinpeste: di' ai mare; 
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jiMionacciitH: eil «Ilo aquilone. • non trarre; ed ecco.gran- 
de iriinqnillilà. 

q. Diflondi la luce e la verità tua arriocehè dieno lu- 
me 8«iprii la terra : jierciocchè io son terra distilile e vno- 
1a. fìiiallanlochè tu non mi allumini. Spandi Fa tua gra- 
tia dairaltn; innallia di celeste lugiada il mio cuore: 
sgorga Tacque della divozione ail irrigarne tutta la terra, 
acciocché ella pro'Iuca frutta buone e perfette: alza la 
inenie mia oppressa dal peso de'siioi peccali, ed ogni 
mio desiderio leva su alle Cose del cielo, sicché gustalo il 
dolce della supeina beatitudine, riii venga a noia il pen- 
sare alle terrene. 

IO. Tu mi sveìli e mi strappa da tulle le manclievoli 
consolazioni del mondo: poicbè nessuna cosa creala può 
far lieto e quietare compiulamenle il mio desiderio. 
Stringimi a te col nodo indissolubile dell’ amore: poiché 
1u solo se’ bastante a chi t'ama, e senza te sono niente 
tutte leccese. 

mir&EBSZOMTB 

La vera pace è per quelli che amano la tua legge, o 
Signore! giacché iiienne più Tassicora che il meditar * 
Dio, e il pratrcar la virtù; prevengonsi cosi le tempeste 
delle passioni, e si distruggono i germi della intestina 
guerra di cui Puroan cuore è teatro. Manchevoli di que- 
sta pace, quand’anche a temere non s'abbiano nemici 
esterni, siam pur sempre da far compassione! Popolo 
non ci vive, per feroce e per crmiele che sia, da portar 
tanti guerra quanta ne portano aiPauima i rei pensa- 
menti, l'amor dei piact ri. la sete dell’oro, Pambizion del 
potei e, e la alTezione alle cose terrene. Ciò che sta den- 
tro è spesso più orrendo e più siruggilore di ciò che 
fuori si pare. La sperienza lo c'insegna ogni giorno. Il 
verme che attaccasi al midollo deU'alhcio il fa senz» 
ilutihio perire: che i morbi a guarir più diffìcili sono quei 
che dan guasto alle viscere iiilerne. Tanto ha di prezzo 
la pare efìe Gesù Cristo è venuto a recar nel mondo ; 
quella die agognava l’Apostolo quando scriveva agli 
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Efesil; siano con esso voi la ofazia e la pare che vengo- 
no, da Dio Padre ooslio. 

S. Giov. Grìsosfomo. 



CAPO XXIV. 

ì)elto schhare le curiose ricerche deU'nllrui vita. . 

! 

1. Fiftlinolo, non voier esser cnrioso, nè prenderli sor 

■Verrhie brighe. Questa o quella rosa che nionla a te i* tu 
mi seguila. Or che imporla a le. se colui sia tale, ovvero 
colale, se questi cosi, e cesi adoperi o farli? A te non 
bisogna risponder fier gli altri^ ma sì di le stesso render 
ragione. Che t'iniparci tu dunque? Safipi pure che io 
lutti conosco, e veggo tulle le cose che avvengono sotto 
il sole, e So lo stalo di ciascheduno, che pensi, che vo- 
glia, ed a qual fine rigiianli la sua intenzione. In me 
dunque sori da commelleie tutte le cose, e tu in bella 
pace guarda le stesso, e lascia che i raccendierì s’alTac- 
cendiiiu a posta loro. Veiran loro in capo tulle le loro 
briglie e le ciaiice, poiché essi già non mi potranno in- 
gannare. ‘ 

2. Non li dar pensiero d’.wer gran fama, ch'fe un'om- 
bra, non dell'amicir.ia di molli nè del firivalo afl'ello de- 
gli uomini, fioichè tali cose imlucnno distrazioni ed 
oscurità graniti nel cuore. Io li parlerei volentieri, e i 
miei misteri li scofirirei, se tu sludiosamenle attendessi 
la mia venula, e la porla nrafirissi del cuore. Prendili 
guardia, e veglia in pre'.hiere, e umiliali in ogni cosa. 

aiPZ.ES8Z01VB 

E chi se' tu diceva il grande Apostolo, per glodicare,d 
per condannare l'altrui servo ! A. le non ispella conosce- 
re s' e' cada o s'arresii; a lui spella io vece che dilige i 
suoi passi, che è suo p.idioiie e suo giudice: perchè, vo- 
glio dire secondo la fiprairasi di San Grisusionio^.pcruliè 
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l’itrroohi portar smlpnra su coso clic «la le non «lii>en- 
«lono? Pcriiliè le lue viste Irasrendono i limili a leilell’ 
Online della Piovvidcnra e«lalla Ina condizione prcscril- 
li? Gli nomini a cut In censuij le opere non solan*en'e. 
ma lìn. le inienrioni. son forse al tuo impero sosifetli ? 
Chi li diè SII la terra supra loro nn dominio f Remlerai 
1u conio della lor vila f Ne sei In a Dio ^uarenligia ? S’ 
ella è COSI, io acconsenlo che In li chiami al Ino Iribuna- 
le, e sarò allora sollei-ilu il’nisesnarti «ome pro«'edere, e 
quale spirilo di carila e «piali le^tde «li priulenza mcllere 
tiri limi o|iidi/i. Ma posto «'he «la le riconosci non essere 
quel che dissi, che le per'one, cioè dì cui formi linislri 
«onrelli non furono solloposle alla ina ies|)«>nsabililà, e 
al Ino sinda« alo nè in faccia a Dio. i è in faccia agl'uo- 
miiii, perchè vuoi temerario impacciai li «lei loro frulli ? 
Lasriaiie l’eS'nie al {siiulice i ompelciiie, e rispel'a nel 
tuo fratello il dirii lo che egli ha di non esser eiinlicato 
da altri fuor che da Dio, o ai più da coloro a cui Dio ne 
commise la vigilanza. 

Bonrdaìoue. 


CAPO XXV. 

In che stia la ferma pace del cuore e 7 erro profitto. 

1. Figliuolo, io già ho delie queste parole; Io vi lascio 
la pace,' io do a voi la mia pace, non quale la dà il mondo 
colale io la do a voi. Tulli vogl.uiio pace, ma iioii tulli si 
provveggono «li que'mezzi. che ci tetano .v vera pace. La 
mia pace è con gli umili e niaiisiu'li di cuoi e : la pace iu 
avrai nella ino’la pazienza. Se lu as<'o'lerai me e farai 
quello chg io li dico, potrai godete «li multa pace. 

2. Or che dovi'è io fare T 

3. in ogni allo allenili a le stessi^, a quello che lu fai e 
diri; e tulio il luo ìntMidimeiilo itidir.zza .i questo «li 
piacere a me solo, fuori di me nieiile «l« siilerar nè cerra- 
re. Ma c degli altrui delti o talli uuu correte a far giudi* 
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klo. nè l’inlrameMì ili qocll# rosf, rlif a re non furono 
raoromanilale : •* si jiolr.* rss re «•he In poco o di ra«lo li 
tinbi. Il non srnlir poi liirhamcnto nessuno mai. nè pa- 
lir molestia «li cuore o «li corpo, non è cosa «la «piesla vi- 
ta, anzi è lo sialo deU eterno riposo. Non pensar dun- 
que d’aTer Irò» ala la vera pace, selu non senla «raverra 
mai, nè «piesto essere Itillo il luo bene, che da nessuno 
tu Soffra coniraddizioni; nè in ciò creili esser posla 
p< rfezione. se tulle le r«sse l'aTeengano a luo piacere. 
Anzi né pur volerli re|)ul.ire gran fallo, nè perciò c«e- 
«lerli amalo singolarmenie, che In senia gran «livozione e 
dolcezza; poli hè a questo non si «'uiios«'e il vero amaiore 
della virliv, nè sta in questo il proiìllo e la perfezione 

dcir«iomo. 

4. In che sla dunque, o Signore? 

5. Nell’offerire «li lui io cuore le stesso al divino Teie- 
re, nel non proc.icciare le cose Ine proprie nè in poco, nè 
in mollo, nè in questo tempo, nè nell'elernilà ; «li modo 
che con uno slesso viso tu perseveri a remlernii grazie e 
nelle prosperi à e ne'disasli i, tulle le cose pesando con 
pari bilancia. Se lu sii m ila speranza così forte e longa- 
nime, che ritoltali la inieina conso] izione, lu apparec- 
chi il Ino cuore a patir « ose |»iii gravi, nè faC' ia richiami, 
quasi come n«<n meritassi «IL sostenerne <li tali nè tante, 
anzi in tulle le cose per me ordinale mi oon'essi giu- 
S'o, e per santo mi lodi: In al'ora cammini nella vera e 
diritta via della pace, e potrai siate a sic tra speranza che 
tu sii per veder «li nuovo io giubilo la facciai niia. Che se 
lu ar ivi al pieno disprezzo di le rneilesimo, sappi che 
alloni godrai di tutta la pace possibile ag«»«lersi iii que- 
sto tuo esigilo. 

AiriiBBStOSrB 

■ i 

lo desiilern folle che abbi I inferna pace; ma questa, e 
In il sai, non si trova che nella umiltà maiisucla ; ed 
umile e mansnclo solamente è colui che sotto la mano 
«li Dio si prosi « a in ogni occ.tsione. Or le occasioni «li cui 
Dio si Vale c«iiJsisiono, fnor «li noi nella ooiilraddizione 
del biasimo altrui; dentro di uoi nella «osicnza ticlla 


Digllized by Googk 



* 4 ® 

nostra fralplza. Avveriamoci dunque a sostener Tuna fl 
pHiira.* che umili siamo veracemente, quando più non 
s’ahbia sorpresa a vederci corretti fuori^ e incorree^ihili 
dentro; tutto allora ci doma come bambini, e noi vo> 
pi ia me esser domi ; sinliamo allora che gl'aliri ban ra-> 
gione, e che a vincerne e a raddrizzarci dicesse la forza ; 
disperiamo allora di noi stessi, e più non abbiamo che 
in Dio fidanza: l'alinij ri|irensioiie, per quantunque riu 
vida e dura, sembraci allora che non pareggi i meriti no* 
stri. Se a tollerarla non bastaci il cuore, più che le altre 
imperfezioni noi condanniamo la nostra fiacchezza: in 
lai caso non può la correzione umiliarci, tanto ci trova 
umili. La ribellione interna, ben lungi dall'impedirne il 
fruito ne suscita anzi un pressante bisogno. La correzio- 
ne infalli non può farsi sentire se non tagliando sul vi- 
vo ; ove tagliasse una parte mortificala, come sentirla? 
Cosi quanto più la senti, im vivamehie, tanto più dee 
concludersi che ci è necessaria. , 

Fénélon. 




CAPO XXVI. 

DelValtezza à'unn inerite Ubera che mef;lto impetra 
per l’umile orazioncy cHe per la lezione. 

1 . Signore, questa è cosa da uomo perfetto, non mai 
allentar raniino dalla conlemfdazinne delle cose del 
cielo, e così passar per molle sollecitudini, come se iiin.» 
na ne avessi ; e non a foggia d'uomo istu|iidilo, ma per 
colai eccellenza di mente libera, chea nessuna creatura 
si lega con amore 'lisord inalo. 

2. Io li scongiuro, piissimo Iddio min, guardami dal- 
le cure di questa vita, che troppo non ne sia inviluppa- 
to dalle tante indigenze del corpo, sieclié io non sia 
preso al piacere, da tutto ciò che può dare impedimento 
allo spirito, acciocché vinto da tante noie non in'aLban- 
doiii. Kon dico già che tu mi guardi da quelle cose, le 
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qnali sfrcnalanipnlc amMsrp la vanità de'mon<lani . ma 
si ila quelle miserip, che per la rnmiine inaladizioiie 
della mnriHiilà «gravano penalmenle raiiiina del tuo see- 
vo, e la Htarilano rliVlla non possa a suo grado eiiirare 
nella libertà del Ino spirilo. 

3. O Dio mio. «lolcezta inefribilp, volgimi in amarez- 
za ogni consolazione di carne, la quale mi travolge dallo 
amore <le‘beni elerni, e con Tese» di qualche lemporal 
bene a se reamenle m’.illella. Deh I non mi vinca il 
sangue e la carne, non m'intranni il mondo e la lugge- 
vol sua gloria, nè il diavolo e la sua malizia non mi sop- 
piaiili Dammi l’octezza da poter resislwe, pazienza da 
tollerare, fermezza da perseverate. Dammi’ in cambio ili 
tulle le mondane consilazioni la soavissima unzione 
dello tuo spirilo, e in luogo dell'amore carnale m'infon • 
di il Ino. 

4 . E»co il «‘ibo, la bevanda, il vestilo e gli altri biso- 
gni che riguardano il iiiaiilcnimenlo del corpo, allo spi- 
rilo fervente sono di peso. Tu mi concedi ch’io di si fat- 
ti agi temperaiamenle usi, e non per alTello soverchio 
Ile sia invescalo. Rigettar tulio non si conviene, jieroc- 
ché la natura vuol esser .«ostentala : procacciar poi le co- 
se sii|ieiflue e le più dilettevoli, il vieta la tua sanl.i 
legge, che alirameiiti la carne si ri.sentirebbe oltraggio- 
samente contro lo strilo. Tra questi estremi la tua ma- 
no, io li prego, mi regga e n|i guitti, acciocché io non 
cada nei troppo. 

airrEssioNs 

Raccogli e leggi quanti sai libri, e meno t'islriiiran 
<1ella Croce. Sta nieglio esser eroce6sso con Gesù Cristo, 
«■he leggere i stioi pnfimenfì : la p^irna di queste cose non 
è sovente che una bella spcci laziotie, o tiill’al più che 
iin occupazione affelliiosa ; l’altra è la prat'ca reale, e il 
finito sol ilio d’ogiii lezione e di ogni preghiera, Soffri 
mliinquc in p:n-e e in silenzio. Unirsi a Gesù su la rrore 
è un eceellenle orazione; nè in pace l'uom soffre per 
itiiior ili Dio, senza una pre'e oltre ogni termine pura e 
reale. Per questo si deiiiio lasciare i libri; i libri non 
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scrxono olle a preparare qufsla orazione <li morie a se 
slesso. Ti è nolo il passo in nii S. Agostino, parlando 
del momenlo estremo della sua conversione, dice che 
r dopo aver Ielle alcune parole «lell’Aposlolo, «leziose il 
n libro, nè legger volle più a vanii, percliè non ne avea 
il più bisogno, e perchè m-l suo cuore s eta dii'ftiso iin 
« lume di pace, w Se Dio neirmlcrno ri niiire, non c’è 
più mestieri di esterno alimento : che la esterna parola 
vien data a suscitare la interna, e nell’alio che Iddio, a 
far di noi prova quella ci toglie, di questa- ci aiuta, per 
non abbandonarci alla nostra indigenza. Dimorali dun> 
que a lui presso in silenzio e in amore; dà opera adun- 
que a liilto che le atirallive della grazia presenteranno! i 
nell'orazione e fa' cosi di supplire al difello «lefla lettu- 
ra; oh! qual libro divino per istruirli è Gesù Cristo, pa- 
rola sostanziale del Padre ! Noi cercheremmo sovente ne’ 
libri di che appagare la nostra curiosità <'On «liporto; ma 
Iddio ci priva di si falle doleezre colle nostre iufermilà, 
e ci accostuma ad un impotenza e ad un languore d'inu- 
tilità che attrista ed umilia l'amor proprio. Oh! eccel- 
lente lezione! Qual libro potrebbe meglio insegnarci.^ 

Fénélon. 


CAPO XXVII. 

Che l'amor proprio grandissimamente ritarda 
dal sommo bene. 

1 . Figliuolo, se tu vuoi aver lutto, li bisogna dar lut- 
to. e non essere tu medesimo cosa tua. Credi pure che 
più danno li fa l'amor di le stesso, che nessmrallra cosa 
del mondo. Quanto è l’amore l’alfelto, che tu ci hai.iaii* 
lo più o menu ciascuna cosa si appicca. Se il tuo amore 
fìa semplice e puro e ben ordinalo, etti non sarai 8<-hi.«- 
\o di rosa che sia. Non islendere rappeiilo a quello, a 
che non puoi arrivare : uè ({indio voler ritenere, che li 
può dare impaccio e rubarli l'intcriore libertà. Ben % 
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mntaviolia che lu con tulio raffello Jel cuore non li 
ronirortii a me, con tutte le cose che lu puoi ilesiilerare 
Oli avere. 

a. Or rhe li struggi lu di vana tristezza ? perchè li 
stanchi in ( «re soperchie? T’acqueta del mio beueplaci- 

10 e niente ti farà danno. Se questa o quella rosa tu cer- 
chi, e vuoi essere qua o là, per islare a tuo maggior agio 
e far tuo piacrre, non s fai quelo raai, nè libero d.i solle- 
citudine ; poiché in ogni cosa li verrà trovato qualche 
difetto, e ri sarà in ogni Innuo chi li conlris'i. 

3. Questo dunque li Sirà utile ; non l’aver tutte le co- 
se esteriori a> quistate o raddoppiale, ma disprczzatele 
anzi, e fio dalle railìci strappale dal cuore. La qual cosa 
tu non dei voler intendere deManari e de le ricchezze, 
raa e deH’ambir onori e deli’ajognar vana lode, le quali 
cose insieme col momlo tulle passano via. Picciola sicu- 
rezza dà il luogo ove non s'a io spirito di fervore, nè 
hinganricnle dureià pa-e proi aceiala da fuori, se il vero 
fondamento le manchi della fermezza del cuore; cioè se 
tu non fermi le stesso in me. Tu potresti ben trasmutar- 
ti di luogo, ma non migliorarne. Imperciocché, datasi in- 
nanzi ro[ipurlunità e lu presala, l'abbatterai in ciò che 
hai fuggito ed in peggio. 

0&AB10HE 

Per la purgazione del cuore, e per la celeste sapienza. 

4 . Confermami, o Dio, per la grazia <lel Santo Spirilo. 
Dammi virtù ch'io sia corroborato dell'uomo interiore, 
e che d’ogni supei fina solleriludine e angustia sgombri 

11 mio CUOI e, nè sia tirato da vari desideri di chicches- 
sia, o vile o prezioso ; ma tulle le cose guardi siccome 
fuggevoH, e me altresì che passerò insieme con loro poi- 
ché niente è durevole sotto del sole, dove tutto è vanità 
e afflizione di spirilo. Oh quanto è saggio colui, che 
pensa cosi 1 

3. Dammi, o Signore, la celesle sapienza ; acriocchè 
io impari le sopra tulle le cose cenare e trovarti, e le 
sopra tulle le cose gustare ed uiuare^; e rosi giudicare 
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•Ielle «lire, secondo che sono, Ina sapienza sonn 

hiale or<lin;tle. Dammi eli’io accori a meni e sellivi chi in’ 
aciarezzi, e patienleiiieiile sopporli chi mi conliasta. 
Poiché qiicsfè sraiicle sa viezza , non lasciarsi muovere 
ad o»ni lialo di parole, nè alla Sirena, che mal ti lusiu- 
porgere orecchio. Conciossiachè in lai modo si segue 
avanii sicuramenle l’impreso cammino. 

1 

HIFLfiSSlONB 


li'amor proprio, avido e sospelloso, teme sempre di 
pemiriare: a Inllo si aggrappa, come [lersona sommessa 
ila di piglio a ogni cosa che le si para davanti, anclie ai 
rovi, anche alle spine, per desio di campare. Piii vede a 
se follo, e più l'amor proprio la rappresaglia, sforzando- 
si acquistar da capo con mia mano ciò < he scappagli dall' 
alira. Mai non è che gli cessino gli speciosi prelesii ; 
conlorcesi come mia serpe, sa mas» herarsi, ed assumere 
lolle le forme; mille a'calia nuovi Insogni per lusingare 
la sua ilelicalezza, e autorizzare la sua rilassalezza ; si 
compensa al ininiilo de’sagrifizii che ha falli airingrosso; 
a Ini basta un mobile, un abito, un libro, un nonnulla 
che a ridirsi è vergogna : br icca a un impiego, ad una 
confidenza, a un coiHrassegno dislima, ad una protesta 
ili amicizia. Tanto a lui tiene luogo di carie he, di onori, 
di ricchezze, ili «radi cui corrono dietro gli ambiziosi del 
secolo con indicibile siriiggimenlo : lutto che sente di 
pailronaiiza, tulio che racionsola l’orgoglio fiaccalo, < 
f ostie! lo ad angusti confini, lutto che alimenta nn restii 
di vita naturale, e che suslieue il così dello /o, tulio cii 
agogna (oii hramosissima voglia, e se altri glie ne taccia 
I iniprovero, a credere di meritarlo mai non dà il cuoiej 
lui lo ciò insnmma a custodire, e a diicndere più nicll^ 
di gelosia, e di vigilanza, che non melle l'avaro a custu< 
dire, c a difendei e il suo lesoro. 

Bossuet. ' 
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CAPO xxvm. 

Contro le linone de' detrattori . 

I. Figlinolo, non li dolere, se nllrì nbbia rea opinione 
di le e quello dica, i he mal voleiilieri lu senli. Tu dei 
anzi aver di le stesso siMiliinenlo peggiore, e nessuno 
giudicar più inl'ernio di le. Se In li porli da uomo spiri- 
tuale, non farai lro|>po raso ilelle parole che volano sia, 
F.lla è non poca prudiMiza saper tacere neVasi avversi, c 
a ine dentro rivolgersi, uè per l'umano giudìzio punto 
liitbarsi. 

a. Non islia nel'e parole degli uomini la lua pace, con- 
cinssiachè o in buona o in mala parie la prendan essi, lu 
non ne divemi un altro per questo. Or dov'è la pace e 
la vera gloria? non forse in me? Ma pur chi non appeti- 
sce di piacere agii iioniini, né leme di dispiacer loro, 
questi potrà godere di molta pace. Dallo amore disonli- 
iialo e dal vano limore nasce ogni angustia dei cuore e 
distrazione de'sensi. 


air&BSBioiTB 

Quantunque ad essere virtuoso lu ponga l’ingegno, 
pur dartene vorrà il mondo e amaro biasimo e mala vo- 
te, * che monl.i.'* Degli umani giudizi far caso non dee 
colui, che Dio locar seppe ne'suoi inte^es^i. Dai lu forse 
operai alla lu.i salute pel mondo?' Se in via lu cadi, chi 
a risorgete li darà mano? forse l'uomo ? E quando il Si- 
gnore li giuslifua, chi oserà condannarti? Non recherà 
(orse ciascun che <i vive la propria soma al cospetiò del* 
la terribile maesià di quel Nume, che rinfaccerà al moti» 
lo la ingiustizia delle sue opinioni, e die un giorno giu- 
Jicherà quanti giudicano oggi la Terra? Pavenla duii- 
|ue i giudizi di Dio, che debbono seulenziare la tua 
-lerniià ; ma non prenderti cura se ali ri porti di le si- 
«i-siii pensieri. E che ha mai di connine coireleruo tuo 
'.ilo la costoro siinia o il costoro disprezzo? 

Ma no, vado erralu; le censure e i disprezzi fumo» 
liempls. x3 
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sempi^ !a più belfa ricompensa della virtù, e il più cer- 
io presagio «iella nostra salute; per mnsegiienr.u. se niii- 
lando il t«n<ire «Iella tua vita li meriti i siilTrasi e gli 
applausi «li certa gente, e tu diffìda suh'Io de’tiioi porta- 
nienti. Una virtù lodala dai peccatori mi sarebbe so* 
spetta. 

Massilìon. • 


■♦ «#» It 


CAPO XXIX. 

Come^ premendoci la tribolazione, sia da invocar Dio 

e benedirlo. 

» 

I. Si i benedetto per sempre il Ino nome, o Signore, il 
quale hai soluto che qiies'a tentazione e questo travaglio 
cadesse sopra di me. Io non posso fuggirlo, ma ho biso- 
gno di rifuggirmi a le, aecincrhè tu ini aiuti, e in bene 
me lo converta. Signore, io sono adesso in tribolazione e 
non ha bene il mio cuore, anzi da questo travaglio io 
sono fieramente angustialo. Or che potrò dir io, caro 
Pa«lre? Io mi sento colto alla stretta. Campami tu «la un 
tal passo. Se non che. pendo appunto a tal termine son 

10 venuto, che tu n'abbia onore, qiiamlo dopo essere sta- 
to forte umilialo, io saio per le fatto salvo. Piacciali, 
Signore, di liberarmi ; }^Kii«diè poverello, che posso fai 
io, e dove andar senza le. ^ Dammi pazienza, o Signore 
pur questa volta; «leni in niiòainlo, o Dio mio. ed ic 
per quantunque aggravalo, di niente non temerò. 

2 Ma intanto che dirò io in tale stalo? Si faccia, o Sb 
giiore, la tua volontà. Troppo bolo meritato di esser 
alfliilo e gravato, Egli mi è pur forza di sostenere; e< 

011 ! sia pur con pazienza, lauto che passi questa prò 
cella, e in meglio si muti. Ma è pur polente 1‘onnipc 
tenie tua mano di levar via da me anco una tal ten 
tazi’f ne o mitigarne la forza, acciocché ib non ne 'sì 
vìnto «lei lutto, si come e |ier i'addielro ha meco- -ado 
peralu più volle, o Iddio mio, o misericordia mia. O 

f.* - 
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quanlp è a me più diffìcile, tanto è più fàci'e a te questa 
luutazioQ lidia tua destra, o piu eccelso. 

airiiESBlOHB 

Invocami nel giorno tìelìnfflizione: io darotti eoa- 
J'orto^eXu in invoi'heiai. V'Iia di certe afflizioni che a 
tulli paiono manifeste ; tu quelle conosci onde é ripiena 
1.1 terra. Questi rammarica una disgraziata vicenda, e 
questi si duole di una ciiidele separazione : altri lamen- 
ta in veg^eiidoche tin orrihii flauello disertò l’opera de' 
suoi sudori. Chi è.qiiauwiù die non abbia Iribidazioni ? 
L'amico più caro li alihandonò con nera pei lìdia, e li si 
fece repente nemico : disastro è codesto che non ha pari; 
ma in mezzo ai travagli tu in\ochi il Signoie, e sta be- 
ne. Invocalo pure, eh' e' può insegnarti o a tollerare o a 
guarire i tuoi mali. £’ non permette che la tentazione 
superi le nostre iòr/e. Ma le afflizioni s»n queste che 
Tengano a visitarci, come dice il Profeta. Altra vene ha 
da cercarsi, essere, cioè, nel mondo avvenluiosi e stra- 
ricchi : che è quanto dire il rammarico dì non trovarsi 
ancora con Dio e d’aver sempre a diibilare tremando 
della nostra salvezza. Chi dello esilio non duolsì, punto 
non pensa alla patria. 

5. Agostind. 


CAPO XXX. 

Del domandare V aiuto divino e della fiducia 
di ricoverare la grazia. 

I 

I. F'igliiiolo, io Sun il Signore che consola nel tempo 
della tribolazione. E tu Tieni a ine, quando non ti senti 
aver itene. Quest 'è, che sommamente impedisce la conso- 
lazione celeste, che troppo tarili tu li volgi a pregare. 
Imperciocché avanti che tu intentamente ini preghi, vai 
frattanto procacciando molli coufudi, e ueliè cose esle- 
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riori prentll rirre:i 7 Ìonp. E «li rio nasce che poco UiUe 
cpirste cose ti giovino, riiicbè tu non senta per prò»* 
che io solo Soli qiie"li che salvo coloro, che sperano in 
ne, e non esserci fuori ili me polente aiolo nè nlil 
consiglio, ma nè «loreiole provvedimenlo. Ma già. ripre- 
sa ornai lena «lopo «Iella lempesla, li ritonforla nella lu« t 
•Ielle mie misericor<lie : poiché io son qui («lice il Signo- 
le) a ristorare lolle le cose non pure iiileramente, ma e 
al)bon«Ievolmenle e riboc«he\olinenle. 

2 . Or ci ha alcuna cosa per av\ent«ira «liflìcile a me f 
o salò io siccome «hi «lice e non fa ? Dov’è or la tua 
fede ? Sia'sahlo e persevera ; sii |);«7Ìcnle e uom prode: 
li Terrà la cons«)la7Ì«»ne a suo tempo. M’aspeiia, m’a- 
spetta, che io veri ò eli guarirò. Egli è im.« lentarione 
che li molesta, e una vana paura che li sgomenta. Che 
monta didarli pena de’casi avveniri , se non a «re-c-Tli Iri- 
sleiza sopra tiislezza ? baslano a ciasum giorno i suoi 
mali. Egli è vano e«l imitile il Iniharsi o rallegrarli «li ciò 
che è a venire, che forse non sarà mai. 

3. Ma umana cosa è d’essere aggirali da si falle imma- 
ginazioni ; ed è nrgoinenlo «li animo luttavia debole la- 
sciarsi tirare sì «li leggieri alla suggestione dell’inimico. 
Conciossia«‘hèesso non cura.s’egli « i gabbi, e c’inganni col 
veioo col falso, ‘se «•! abballa per am«)ie«lelle cose presenti 
p per tema «Ielle future. Non si turbi doiiqne il Ino cuo- 
re, e non abbia paura. Abbi fede in me, e nella mia mi- 
sericordia li fida. Quando In pensi d’essermi più lonta- 
no, allora è spesse volle ■ he io ti son più vi«tino. Qn-ui- 
«lo tu ciedi quasi perduta ogni cosa, ulloia le più vidlelii 
bai in mano maggior materia «li meiilo.Non è tulio gillalo, 
penhè alcuna cosa li sia avvenuta sinistramente. Nna 
dei tu giiidic.ir delle cose s« condo il pi esente l«o senti- 
inenlo ; nè per alcuna «lisawenlura, onde che eba li av- 
venga, 8«;orai ti tanto penltilaiiieiile, ne in modo ricever- 
la, come se ogni speranza li fosse lolla di dovertene 
rilevare mai più.' 

4* Non volerli credere «lereMilo del lutto, se per «bun 
tempo io li mandi alcuna lribol.r/ioue. oppure io li li- 
lolga la bramala consolazione, e>sendo « he p« r tal via si 
va al legno de'cieli. E ciò senza dubbio torna meglio a le 
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« «pii iillrf miei s^rvi ; che Tot siate esercitali con ht- 
Tersilà, che non sarebbe se a vostro "rado vi aveste lui- 
t«* le rose. Io conosco pii occulti pensieri, e so che fa 
troppo meglio perle l'es>ei e alcuna volta lasciato senra 
dolcezza ; che forse non ne montassi in superbia per lo 
buon successo, nè in le stesso li compiacessi di quello 
che tu Itoli sei. Quello che io li ho dato, il mi posso 
ritogliere e rendertelo quando mi piaccia. 

5. Quando alcuna cosa li do, ella è mìa;qttando me la 
ripietiilo, non prendo del tuo, poiché mio è ogni bene 
€'l ogni dono perfetto. Se io li lasci venire gravezza 
alcuna o avversila, non isdegnarlene nè cader d’animo.. 
Io posso rilevartene preslamenle.e cambiarli in gaudio 
ogni Itola. Ma non penatilo in son giusto e da commen- 
dare altameiile, quando io fu questo con le. 

6. Se tu giudicassi diritto, e sanamente inlemlessi, tu 
non dovresti rattristarli sì disperatamente, per sinistro 
che l’avvenisse, ma goderne piuttosto e darmene ringra- 
ziamenti. anzi questo solo reputarli a ventura, che io 
affliggendoli con travagli, non ti risparmio. Siccome il 
Fadie ita amalo me, rosi io amo voi, ho detto a’miei 
cari discepoli ; li quali in verità io non ho mandali a 
gaiid) di mondo, anzi a gravi combaltimeiiti ; non ad 
onori, ma sì a disprezzi, non ad ozio, anzi a fatiche, non 
a riposo, ma a cogliere molto frullo in pazienza. Tienli 
a mente, Figliuolo mio, queste paiole. 

BirxiESSioiri! 

Non" turbiamoci adunque per codarda paura. Che altro 
farne può il mondo se non che espellerci dal nostro pae- 
se e dalla nostra casa, fuor della terra, e fuor della vita? 
Tulio perdasi pure; non importa; giacché nel Cielo vi 
ha «iiniolle dimore; colassti ci è serbalo un tranquillo 
posto e un'asilo sicuro, dove non giungono nè l insidie 
del seculo, né la potenza delle tenebre ha più dominio. 
Crei! iani dunque io Dio', che beiielico vi ci accoglie, ma 
crediamo altresì in Gesù Cristo, che vi salì a prepararne 
il seggio: adoriamo il sangue dell’alleanza mercé del qua- 
le VI è entralo, adoriaiu le sue pitighe, che intercedou 
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per noi, e ci schimlono l’accesso ilei Cielo. Tu credi in 
Dio, credi anche in me im[)ercioci;hè io soa Dio, un 
Dio Uomo, un Dio che é stalo vitlinin tua, un Dio che 
ha per le oU'crto ciò che avea «la le preso; credi in Dio, 
credi anche in me: e poi non turbarli, non paventare. 

Se all una cosa potesse recarli e tristezza e paura, que- 
sta sarebbero i tuoi peccali che grilla n contro ili te, e 
non li conceilono il riposo «Iella cosccnza ; nia son pur-r 
gali: Gesù Cristo ha tolto l’inlenletlo, e «lull'allo «lei 
cieli, chiamandoli a lui, li pi olendo le braccia. Lascia 
dunque, com'egli fece, la «arne ed il sangue, significa le 
tue passioni, ed i tuoi appetiti sensuali; versar devi il 
Sangue se imitar vuoi Gesù Cristo: anche una volta, noa 
turbarli, non paventare. 

Bossuet, 

■ — ■ — 

CAPO XXXI. 

Dei disprezzar ogni creatura, per poter trovare 
il Creatore. 

1. Signore, io son bene in bisogno di vie maggior gra- 

zia a poter colà pervenire «love né persona nè cosa «lei 
mondo mi sia «l'inciampo, linpetcincchc infuio a tanto 
cbe alcuna cosa impacciar io non posso libei ainenle vo- 
lare a le. Ciò bramava colui, che «liceva : Chi mi «laià ale 
sic«'oroe di colomba, ed io volerò a riposarmi F Qual cosa 
è più quieta ilell'oc«:hio semplice? e « hi più libero «li co- 
lui, che niente desolerà in terra ? Fa «l'iiopo adn'nque ol- 
trepassare ogni cosa creala, e al tulio ns«'iie «li sè mede- 
simo, e stare in altezza «li mente, e veder le. Creatore dì 
tutte le cose, niente avere che ti somigli. Or quau«lo al- 
tri non sia d’ogni creatura spedito, non potrà liberameli- 
te inien«lere alle cose divine. E imperlanto ci suii s'i ito- 
chi contemplativi, perchè pochi sanno da’niatichevo 1 j 
creati beni distaccarsi del lutto. « 

2 . A ciò fa bisogno di singoiar grazia, la quale solle v ' 
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k) spifilo, e sopra di sè slesso il raptso|irE:^e l'uomo uon 
sia elevalo di nieiilr, e da tulle le rrearare disimbarazza- 
to e lui lo unilo eoli Dio; chec. hè egli sappia, checché si 
abbia, poco è da prezzare. Egli sarà sempre picciolo, e 
giacerà al basso colui il quale alcuna cosa rc[>ula grande 
fuori ili te solo, unico, imractiso ed elenio bei e. E pur 
tulio ciò che non è Dio, é niente, e per iiieule dee esse- 
re coinpiilalo. Egli è {»erò gran JilTereiiza tra la sapienza 
d uomo illuminalo e Jivolo, e la sc enza di eiiecico Ielle- 
rato e studioso. Troppo è più nobile quella dol Irina, cbè 
d'allo rampolla [>er divina infusione, di quella che eoa 
fatica per umano ingegno s'acquisla. 

3. Troverai molti che bramano la contemplazione,* ma 
poi non s'ingegnaiio d'usar (|Hei mezzi, che ad averla 
son necessarii. Quanto è grande iiupediinenlo che noi ci 
fermiamo nelle immagini e nelle cose sens bili; e poco è 
in noi di pertélla morliiicazioiie. lo non so che sia ciò, 
né da qual mania siamo agitali, nè ehe cosa noi preten- 
diamo, che ci pare aver nome di persone spirituali ; e 
pure si gran fatica e tanto maggior solleciludine adope- 
riamo per le fuggevoli terrene cose ; ed a quelle che si 
fanno dentro di noi rade voile co’seiiliroenli del tutto 
raccolti pensiamo. 

. Oh Dio! subito dopo piccolo rnccoglimenlo ci dis- 
sipiamo, ne bilanciamo le nostre operazioni con disirello 
giudicio. Dove giaccia raflèllo iioslio non badìam ptin- 
to; nè perché in noi lutto sia sozzo, uoii ne sentiamo pe- 
rò dolore. Però che ogni carne avea guasta la propria 
via, per tanto ne seguitò l'universale diluvio. Essendo 
dunque l'interior nostro alfelto assai guasto, fa pur biso- 
gno che l'azion susseguente (la quale mostra il difetto 
deirinleriio vigore) sia pur corrotta. Dal cuor puro pro- 
cedono frutti di buona vita. * 

5. Si cerca quante cose altri abbia fatto*, ina con 
quanta virtù, non si esamiua sì sotiiliiienle. Ci studiam 
di sapere se il tale sìa forte, ricco, grazioso, abile o buo- 
no scrittore, buon cantante, valente arlelìce; ma del 
quanto egli sia umile di spirilo, quauio pazieule e mite 
da'più noti si ode parlare. 1j<i natura riguarda neiruoiHO 
le cose di fuori, la grajiia si volta a quelle di dcrriro. 


Di,-,;:;,-,' ; : 
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(}iidÌH sovente s'ingxnna : questa spera in Dio per non 
«Inr in fallo. 

RirLBSBlOnB 

E in Dìo In mia vita è nascosta: nasrosta in Pio ; 
rpi.il iiiislero ! Nascosta in sen«) alla Incp t* nel principio 
elei \cdere. Si, qucsl'alla e«l inaccessibil luce mi <ela il 
mondo, mi « eia al mondo e a me stesso ; non veggo che 
Dio; risto non son che ila Dio; tanto io m'inli inseco 
nel eremho di Ini, che io mi iliicgoo agli sgiiaidì morta- 
li ; separarmi da un ohhit-lto si degno c si dolce io non ’l 
posso: derolo al vero, non ho fiiù occhi per le vanitli. 
SilTalto essere mi dovrei ; e se alcuna cosa v’ha in me di 
Cristiano, siffatto essere voglio. O Dio la nua vista s' 
infievolisce aibarbaftlia, ennfonde per guardare troppo 
in alto : la mia vista vien manco, o Signore, mentre in 
te spero. Dalle tu torva, o Signore, fa che a le si rivolga, 
nè pivi a contemplare si alletti le brillanti illusioni, i fal- 
laci beni e le frivole vanità della terra: non solo; ma 
« lie quei niente pur ottengano la negligenza di ima fug- 
gi v ole oichiata; Averte ocul OS meos, ne vidennt vani- 
tnteni. Aggiungi le parole che vengono dopo: In via tua 
vivifica me', concedi che io viva lemndomi sul tuo calle, 
e senza occuparmi di vanità: comedi che pur non le 
vegga : Così movendo su M tuo canimino, tu mi darai la 
vita, e la uria vita sarà in le nalcosla. 

Bossiiet. • 

' ' 

' ■l ■ ì' 

■ ' CAPO XXXII. 

. Del rinnegamento di sé e del rigettare 
ogni cupidità. 

) 

1. Figliuolo, tu non potrai avere perfetta libertà mar, 
s* non rinneghi interamente le stesso. Sono inferrali 
tulli quei dalie losc proprie e gli amatoli di sé, gli avi- 
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di, i cnriosi, i Tagabomli, rhe proracriano sempre como- 
diti, non ciò che è <li Gesù Cristo: «nti spesso si rom- 
ponoono e divisano di quelle cose, i he non avran fermo 
stalo. G)nriossiachè aiidtà a nulla’liilto quello, che non 
viene *la Dio. Ticiili a mente questa breve e sugosi pa- 
rola: Lascia tutto, e troverai tulio; lascia ogni cu pi di li ; 
e li verrà trovalo riposo. Rumina ciò con la mente: e 
come tu rabbi.-i messo ad effello, intenderai ogni rosa. 

2 . Signore, questa non è opera d'un giorno, nè giiioro 
da bambtdi. anzi in questo risirellaraenle è raccolta tuU 
la la perfezione dei Religiosi, 

3. Figliuolo, tu non dei riirarll, nè subito disperare,’ 
inteso qual è la via de’perl'etti ; ma procurar le stesso a 
rose più alle, e fier lo meno a queste aspirare col deside> 
rio. Bealo le ! se in tale stato In fossi e a tal fossi giunto, 
che niente amassi più te medesimo; anzi puramente 
slessi al piacer mio, e di lui cirio l'ho dato per padre : 
allora tu ptacereslimi assai, e tutta la vita lua passerebbe 
in gaudio ed in pace. Ti re.vla aurora da lasciar molte 
rose; 1 » quali se interamente tu non mi rassegni, non 
conseguirai ciò rlie brami. Io li consiglio di comperare 
da me oro infuocato, del quale arricciiire ; cioè la celeste 
sapienza, che tulle le cose basse si lien sotto appiedi. A 
questa posponi la sapienza terrena, ed ogni umano e pri« 
vaio compiariinento. 

4 . Io ho detto che in camh'o di quelle cose che agli 
uomini son care e preziose, tu dovessi comperar le pitt 
vili. Inipercioc'-hè assai piccola e vile e quasi dimenticala 
sembra la vera celeste sapienza, che non sente altamente 
di sé nè appetisce d'esser ningiiificala nel mondo; la 
quale molli a ftur di labbro conimendaDo, ma Iroppo per 
opera ne discoi daiio. Ma ella è non pertanto la preziosa 
margarita a'ptù sconosciuta. 

aiFLBSSIOMB 

Mi è detto : cfii odia l'anima siia in questo mondo la 
Serberà nella vita eterna. Questa sentenza non solo è 
|>ro|io 8 la alla mia ammirazione ; mi si ordina hmi he di 
forla nonna alla vita. Dopo queste parole, eccone altre 
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non meno iniperlosp. Se «Icimo mi serve venga dlelro.a 
me. e mi seguirà ovunque io suiò. Mi tanno presiiii eli io 
Jasi'i '1 Mondo,' ubbediscu rinuiuioai Moinlo, e in lutti 
gli uggelli che mi sì parali davanti più non veggo altro 
ohe il vapor d'un momento. Iiiliaininato nell'anior dei 
beni eterni, ealpeslu coi piedi lutti i beni leinijorali: di 
nuovo suonami allur nell uieccliio una voce usa a trion- 
lare della mia debolezza, che per sollevarmi al grado 
della sua forza mi grida: la mia anima è ora nel turba* 
mento. Ma che per ciò? Come poss'io camminar dietro a 
le, quando per islìnimenlu li ai'ieslif Come sostenere le 
prove che abballotio la islessa forza? Su qual fondamen- 
to appoggiarmi, quando vieti meno la pielia salda.** Ma 
io sento la stessa voce, la voce del mio Signore, rispon* 
dermi dentro. Meglio allora mi seguirai che io mi colloco 
dinanzi a te ad aitarti; nello stalo di bellezza in che tu 
nii vedi, riconosci le stesso; io ini abbasso per sollevarti. 
Si, o divin Mediatore ! Dio per coniandarcì, uuiiiu per 
insegnarne a soffrire : l’agitazione a cui la tua carità per 
noi si assoggetta, e la debolezza che li sei da le imposta, 
per me tu le tolleri, ucciuccbò a < unibatlerle m’iiicuraggi 
le spesse volle che durauiiunii assalto. 

S. Agostino. 

. / 



CAPO xxxiir. 


DeU'incostonza del cuore e della finale intent,ione 
da ax^ere a Dio. 

I. Figliuolo, non voler fidarli del tuo affetto : quello 
che adiSso bai, di qui a poco si cambierà in altro Inlin- 
liiiiiocbe vivi, tu sei soggetto alla mutabilità, luu malgra- 
do : in guisa che ora li senta lieto, ora insto: ora div olo, 
ora iudivoiu: adesso diligente, adesso accidioso; latura 
giavc, talora leggeri. Ma al di sopra di queste luuiabiti 
«ose si regge l’uom saggio e bene nello spirilo aniinaes ra- 
to, niente badando quello eh' egli senta deiilru di sé, u di 



Digitized by C 



ió5 

qnnì f>;irtp soffi il vento dell» nruitìibilitfi ; ma si a questo, , 
rlip filila l’inlen7Ì»'ne ileUa sua nu-nle al iliritio e brama- 
lo fine dia volta Imperciocrhè j>er lai molo polr^ tefiersì 
immobile in un niedesimo sialo, ool semplice sguarflo ili 
sua intenzione in me fissameole fermalo, ai variar di tan* 
ti e si diversi accidenti. 

2 . Or quanto p'ù puro sarJi l’occbio dell’intenzione, e 
tanto si va |iiii sicuro Ira le varie jirocelle. Ma in molti 
l’occhio della pura intenzione è annebbialo; roncìossiarhè 
assai legoermenle l’nomn aiiaidi a r|ualclie dilettevole 
offgetio, che gli dà innanzi ; poiché di rido si trova chi 
sia affati o libero d'ogni marchia di amore privato. Così 
una volta i Giudei erano vernili a Befania alla casa di 
Maria e di Marta, non per Gesù solamente, ma e per ve- 
der quivi Lazzavo.Si vuol diinqne in guisa nettar l’occhio 
deH'inlenzione, ch’egli sia semplice e retto, e a me di là 
da lutti i diversi mezzi dirigerlo. ’ 

Birr B88IOITB • 

l 

Oh ! tergi per sempre il pianto e ricevi* in questo 
mondo consolazione; oppure ne’conforli-'ne’ililelli cerca- 
vi più se quelli non son della grazia e detl'iniiocenza. Sii 
fermo e deciso ima volta, io qui non parlo che per la tua 
iilililà e pel tuo riposo. Qual penosa vita son mai code- 
ste vicende eterne <li colpa e di pentimento! Tu il sai : 
incessantemente comhalluloe da un lurhameulo segreto 
che richiamali all'innocenza, e da funeste inclinazioni, 
che ti Irascinan nel vizio; occupato semt«re o a piangere 
le tue debolezze, o a vincere I tuoi rimorsi, non mai fe- 
lice nè col delitto, ove non trovi pace, nè colla virtù, ' 
ilove stabilmente non puoi dimorare. .4hbi dunque pietà 
dell'anima tua sii fermo e decìso una volta: procacciali 
alla coscenzH una inalterabile calma .* li giova degi’ulli- 
mi impulsi con che la divina misericordia |>ur ti suscita 
il cuore. Vicino sei forse a quella suprema incostanza 
che fa con l’ostinazione e l’induramento tutte cessare le 
mulahilità della vita, e pari ad un albero morto e sradi- 
cato più volle, secondo l’espression di un apostolo, sul 
lato ove cadi giacerai sempre. Ri^olgi'duuque al dovere' 
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con immulahile proposlo i moli (leH'Hnima Ina; aorion'hè 
radicalo profondamcnle nella carilli, In iioii sia più uno 
di quegli uomini temporali di cui parla Gesù Cristo, i 
quali in lui credono solo per poco di (enipo, e •• ciocché 
tu possa un giorno meritai ti nel Cielo la coiona della sa- 
lute, e della iminorlalilà, promessa a coloro che avranno 
pciseveralo sino alla tìne. 

Massiìlun. 


CAPO XXXIV. '■ 

Che ad una amante sopra tutte ed In tutte le cose 
sa buono Iddio. 

T. Ecco il mio Dio, il mio tulio. Or che posso io vole- 
re «li più, e che «li più bealo «lesiderare? Oh! sapnrila e 
dolce parola ! a quelli peiòche amano Gesù, non il mon- 
do nè le cose che sono nel mondo. D o mio, min tulio ! 
Se \’è chi ìiiiendii, s'è dello assai ; e«l il ripelerlo anct^ra 
più volle è dohe a chi ama. I(iipercio« chè tulle le cose, 
te presente, son dolci, le lontano Ielle noiose. Tu sei 
che tranquilli il cuore, e il melli in gran pare e in fesle- 
Tol letizia. Tu fai parer buone liitie le cose, e le lodare 
in ciascheduna di esse: nè c'è rosa che possa senza «li le 
liingamenle |>iacere,* ina s'ella «lee esser gradila e saper 
buona, vi ri bisogna la tua grazia, e che eoi condimento 
della sapienza Ina sia condita. 

2 . A chi In sei buono, qual rosa (se drillo estimi) non 
dovrà parere buona e «piegii che in le non ha gusto, in 
«he poirà averlo mai IVIa si perdono verso 1« tua sa- 
])ienza i saggi del mondo e que'che si «lilellaiio nella car- 
ne: essendo che in (|uelli è grandissima vanità, e in 
questa si trova la morte. Coloro poi, «-he per Io disprezzo 
del mondo e per Io casligamento «le'.la carne seguono le, 
si mostrano sapienti veracemente: perchè dalla vanii» 
passano alla verilà, e dalla carne allo spirilo. A questi è 
iddìo saporoso ; e tutto ciò che nelle creature ha di beiicy 
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tulio ìo'Ie Io riferiscono del Creatore. Egli è non per- 
tanto dissimile e molto dissimile il gusto del Creatore O 
«Iella creatura, deH'eternità e del tempo, della luce in- 
creata e della partecipata. 

3. O luce perpetua, che ogni crealo lume soverchi, fol- 
goreggia la Ina luce dall’alto, It quale in ogni secreto 
penetri del mio cuore. Purga, rallegra, rischiara, ed av- 
viva con le sue potenze il mio s|)irilo, sicch'egli stia uni- 
to con le (»er inebriaiuenlo ili giubilo Deh ! qtiando ver- 
rà quell'oia beata e 'Icsiderahile, che tu della tua pre- 
senza m’appaghi, e mi sii lutto in tulle le rose ? Infinat- 
lanl«ichè ciò non ni'è conceduto, nè io avrò mai compiu- 
ta allegrezza. Ahi dolore! vive in me tuttavia l’uomo 
vecchio, non è lutto crocifìsso, non è affatto morto. Con- 
cupisce tuttavia fieramente contro lo spirito, mi move 
guerra da dentro, e il regno dell'iiniina non lascia in 
j)ace. 

4 . Ma tu, che signoreggi lo sdegno del mare e *1 mo- 
vimento temperi de'suoi fluiti, levali su, e viemmi in 
aiuto. Disperdi le genti, che amano di farmi guerra, 
rompile col tuo valore. Manifesta, io len priego. la tua 
gran virtù, e ne sia la tua destra glorificata.’ poiché io 
non ho nessun’ultra speranza, nè altro ricovero, se non 
in le. Signore Iddio mio. 

aiFLBBSIOir B 

Che amo io quando t’amo, o Signore? Non ciò che 
havvi di bello nelle apparenze corporee, non ciò che ar- 
recan di caro le vicende dei tempi : non la delizia del sol 
rnallulino, non la dolcezza di melodici canti, non laure 
imbalsamale dai fiori, non le vivande ra<idol< ite dal 
miele, non tutte le cose che nella carne porgono dilelin : 
niente amo di questo allorché amo il Signore ; ed è nulla 
meno un raggio di luce, la magìa di una voce, la soavità 
di un profumo, o qual altra vi ha quaggiù voluttà che 
io amo, qn.indo amo il Signore: Luce, voce, profumo, 
vuluilà <-he io gusto in quella parte di me che è recondita 
ed invisibile, e dove agl'occhi spirituali un lume rifulge 
che noli è limitalo 'dallo spazio, ove odesi una melodìa 
Kempis. i4 
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che dolce propagasi senza tempo, ove esala una fraganza 
che non dilegua per vento, e così nutro Tanima d'iin ali- 
nieiilo immortale che non può da ingordigia essere nè 
diminuito mai nè consunto, e in un oggetto infìnilameii» 
te amabile e caro m'imparadiso, senza che l'ebbrezza ili 
possederlo mi generi sazietà ; questo è che amo quando 
amo il Signore. Ma cosa è mai l'oggetto dell'amor mio? 
L'ho dimandato alla Terra. la quale mi ha risposto. Non 
io, e lauto risposero le universe cose nude è piena. L'ho 
chiesto al mare, agli abissi e a lutto che racchiudono di 
vivente, e mi hanno risposto. Non siamo il tuo Dio; cer- 
calo sopra di noi. 

S. Agostino. 


CAPO XXXV. 

Che non ci è sicurezza da tentazione in questa vita. 

I. Figliuolo, tu non puoi in questa vita esser sicuro 
giammai: ma sempre quanto tu vivi li bisognano le ar- 
mi spirituali. Tiit’aggiri ognor Ira nemici, e sei da de- 
stra e da sinistra assalilo. Se dunque d'ogoi lato non li 
difendi con lo scudo della pazienza, non potrai fare 
che alcuna volta non sii ferito. Oltracciò, se tu non met- 
ti fìsso il tuo cuore in me, con volontà pura «li patire 
Oi/nicosa per me, non potrai reggerea questa guerra, 
nè alla palma pervenir de'beali. Adunque tifa bisogno 
oltre passar lutto con fermo cuore, e a mano armala resi- 
ster a lutto ciò che l'incontra. Imperciocché la manna si 
dà al vincitore, e il neghittoso è abbandonalo in molla 
miseria. > 

a. Se tu procacci riposo in questa vita, or come giun- 
gerai tu un giorno ail'elerno? Non li acc airiar a mollo 
riposo, anzi a gr.inde pazienza. Cerca la vera pace non in 
terra, ma in cielo, non negli uomini, nè io altra rrealiira 
ma pure nei solo Dio. Per amore di lui tu devi voler 
sostenete volentieri ogni cosa: ciò sono, fatiche, dolori, 
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tenl^izioni, travagli,' nnsietìk, necessità, malattie, ingiurie, 
«leirazioni, riprensioni, avvìlimenlì, confusioni, rorrezin- 
I ni e dispregi. Queste rose giovano alla virtù,' esse fan 
piova «lei novizio di Cristo, queste compongono Ih efe- 
sie corona, lo ti renderò eterna mercede per poca fatica : 

10 una gloria infìiiìta |>er nna «onfusion passeggierà. 

3. Or credi r>sie d'aver sempie consolazioni spitilaa- 

11 a tuo grado? A questo modo già non l'hanno avute i 
miei Santi; anzi molle gravezze, tenlazioui di \ erse e 
gravi desolazioni. Ma essi si sostennero in ogni cosa pa- 
zienlemenle, e più sonosi fidali in Dio, che in sè stessi ,* 
sapendo bene che non sono condegni i p.-itimeiili di que- 
sta vita a meritar la gloria avvenire. Vuoi tu aver di 
presente quello, che molli ottennero a gran fatica dopo 
molle lagrime e duri combaltinieiili ? Aspetta il Signore, 
adopera virilmente e fatti cuore: non voler disperare, nè 
ritirarli, anzi metti il tuo corpo e l’anima coslaiileiuenle 
per la gloria di Dio. Io li darò pienissima ricompensa, io 
salò leco in ogni tribolazione. 

axrxiEBSioirB 

La condizione dell oorao dono la sua caduta si è con 
molla chiarezza descritta dal Re profeta: m La via del- 
■n 1 uomo sia leiiebiosa e sdrucciolevole, e l’Angelo del 
)) Signore lo incalzi, u Un cammino gli è questo di gran- 
di perìgli. Fosse pur solo tenebroso, chi non avrebbe 
orrore? Fosse pur solo sdriicrìolevule ad uua, quanti 
noti ci oflre ad ogni tanto rischi di morie? Eppur l'uomo 
dee percorrerlo ; l’angelo del Signote lo incalza: .angelo 
che tu heiiigtio nella .sua creazione, ma angelo che dalle 
sue rotte voglie fallo è iiialvHg o. Ecco una vìa, da capo 
Jirovvelo, ecco una via di grandi perigli, pressoché ine- 
vitabili: che quando un uomo trovasi in luogo sdruccio- 
levole e tenebroso, ove non sappia come muovere il pas- 
so, resterà almeno fin che raggiorni; ma qui un angelo 
persegue ed incalza. Tanto e deplorabile la condizione 
delTuonio : giace lo S|>irilo di lui nelle tenebre; rinlel- 
letlo suo nella profonda ignoranza; la sua volontà lo in- 
china sin dalla nascila ai male, continuo lo stimola, e fu 
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stramazzare ad o|rni piede sosfdnlo, «, come se ciò non 
fosse anche troppo, il demonio sem]>re gli é sopra, e 
sempre lo tenta. 

Botsuet. 


CAPO XXXVl. 

Contro ì vani giudizi degli uomini. 

1 . Figliuolo, abbandonati con fermo animo nel Signo* 
re, nè aver paura di umano giudizio, qiianilo della tua 
coscienza hai testimonio d’esscr giusto e innocente. Egli 
è buona cosa e beata patir così; anzi ciò all'umile di cuo* 
re non saia grave a portare, e a chi più in Dio, che in 
sè stesso si fida. Ciascuno vuol dir la sua, ed è pertanto 
da prestar loro piccola fede j ma il contentar tutti è ira* 
possibile. Avvegnaché Paolo siasi studiato di compiacere 
a lutti nel Signore, e tutto fattosi a tutti, nondimeno 
contò per nulla d'essere per umano giiulizìo dannato. 

2 . Egli tutto ciò, che era in sé e poteva, adopetò per 
raltriii edificazione e salute; ma non potè pertanto ini* 
pedire ch’egli non fosse alcuna volta da altrui giudicalo, 
e sprezzato. Perciò in Dio rimise ogni cosa, che le sapea 
tutte; e cos'i con pazienza e con umiltà si ditese conlru 
le bocche di coloro, che di lui sparlavano, o che vane e 
false cose pensavano, e tulio ciò seminavano che loro ve- 
niva a grado. Egli rispose però alcuna Hata, acciocché dal 
tacer suo alcuno scandalo a'deholi non ne seguisse. 

3. Orchi se' tu, die temi d'uomo ninriaie? oggi è, e 
domani più non si vede. Temi ldd<o. e non paventerai 
gli spauracchi degli uomini. Oc che può farti alcuno con 
parole o <on villanie f egli • sè stesso più presto nuoce 
che a te ; nè potrà già campare dal giu<tizio di Dio, qua- 
lunque siasi cotale. Abbiti tu Dio davanti agli occhi, e 
non voler garrire con lamentose parole. Che se adesso ti 
pare aver avuto la gambata, e sostener ennfusiuiie che tu 
non. loerilasti, non te ne sdegnare perciò, nè voler si e- 
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filare per impaiienz» la liiii rorona; ami a me in rielo 
ri}!uarilH piiHioslo; che io posso ristorare altrui dogni 
■vergogna ed ingiuria, e rimeritar ciascheduno secondo 
Topore sue. 

BirtBSBioira 

D'aulorità è mestieri che cessi le perpetue nostre con- 
tradizioni, die determini le nostre incertezze, che danni 
gli errori nostri e le nostre ignoranze; altrimenti la 
presun/ione, l’ignoranza, lo spirito di coutrailizione, 
nessuna cosa lasceranno fra gli uomini intatta; (zesii 
Cristo per nulla contava gli umani giudizi, e più d ogni 
noni che ci vive ne fu superiore, e most rollo non sola- 
nieiite colla ilotirina, ma sì colla vita: sicuro nel posse- 
dimento della verità, non curava lo strepilo delle opinio- 
ni : e in non cale ponea l‘inleresse,e in non cale il diletto, 
in non cale la gloria. Oh come sollevavasi ad una altezza 
immensamente remota «lagli sguanli umani ! Non si può 
né ìmmauinare nè tingere un (ine verosimile a'siioi dise- 
gni liior che questo, il Iriniitu, cioè. della divina verità su 
tutti i cuori, e su tutte le iiieiiii. Giudici mai «oloru non 
ponilo esserne che al giogo s’incurvano ilelle umane opi- 
nioni. A le dunque, o divino Gesù.che sorvolasti lanl'allo 
ai pensieri degli uomini, a le riformarli appartiene con 
una sii|>remii po.ssaiiza, a le, che vincitore pretluiiiiiiiisli 
i gii dizi mondani, a le spella lassoiiare ciò che in essi 
ancor sia rellituiline, (issar, fiòche iii loto sia amora 
iluhhiezza. rigettar per sempre ciò che in essi ancor si.i 
de|>ra razione. 

Bossuet. 
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CAPO XXXVII. 

Della pura e intera rassegnazione di sè, 
per ottenere la libertà del cuore. 

1. Figliuolo, l»siia le slesso, e si troverai me. Koti 
elrggcr mai cosa alcuna, nè farla tua propria, e n'a\rai 
sempre piiailagno. Iinpercion liè, come Hi m’abbi rasse- 
gnalo le s lesso, nè più da me li ii|iigli, li saia cresciuta 
grazia niaggii're. 

2. Qiiaulc -volle farò io qurslo, o Signore, e in quali 
rose alihandoncrò nie iiìedesimo? 

3 . Sempre, e in ogni tempo; siccome nel poco, cosi 
nel mollo. Io non eccellilo nessuna cosa ; anzi in Inlle 
Il voglio aver mulo.' Altrimenli. come poiresti esser lu 
mio, eil io tuo, se non sii dentro e fuori iTogni propiio 
tuo volete S[i«g] alo? Quanto più tosto ciò fai, lauto uè 
starai meglio: e quanto più pieiiameiiSe e sin* eraiiiente, 
lauto farai più mio piaceree tuo maggior Imro. 

4. Ce n’ba di qin Ili, ebe si rassegnali .si bene, ma con 
alcuna ec( ezioue ^ imperL-iocchè non adatto fìdaniicsi in 
Dio, si sliidian di* provvedere a sè stessi. Alcuni audio 
lutto sarrifìiano in sulle jirime ; ma poi ibilla lenliizione 
baifuli, lilornaiio alle vose loro; e peiò niente avanzano 
nella virtù. Or questi tali alla libetià vera del cuor pu- 
ro, né all’onore «Iella mia dolce dimestid>ezz.i non per- 
verranno giammai, se non dopo talla iiilera rass'gnazio- 
ne e <]uolidiana immoLiziune di sè, senza cui nè sia, iiè 
può siate la tinion fruìliva. 

5 . Io l’ho «lei lo assaissimo volte, ed ora il dicoda ca- 
po : Lascili te slesso, rassegna le stesso e godrai somma 
pace dicuoie. Da’ tulio per lo lutiti; niente c< r>a, nien- 
te pretendi; sta’ stmplicenieiHe e lerinamcnle in n.e. e 
possederai me. Tu satai libeto de) ciioie. nè lu leit« bie 
I iiigombreriinno. A qtirslo li sforza, questo «limai il.i, 
questo desidera; che tu possa disimbarazzarti d'ogni 
|>ro(irielà, e nudo seguitar il nido Gesù, morire a ic 
sìes>o, e 1 eletnalmenle v ivete a oiC. Adora tulle le vane 
fantasie, le ree istiga ?.ioni e e cure supcinue dileguer.ia- 
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nosi^ Allora pur darà laogo Io smodato timóre, e il di- 
2>oi-diualo amure mun à. 

air&EB8lOITB 

Cosa migliore. non \ lia dello starsi senza proprio mo- 
to, onde ili Ifiidtrvoli secoDiìare d«;lla divina iiiaiiu griiii- 
pulsi j tulio iillui'a lascia cadérsi; Ina nulla si perde in 
ifuvsla niiiveisale caduta. Abbaslaiiiia è prestare un'as- 
senso verace a tulio che Idilio ne diiuuslra per la emen- 
dazione de nostri ditelli. Dobbiamo inollre eoli animo 
\olenteioso e uuiuposlo, e senza proiuoveie scuse ciò 
USI oliare che di noi duoii gl'allii, ed esscr presio a se- 
guirlo sin che iic soiuininisiii Iddio lume. Lo stalo di 
vuoto, di bene e di male di che lai paiola loi iiarti a dan- 
no no u può,* niente saprebbe arrestarti luor che una 
qualche segreta pienezza. Mei suo silenzio rauiiu.i ascol- 
ta Dio; il suo vuoto è una pienezza, e il uietile suo un 
vero nulo, ma vuoisi che sia codesto iiienie ben vero. 
Quando e velo, s iuchiiia a credere che iiu'l sia; chi non 
vuole aver niente, non teme punto u'esserne privo. 

’ Fénèlon, 




CAPO XXXVIII. 

Ih;l reggersi bene nelle cose t^sterne^ e del ricorrere 
a Dio ne'ijericoli. 

I. Figlinolo, a questo III dei intendere sludìosaiueole ; 
che ili ogni luogo e atto ed uccopaziuiie eslei loie tu sii 
dclt'aniiiio l.beiu, con signoria di le stesso; e che lutle 
le cose sieiio sullo di le, e non mai tu sotto «li loro: che 
tu sii padione delle lue opiM.izioni e loi reggiioie, e non 
servo ne schiavo; ma libero anzi e naturale Ebieo, eu- 
I rande alla eredità ed alla libertà de’ligliuoli ili Dio; i 
quali sopiaslaiiiiosi alle cose presi liti, e le eieriie • oli- 
teli. plano; che le passcggeie riguardano con loctlnu 
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manco, e col dcslro quelle del cielo; ì quali non tt 
lasciano trarre al |<o)liinenln «le’lemporali lieti i ; aiiti 
eglino più lo»lo gli tirano a servir loro serenilo ragione, 
sici-oine furono ordinali e posti dal sommo fatiort*, il 
quale niente ha lascialo di sconrin nelle sue rreatme. 

a. E se anche in ogni caso lu non istai alla vista di 
fuori, nè con occhio carnale disamini le cose vedine o le 
udite, ma in qualunque bisogno eniri subito con Alosè 
nel tabernacolo a consigliaili con Dio; tu ne riceverai 
alcuna volta la divina risposta, e ne partirai ammaestra» 
lo di molte cose presenti e delle avvenire. Conciossiachè 
sempre ebbe licorso Mosè al tabernacolo per lo scio gli- 
mento de dubbi e delle roiilese, c corse al rifiigiu delP 
orazione per salvarsi da'pericnli e dalle soperebierie 
della genie. Così tu pure ti dei rifuggire nel .segreto del 
tuo cuore, e quivi più siudiosameiiie pregar Dio di sue» 
corso. Imperciocché perciò appuiiiu Giosuè e i tigliuoli 
d’israello si leggono esseie stati da Gabaoiiili iiis>aiiiial i, 
perché non ne domandarono prima l'oracolo del Signore; 
ma dando troppo fede alle melale loto parole, per ima 
falsa pietà riroaser delusi. 

mxr &BSSIOMB 

Cercale, dice Gesù Cristo, e voi troverete. Cercale il 
Signore, che sempre non é presente. Quante diflicolià ! 
Quante dissipazioni / Quanti imbarazzi pria di trovai In ! 
Quante tenebre ingombrali la via ! Per vedere il sole e' 
basta a prire gli occhi, non importa dar molli passi pei* 
iscorgere il suo fulgore. Se andassimo però a seppellirci 
in sul terraneo pi ofoudo, ove ai raggi di Lui fo!>se ogni 
adito chiuso, scoprirlo allora per noi sarebbe impossibile 
cosa. Tanto ne accade, quando c'involvono d'ogni parte 
le tenebre delle passioni , avvinti fra le pastoie delie cu» 
pidigie disordinale, e sommersi nel fango dei terreni af» 
letti, come scioglierci, e sollevarci al sui di giustizia 
Scuiiiiam questa polve, strappiam la benda onde sono 
coperti i nostri o< chi, sol le via ni le mani e ’l cuore «td- 
Taiulu della preghiera. Zelanti Cristiani io «onosco, i 
quali uciratlo che supplieaiidu levati le palme al lielo, 
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«livìsi paiono dalla terra: li raffiguri alPaugelIo che ipie- 
fit Tali por is'ancia'rsì nelle superne tegioni. Sviluppata 
elogili viii'olo mondano, l'anima prende il suo volo, e 
tanto allo poggia, che raggiungèrla no 'I possono pure i 
dardi iniuocati che scocra il nemico (Iella salvezza. Vede- 
te Giobbe, vedete Paolo ; ha un bel fare il demonio ; con- 
tea la virtù di quei generosi tornagli indarno ogni 
sforzo. 

S, Agostino. 


CAPO XXXIX. 

CJi9 Vuomo non sìa affannoso nelle faccende. 

I. Figliuolo, rimetti sempre in me la tua causa : io 
accoticerò a suo tempo opportunamente ogni cosa. Aspet- 
ta la mìa ordinazione, e te ne sentirai giovamento. 

3. SignorCy Hssai’di buon grado io lommetto ogni rniii 
rosa a le; essendoché piccolo frullo mi potrebbe portare 
qualunque pena me ne dessi io. Ed oh ! fosse pure che 
troppo io non mi Iravagliatsi de'casi che sono a venire! 
auzi senza indugio a fare il tuo beneplacito mi dispo* 
tiessi ! 

3. Figliuolo, spesso r«iomo è forte affannalo da alcuna 
cosa, ch'egli desidera ; ma poi come l'abbia avuta, ed egli 
ne giudica tulio aliranienti : perocché i desiderj d'uua 
medesima rosa non sono durevoli, anzi d'uiia in altra ne 
spingono. Egli non é dunque piccola cosa, pur nelle pic- 
cole cose lasciare te stesso. 

4 . Il vero proti! lo dell’iiomn sta nell’annegazione dì 
sé medesimo; e qualunque ciò fa, egli é assai franco e si- 
curo. Ma l'aulico avversario, che a tutti i buoni contra- 
sta, non rista dal tentare; ma giorno s notte fabbrica di' 
gravi insidie, s'egli per avventura potesse alcuno incauto 
trarre nel suo irahocebet lo. Vegliate in preghiere, dice 
il Signore, acciocché non incappiale nella tentazione. 
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Non diffidar mai ilei tuo Dio: cerio non sarà che » le 
manchi, se a lui non manchi; li darà aiv/i l'aiuto che per 
trovarlo è mestieri: giacché la sua piovvìileiiza lì pro- 
curerà esterni consigli, o lo spinto suo li armeià'^di mia 
forza interiore. Credi in Dioiche mantieue le sue pro- 
messe, ed ei li rimeriterà secondo la fede lua; lussi an- 
che da tulli gli uomini abbandonato, in mezzo a un de- 
serto, e una manna vitale ti pioverebbe dal Ciclo, e co- 
piose aci]ue li scaturirebbero dalie roci ie. Temi sol duu- 
qne di mancare al tuo Dio: ma c ò non temere in gu.sa 
da rimanerne scoralo. Soffri le stesso, come soffri il tuo 
prossimo senza adularlo nelle sue inipei lezioni ; lascia 
andare tutte le delicatezze di spirito, e di scnlimenlu; tu 
vorresti averle con Dio e con gli nomini. In queste me- 
raviglie irascoi re un delicato ralliiiamenio di gusto, ed 
lina sotti! conversione sopra sé stesso. Semplice sii con 
lui die ama comunicarsi alle anime semplici: diventa 
rozzo, non per amore di sconci modi, ma per aunegazio- 
ne delle si^uisile delicatezze. 

Beati i poveri di spirito, che han fallo volo di pover- 
tà spirituale, e che non han mai per lo spirilo altro che 
il necessario, in una continua memlicilà e in un illimita- 
to abbatidonu alla Provvidenza. Oli! (|iianto mi godreb-* 
be rauinio il vederli negicllu nelle grazie dello Spirilo, 
come lo è una peisoua peuilente negli oruamenti del 
corpo ! 

Fénélon. • 
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CAPO XL. 

Che l'uomo non ha da sè alcun bene^ e di niente 
si può gloriare. 

1. Signore, che cosa è l'uomo, che tu ti riconli ili lui, 
o il fiulìiiolo «leU'uomo, perchè tu il visiti ? qual merito 
ch'ehhe m:ii perchè la tua grazia tu pii clonassi ? Signo- 
re, di che posso io dolermi, se m’abbandoni ? o di qual 
rosa a le riidiiamarmi, se tu non aderapi le mie doman- 
de ! Or questo è veramente ch'io posso pensare, e dire : 
Signore, io SOI! niente, niente posso, niente da me ho di 
bene ; anzi in tulle le cose son difettoso, e al niente 
pendo mai sempre, e se io non sia aiutalo da te e del 
cuore riformalo, io ne divengo del tutto tiepido e dis- 
soluto. 

2. Ma Ili, o Signore, sei sempre desso, e duri in eter- 
no buono, immutabilmente giusto e santo ; bene, giu- 
slamenle e santamente facendo ogni cosa, e tutte ordi- 
namiule con sapienza. Laddove io, che al difetto son 
anzi inchinevole, che al profitto, non duro lungamente 
in un medesimo stalo ; anzi ben selle tempi si cambiano 
sopra di me. Nondimeno allora di subito io mi sento 
mutare in meglio, quando a le piaccia di porgermi al 
soccorso l.a mano: poiché tu solo senza umano provve- 
dimento mi puoi aiutare, e intanto assodarmi, che il 
mio volto da se stesso più non si muli ; anzi io le solo 
stia volto, e si riposi il mio cuore. 

3. Il perchè, se io sapessi ben rifiatare ogni umano 
conforto, tra per acquistarmi la divozione, e per Io bi- 
sogno che mi strinse a cercare di le (perocché non ci ha 
al mondo chi mi consoli) : ben potrei ragionevolmente 
sperare della ina grazia ed esultar per Io dono della tua 
nuova consolazione. 

4 . Grazie a le, dal quale tuffo mi viene, checché di be- 
ne m’avvenga. Ora io sono vanilà,e niente dinanzi a le ; 
incostante ed infermo. Dond’è adunque che io posso glo- 
riarmi, o che appetisco io d’essere riputalo.* forse del 
uieiile ? ma e questo è pur grandissima vanità. Oh glo- 
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ris, vana veracemenlo, ria peste e massima vanità ! che 
l'uomo dalla vera {jloria ritrae, e della celeste grazia ci 
spoglia ! poiché mentre l’uomo compiacesi in se medesi- 
mo egli dispiace a te : e mentre agogna le lodi degli uo- 
mini, è privalo delle vere virtù. 

' 5. Or vera gloria e santa esultazione è il gloriarsi in 
le, non in se *, rallegrarsi nel nome tuo, non nella prò* 
pria virtù, nè in creatura del mondo mai dilellarxi, se 
non per te. Al nome tuo sieno laudi, non al mio ; le o- 
pere tue, non le mie sieno magniricate ; il santo Ino no* 
me esso sia benedetto, e niente a me si ailrihnisca <li lo* 
de dagli uomini. Tu sei la mia gloria, tu la esaltazion 
del mio cuore ; in te gloneronimi ed esulterò tulio gior- 
no : per quello poi < he è in me, niente, fuor solamente 
nelle mie infermità. 

6. Cerchino pine i Giudei la gloria l'un dall'allro ; io 
cercheroHa solo da Dio. In verità ogni gloria iimana,ogni 
onor temporale, ogni mondana altezza verso Telerna Ina 
gloria è pazzia e vanità. O verità mia e mia misericordia, 
I<ldìo mio. Trinità beata, a (e solo sia laude, onore, vir- 
tù e gloria in elerncr. 

Kirx.E8SXOHB 

Senza nnmero molti sono i vizi dell'uomo ; ma nes- 
sun lo insidia con più scallriraenti e con più lacciuoli 
quanto l'orgoglio .* ecco : altri spinge la stoltezza lanl'ol- 
Ire da superbire per cose che ’l «lo» rebber anzi coprire 
di confusione : altri in guisa è sedotto dalle apparenze 
dei vero, che vanagloria per doli che il sollevano ail u- 
na altezza pericolosa e funesta ; questi è gonfio della 
nobile stirpe e della nascila illustre; quegli invanisce 
«iella potenza che gli dà su i Fratelli un diritto di vita ^ 
e di morlg : migliaia per lo splendore «Ielle divizie per la 
magnificenza «lei palagi, e per la profusioii dei tesori me- 
nano vanto. E «licerlo nulla v'ha in lutto questo i he 
possa legittimare l’orgoglio. Ma un'altra sorta «lassi d' 
orgoglio non meno irragionevole, checché iie pensino 
cene persone : gii è quello che un uomo concepisce in 
£c stesso o perchè possie«le qualche sapienza o perchè 
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srrha l’innorenta ballesìmale , o percbè «oslenne per 
Gesù Cristo il peso rtelle catene ; cose, a tlir vero, buo- 
ne e laudabili , ma inorgo»lirne è demenza. Chi più ili 
Paolo per questo titolo avrebbe a gloriarsi diritto Pri- 
Ttlegiavalo il cielo di mirabili visioni e di rilevati pro- 
digi .* durò inoltre per Gesù Cristo d'ogoi sorta fatiche e 
tribolazioni. Ma perchè non avrebbe potuto senza colpa 
magni ficare, facendone (rompa, le sue vii'lù, era stalo 
commesso, si come egli dire, airangelo delle tenebre per 
riceverne d'ogni maniera salutevoli umiliazioni. Scusa- 
bile adunque non è mai l'uomo che ad un orgoglio in- 
sensato apre il cuore. 

Origine. 


CAPO XLI. 

Del disprezzo d'ogni onor temporale. 

1. Figliuolo, qualora tu vegga alimi onoralo e posto 
in alto» e le dispetto e umilialo, non dartene pena. Le- 
va su a me in cielo il tuo cuore nè (i rattristerà il di- 
sprezzo degli uomini sopra la terra. 

2. Signore, noi siamo al buio, e facilmente riroanghia- 
tno sedotti dalla vanità. Se io riguardo dirittamente a 
me stesso, egli non m'è fatta ingiuria <la creatura giam- 
mai ; per lo che nè ho cagioii di richiamarmi di te. An- 
zi. perocché io frequentemente e gravemente ho peccato 
a le, ogni creatura si leva debitamente conira di me. A 
me dunque di ragione è dovuta la confusione e 'I dispre- 
gio, e a le la lode, l'onore, e la gloria. £ se io non mi 
disponga a voler soffrire con pace di vedermi spregiare 
e abbandonare da tutti, e tenere da nulla affatto, io non 
potrò aver pace nè fermezza di cuore, nè il mio spirito 
esser illuminato e pienamente unito con te. 


Rempis, 
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Non amar dunque il mondo, nè quanto è nel mondo; 
giacché le sue cose con troppo amore intrallengono la 
concupiscenza degli occhi, la quale, come smisurata e 
insaziabile, è al di là d'ogni credere perniciosa. Nè dir 
già che quei beni che avere li piaci dinanzi ag'i o'chi 
siano tuoi : consiilera che di afferrarli e d'impadronir- 
tene li mancano i mezzi : ignori per chi li conservi ; in 
celilo diversi modi ti sfuggono mal luo grado : o per ra- 
gion di rapina, o per ragione del fuoco, o irreparabil- 
mente alla fine per cagion della morie ; e passeranno 
colla islessa effimera durata, e coll’istessa breve illusione 
ad altro sconosciuto posseditore, il quale non sarà forse 
nulla del tuo fosse pur di te nato : imperciocché un 
morto niente ha di suo, e codesto figliuolo non solo 
niente varratli nella ragion degli estinti, ma su la terra 
a mala pena ricorderà quanto coslavati di sollecitudine 
e di fatiche ; reputando adempiuto Tobbligo suo per a- 
ver fatto le viste di piagnerli pochi giorni, e per aver 
portalo brevissimo tempo il corruccio. 

Bossuet. 



CAPO XLII. 


Che la pace non è da riporre negli uomini. 

I. Figliuolo, se tu riponi la tua pace in veruna per- 
sona. per lo stare insieme e perchè te iie giova, tu sarai 
instabile e avviluppalo. Ma se tu abbi ricorso alla sempre 
viva e stabile Verità, non ti contristerà partenza, nè 
morte di persona che ami. In me dee esser fondalo l’a- 
raor deiramiio, ed egli si vuole amare per me, qual che 
ti sembri buono, e assai in questa vita abbi caro. Non va- 
le, nè durerà amore senza di me: ne quella è vera e nella 
amicizia, la quale io nou abbia accoppiata. Così ti fu bi- 
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sogna a così fatte affezioni delle persone amate esser 
roorioy che lu (quanto è in te) desideri di virer fuori 
d’ogni umano' consorzio. Tanto s’a'vvicina più l'uomo a 
Dio, quanto egli da ogni terreno piacere più si dilunga; e 
tanto a Dio si leva più in alto, quanto più basso si spro- 
fonda in sè stesso, e più a sé stesso di\enla vile. 

3. Quegli poi che alcun bene a sè medesimo atiribusce 
dà impedimento che in lui non venga la grazia di Dio, 
conciossiaché la grazia dello Spirilo Santo cerca sempre 
il cuor umile. Se lu sapessi perfettamente annichilare tè 
stesso, e d'ogni affetto a creatura votarli, tu allora mi 
storzeresii a versare in (e molle grazie.Quanlo alle crea- 
ture tu guardi, tanto 1' è contesa la vista del Creature. 

Impara a vincere in ogni cosa le stesso pel Creatore, e 
si avrai virtù d'arrivare alia cognizione di Die. Qualun- 
que cosa sia pur menoma, sè tortamente sia guardala ed 
amala, ritarda dal sommo bene, e ci guasta. 

BirLBSBIOirB 

Ove dunque trovar fìnalmente una sicura calma, nna 
durevole pace? A conseguir ciò, solo un mezzo: questo è, 
di fuggire i tumulti eie piocelle del secolo, riparando 
nel porlo della salute; questo è d'intendere ai cielo col 
rimuovere gli occhi dalle cose di quaggiù; questo è 
d’avvicinarsi a Dio tenendo sempre da nulla quanto gli 
uomini stimano bello e sublime. Più non desidera cosa 
nel mondo cbi è più grande del mondo : che Tanima sol- 
levala ad eccelse contemplazioni niente in terra più ve- 
de che non le sia sottoposto, e stima già suo ciò che 
spera ; nessuna cosa ha più tra gli uomini che possa farla 
o doviziosa, o mendica. Tanto più ci sentiamo inclinati 
ad amare ciò che uii giorno saremo ; quanto più dato ci 
è di conoscere e piangere ciò che fummo; uè si avven- . 
turosa condizione si conquisterà o per danaro o per bri- v ' 
ga, o per opera d'uomo, uè coH'assiduilà delie vigilie nè 
colla lunghezza degl'anni si acquista ; ma coll' incoguìio 
arcano d'una grazia che supera i tempi e limita le cor 
gnizionì. La divina bontà largisce a imi questo dono * ^ 

spontaneo, cuniunicando alla lueiiie ed al cuore il iervor v • 
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«Jello Spirilo Santo, coma i rawoi «Tel Sol» e le stille 
della rugiada diffondono vitali, e salubri influenze. 

S. Cipriano. 

CAPO XLIII. 

I 

Contro la vana e mondana scienza. 

I. Figliuolo, non li muovano i belli e sottili delti de- 
gli uomini, che non islà il regno di Dìo in detti, ma si 
bene in virtù. Sia’iniento alle mie parole, le quali ac- 
cendono i cuori, danno luce alle menti, inducono a com- 
punzione, e infondono consolazioni d'ogni maniera. Non 
legger sillaba mai per doverne parer più dolio e più sag- 
gio. Intendi a morliiìcare i tuoi vizi, che ciò li sarà più 
utile, che non la notizia di molte sonili questioni. 

a. Come tu abbia parecchie cose Ielle ed apprese, li 
bisogna ritornar sempre ad un solo principio. Io sono 
che insegno all'uomo la scienza, e do «’pif'’®'' iuiendi- 
menio più chiaro di quello, che da hIcuiio degli uomini 
possa esser dato. Quegli, a cui parlo io. in breve diverrà 
dotto, e mollo s'avanzerà nello spìrito. Guai a coloro, 
cbe procacciano di sapere dagli uomini m>dle cose curiosd 
e del come servano a me si danno piccini pensiero. Ver- 
rà tempo che si faccia veliere i I àlaestro de’niaeslri Gesù, 
il Signore degli Angeli, per dover sentire lezioni di lut- 
ti. cioè per disaminar le coscienze ili ciascediino. Egli 
allora cercherà soiliiraenle Gerusalemme con la lurerna, 
e le cose nascose sar.in messe a luce, e le lingue ne'loro 
argomenti si ammutiranno. 

3. Io sono che l'intelletto umile sollevo in un puntn,e 
della eterna verità gli fo intendere più ragioni, che altri 
non farebhe dopo dieci anni studiali alla scuola, lo am- 
maestro altrui senza strepilo di parole, senza «onfusioa 
d'opinioni, senza boria d'onore, senza ga redi sillogismi, 
lo, che insegno disprezzar le cose terrene, e sentir nni« 
delle preseiili ; procurare l'elerne e quelle gustare, schi- 
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fare gli onori, ?n*Terlif gli oslarolì. ogni speranta ri- 
porre in me. niente liesiderare fuori di me, e me anien- 
temenle amare sopra lolle le cose. 

Imperriocrhè <*’è sialo un colale, che amando me 
iniiniamenle, impalò rose divine. e maravigliose parlata, 
l^gli fece più protìllo lasciando tulio, che sludiaudo iu 
sonili s{iecuta7.ioni. Ma io ad alcuni parlo rose comuni, 
ad .allri speciali. Ad alcuni mi manifesto per piana ma* 
niera in segni e in figure, a certi altri poi disvelo i miei 
misteri ron molla idiiarezia. La fa velia de’libri é jnir ii. 
na, ma non tulli ammaestra ad un modo ; perciocché io 
sono verità, che inslroisce di dentro, io ricercatore del 
cuore, io ronoscilor de’pensieri, io che accendo all'ope- 
rate, e a ciascheduno quelle cose comparto, che iu giudi- 
co lor convenire. 


BzrZiBSSiosrB 

Non chiamo s> ienza ciò che può indurci ad errore ; che 
la scienza consta non solo di che si è apparato, ma in 
guisa apparato che airitrlo del'e contraddizioni non si 
possa nè uscir di via nè dar crollo (la qual « osa condan- 
na la vaniià delle cognizioni uinaue, e rimuovo il san- 
tuario del verace sapere). Ma la si oMiene collo aiuto, 
non già dei libri, si di un s<do maestro, il quale è Gesù 
Cristo Poteva egli solo togliere il n.ondo alle tenebre 
del'a ignoianza. e al servaggio del vizio, non che alle 
tane controversie della filosofìa, I molli sforzi della no- 
stra orgogliosa ragione non sarebbero mai bastati a libe- 
rare il genere umano dall’ignominia del peccato, se il 
sommo Iddio, cniralio di una clemenza Unta popolate, 
non fosse velluto fra gli uomini, curvando e assoggel- 
tandu l'autorità deli' intendimento divino al'a carne 
mortale, e «liimlnci non solo precetti, ma esempli per ile- 
slare dal sonno le anime nostre, e richiamale in se stes- 
se guidarle alla pallia, senza la frivola pompa di filuso- 
lìc.he gare. 

S, Agostino. 

‘ a 

—••a»®— 
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1. Figliuolo, a lesi richiede di essere in molle cose 
igiioritnle, e leuerli, siccome morie sopra la lena, e co- 
me lille, a cui luN(o il mondo sia crocitisso. Egli l'è an- 
che mestieri far del sordo a molte altre, e a quelle anzi 
attendere che montano per la tua pace. T’ è più utile 
voltar gli occhi da ciò, che non li va a grado, e ciasche- 
duno lasciar pe nsare a suo .>enno, che inellerli a brigar 
di parole. Se lu sii bene di Dio, e al suo giudkio ri- 
guardi, con più pace coinpoilerai d es'Cr viiilo. 

2. O Signore, a che mai siamo noi divenuti ’ ecco che 
il danno temporale per noi si piange, per un piccol gua- 
dagno si travaglia e &i coire, e lo spirilnal deirimeiilo ci 
vieti cadendo dalla memoria, e appena è che lardi pur 
vi si badi. In quelle cose, che po o montano o uienle, si 
mette studio, e quelle, che sommameiile ci son necessa- 
rie, per negligenza son trasandate : conciossiauhè tulio 
ruomo si sparge nelle cose di Inori, e s'egli tosto nou 
si lisenla, vi giace eziandio con piacere. 

RirLEBSlOirS 

r. 

Ahimè ! noi vorremmo talvolta sapere se di buona 
fede tornammo a Dio, e se viiiam nel suo amore, e 
mila sua grazia. Io so nessun sapere che meriti, se a- 
more o se odio ; ma <|uando potessimo in questa vita 
venirne celli, nou vi .sarebbe ailio mezzo che «lomauda- 
re n noi stessi se gli scandali ili cui siamo ogni dì te- 
stimonio ci dian tristezza e dolore ; se i |iarlari degli 
, empi, le sfrenatezze dei mondani, i mali liella Chiesa, 
le piofanazioni dei templi e la dissolutezza dei continui 
ci aniareggiano il cuore ; se vedi. ini lun occhio iiiiper- 
tuibaloi lìalcllì nostri sinunire la via iliiilla, e oileii- 
dere il loro nume ; se anzi liovianio ; quasi diiei, coni- 
piacenza usando con essi, allora noi non amiamo ^ chi 
ama Dio non ha che uiio,s'itiiolo e un iniercsse, glo_ 


CAPÒ XLIV. 

Del non tirare a sè le cose esteriori. 
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ria «li Ltii •• ma Tamore che non senle le ingiurie re- 
cale a ciò che si ama non e che una colpevole iinlilTe- 
renza la quale più (iene ileU'odio che altro. 

Massillon, 


— 

CAPO XLV. 

Che non si dee credere a tuffi, e del trascorrere 
J'acilmente nelle parole. 

T. Àiiilanii, o Si^nore^ dalla tribolazione ; poiché dal- 
ruomo non \ien It salute. Qiianlo spesso quivi non tro- 
vai lede, dove là mi «’redelli trovare! e quante volle, 
dove meli Taspellava, ivi l'ho io ritrovala l Vano è dun- 
que lo sperare negli uomini : ma la salute dc'giiisii in- 
tenta riposta, o Signore. Or sii tu benedetto, Signore 
Jadio mio, in tutte le cose, che c’intervengono. Noi sla- 
mino infermi ed instabili, leggermente cadiamo in errore , 
e siamo mutali. 

2. £ chi è colui, che con tanta canlela ed avvedimen- 
to sappia custodir se medesimo, « hé o l'uria volta, o I' 
alila non cada in quah he inganno o dubbiezza ? ma 
quegli, che in le, Signore, si ìida, e con semplicità di 
cuore li cerca, non cade sì di leggieri. £ quando pure 
egli incorra in qualche tribolazione, coraiinque ei sia 
dentro impaccialo, egli ne sarà prestamente rampalo o 
consolalo da le ; essendo che lo non abbandoni chi tie- 
ni in le la speranza tino alla fine. Raro e che si Itovi a- 
mico così Icdele, che in tulle le avversità tenga le«le al- 
] 'amico. Tu solo, o Signore, lii s«do se' il l'edelissimo in- 
fia tulli, e fuori «li le non c'é aliri colale. 

• 3 Oh I ome ne seppe bene quella sanl'anima, (i) la 
quale disse : La tuia luenie é assicurala, e in Cijslo ion^ 

H 


(i) Nella vita di S. J$ata. 
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iÌhI». Il nip<1 esimo *osse di me. nessuno umano timore 
m'en^uslierehbe si t'xrilnienle, uè per saeliar <ii pHrole 
io non sarei mosso. Ma e chi può antivedere tulle le 
rose? e ehi a len>po prendersi guardia da’ mali av- 
venire ? se quelli che son preveduti , pure ci puo- 
pono ; or che faranno poi primprovvisi. se non gra- 
vemente ferirci ? Ma perchè non ho io infelice ]irowe- 
dulo a me stesso? perché ho io sì leggenrenle altrui da- 
to fede ? Ma noi siamo pur noinini, nè altro siamo che 
uomini fragili ; comecché da parecchi noi siamo angeli 
nominali e creduli. Or a cui. Signore, crederò io? a 
cui, se non solo a le ? Tu sei verità che non fai nè puoi 
ricevere inganno. E per lo rovi scio ogni uomo è bugiar- 
do, infermo, instabile e cadevole, niassimamenle nelle 
parole, sicché appena è da credere di subito quello, che 
ha tutta sembianza di verilà. 

4 . Obi quanto pruvidaroente n’hii tu falli accorti che 
ci dovessimo guardare ilagli uomini ; e che nemici del- 
l'uomo sono i suoi famigliar! : e c.he non è da credere se 
altri dica ; Ecco qui, ovvero ; Ecco là. In ho imparalo n 
mio costo, e volesse pur Dio che ciò fosse per me a 
ni.'iggiur cautela, e non ad aggravare la mia stoltezza. Sii 
cauto (ini dice colale), vedi beni, tieni in le quello cb’ 
io li metto nel cuore. E mentre io laccio, e credo la co- 
sa segieta, nè essn {uir sa tacere ciò di che egli mi chiese 
credenza, anzi di presente e ine scopre e se stesso, e va 
via. Da siffalie frodi e da tali uomini imprudeini mi di- 
fendi, n Signore, eh e in non venga alle lor niani,nèmai 
di tali cose conimel la. Dammi ch'io parli con verità e 
con lealtà, e le lingue scallrile lirmmi Iniilane. Di quel- 
lo ch'io non voglio patire io, debbo pure guai darmi cui» 
gli altri. 

5, Oh ! quanto è buona cosa e pacifica il lacere de' 
fatti altrui, nè tulle indiscretamente creder le cose, nè 
di leggieri moltiplicare in parole, a pochi a|>rìre il »m> 
cuore, e il tuo giudizio dimandar sempre, o liguartlalOMs 
del cuore, nè da ogni soffiar di parole lasciarsi aggirare, 
anzi voler che tutte le cose e di denlio e di fuoti si fac- 
l'iano secondo il beneplacito della tua volrjulà Oh.'qtmii- 
lo e sicuro per conservar la grazia celeste, si hifate l'ii- 
tuaiia appariscenza, uè quelle cose appetite, che in vi:(4 
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portano ammirazione, ma in quelle a lutto nomo stu- 
fi in rsi, rhe iti'liicono h emendazione di vita e a fervore. 
Deh a qiiBnli nocqiie l'essere di virtù nominati e lodati- 
ne troppo presto ! e<I oh quanto «iovò la grazia guarda- 
ta in silenzio in questa fragile vita, la quale tulla è iio- 
niinata tentazione e battaglia. 

mirx.ss8zoirB 

La fidanza in Dio somministra inespugnabile forza. 
Dessa è un porto entro il quale si gode tranquillissima 
ectima; dessa è una rocra onde slìdansi i colpi dell'ini- 
tniro ; dessa è un arsenale provvisto d'anni da farci le- 
Iragoni ad ogni evento. 1 (iarehi triohfan per lei de'ga- 
^lianli ; per lei ilonne imbelli e pauiosi fanciulli oppri- 
mono senza fatica i l<iranni e gli sgherri. La fidanza in 
Din vinre ani he il mondo ; e come non vincerebbe gl* 
•loinini? La fidanza in Dio muta natura alle cose,disarma 
le ite dei pni feroci animali, e spegne le fiamme dell'ar- 
«lenle fornace ; quotidiani portenti codesti che segnalano 
una tanto eroica virtù , . . S-ipea David ben dirlo ai bo- 
riosi politici che lo consigliavano di non esporsi al peri- 
colo, e di scampar con la fuga : Io pongo la mia Jldama 
nel Signore : or come dite alla mia anima : fuggi ? me 
l'raricheggia e assicura la piolezìotie di colui che gover- 
jaa e regge la terra universa. L'onnipossente padrone di 
tutte le cose quegli è che mi scorge, e che mi accompa- 
gna ; e voi mi venite parlando di luoghi inaccessibili, e 
solitari dove melteimi in salvo ! Munito qual sono d'ar- 
mi, mi stimolale a lilramii dall'arena e a fuggire il con- 
flitto.’ oh ! date un tale consiglio agli inermi e ai co- 
dardi. 

S. Giov. Grisosfomo. 
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CAPO XLVI. 

Deìla fiducia che sì dee avere in Dìo, 
quando siamo punti con parole, , 

1. Figliuolo, reggiti con fermezza, ed abbi speranza 
in me. Or che son mai le parole, se non parole? elle 
Tanno per Paria, ma niente ort'endon le pietre. Se tu se’ 
in colpa, pensa che tu voglia di buon grado emendarli: 
se di niente la coscienza non ti riprende, pensa di voler 
ciò Sostenere volentieri per amor di Dio.Basta pur questo 
poco : che tu soffra alcuna Tolta almen le parole, se non 
sei ancora da tanto di portare dure percosse. E doud'è 
che cose sì lievi ti passano al cuore, se non perchè In se’ 
ancora carnale, e più agli uomini ragguardi, che a Dio? 
conciossiachè, per ciò che tu temi il disprezzo, non vuoi 
esser delle tue colpe ripreso, e al coperto li ricoveri del- 
le scuse. 

2 . Ma guarda più sottilmente te stesso, e vedrai che 
tuttavia vive in te il mondo e la malta vaghezza di piace- 
re alla gente. Imperciocché schivando tu d'essere umi- 
lialo e portar confusione deUuoi difetti, si pare per fer- 

' mo che tu non sei vero umile, ne^al mondo morto vera- 
cemente, nè il mondo è a te crocifìsso. Ma ascolta una 
mia parola, e non farai conto di diecimila degli uomini. 
Ecco, vedi : se tutte quelle cose fossero dette contra di 
te, che la più lea malizia sapesse accozzare, qual danno 
11 ‘avresti tu se le lasciassi passar via affatto, né più caso 
non ne facessi, che d’una festuca? or potrebbon elle pur 
un capello svellerlidalle testa? 

3. Ma chi non tiene ben chiuso il cuore, nè Dio davan- 
ti dagli occhi, egli e leggermente mosso per le parole di 
vituperio. Colui per contrario che fidasi in me, e non è 
vago di stare al proprio giudicio, non temerà cosa dagli 

^ Uomini. Imperciocché io sono giudice e conosciiore di 
• ogni secreto, io so il come è avvenuta la cosa: io conosco 
chi fa ingiuria, e chi la sostiene: da me venne hi cosa, 
• perchè io permisi quanto è succeduto, acciocché le inleii- 

ziuui di multi cuori sieu tratte a luce. 11 leo c riuiiocen- 
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1« io il gimlicherò, ma prima per occnilo giadicio ho \o- 
lulo prendere sperimeiilo dell’ uno e dell’altro. 

4- La lesti roonianza degli uomini inganna sovente.* 
ina il mio giudioio è il vero, e si starà saldo, e non sarà 
sovvertilo. Egli è per lo più occulto, e pochi nei singo* 
lari accidenti il ravvisano. Egli non erra però giammai ' 
nè può, quantunque agli occhi de’pazzi sembri esser 
tnen retto. A me dunque si dee aver ricorso in ogni giu- 
tlicio nè io sul proprio avviso stare ostinalo. Quindi e 
che il giusto non lurberassi giammai, checché, Tolendol 
Pio, gl' intravvenga. E quando pur alcuna cosa ingiu- 
stamente sia della centra di lui, non ne farà molto caso: 
anzi nè pure sconciamente s’allegrerà, se altri prenda a 
fargli ragione. Imperciocché egli considera che io son 
lo investigatore deVuori e delle reni, che in giudicando 
non guardo a persone nè ad umana apparenza Essendo- 
ché spesse volle davanti a me è trovata ria quella cosa, 
che a giudicio degli uomini si credeva meritar lode. 

5. Signore Iddio, diritto giudice, forte e paziente al 
quale è assai conta la fragilità e la nequizia degli uomini 
sii tu la mia forza e tutta la mia fiducia, poiché la mia 
cu>suienza non m'è bastante. Tu sai quello che non so io: 
per la qual cosa io doveva in ogni riprensione umiliar- 
ni, e con consuetudine sostenerla. Perdonami anche 
pietosamente, quante volle >o noi feci, e mi cresci tutta- 
via grazia di maggior sofferenza. Imperciocché m’è più 
utile la tua larga misericordia .ad ottenere il perdono, 
che non è la mia immaginata giustizia a giustificare la 
coscienza che io non conosco. Comecché di nessun male 
io non sia a me consapevole, già non posso per questo 
credermi giusto poiché tolta via la tua misericordia, non 
potrà uomo che viva giustificarsi davanti a te> 

aXFLESSIOlTB 

Tra lopere di Dio la grandissima è la sua legge. I 
suni nemici però gli muovono guerra, attaccandolo, e ne’ 
precetti che infrangono, deridendo, e nei giusti , che 
perseguitano o pubblicamente, o in secreto .... Ma il 
giusto che ha fatto? esclama il reale Profeta. Quali ar* 
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n>i impugnava a difesa ? Il Signore, abitante nel santo 
suo tempio, e assiso sopra il suo trono ; che è nel cielo. 
Questa parola risponde a liiMo / Il giiiflo che ha fallo? 
Ripose la sua fìiliiria nel Signore, il quale dall’allo empi- 
reo, ov’è il padiglione tiella sua gloria, abbra»‘cia l’ini- 
menso universo. Non lese egli l'arco, non si fere di sa- 
lellili usbergo non onlinò tenebrose imboscale, come 
quel Irislo che il cerca a morie; alle ree macchinazioni 
del stio nemico non aliio oppose che l i speranza nel Si- 
gnore, il quale non abbisogna nè di luogo, nè di lempo, 
nè d ‘armi, nè di lesoci ; a lui voler basta per eseguire. 

S. Giov. Grisostomo. 


■A 

. tu •• 

CAPO XLVII. 

Che tutte le gravezze sono da tollerare per la vita 

eterna. 

1, Figliuolo, non li abballano le fatiche, che tu hai 
impreso per amor mio, nè le tribolazioni ti vincano af- 
fallo; ma la mia promessa in ogni avvenimento ti cor- 
robori e ti consoli. Io posso ben ricambiare altrui oltre 
ogni modo e misura. Tu non dovrai travagliar qui lun- 
gamente, nè sempre da dolori sarai gravalo. Sostieni 
alcun poco, e ti vedrai tosto il fine de’mali. Verrà tale 
ora, cbe finirà ogni fatica e tumulto.Poco e breve è tutto 
ciò. cbe passa col lempo. 

• 2. Fa’ quello cbe fai : lavora fedelmente nella mia vi- 
gna : io sarò Ina mercede. Scrivi, leggi, canta, sospira, 
taci, [ircga, sostieni da forte.le avversila: di tutte queste 
e di maggiori battaglie è degna l'eterna vita. Verrà, in 
quel giorno cbe sa il Signore, la pace, e allora non su rà 
più, come adesso, giorno e notte ; ma luce perpetua, 
chiarezza infinita, ferma pace e sicuro riposo. Allora lii 
non dirai: Chi sarà, che mi sciolga «la questo corpo mor- 
tale? Nè |)iù griderai : Ahimè, ch'egli è prolungalo il mio 
esilio! imperciocché sarà precipitai» I» morte, e sarà sa- 
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late iromnnchevole ; nessuna ansietà, beato piacere, dolce 
e j;razìoSH conversazione. 

3. Oh ! se tu avessi vedute Pelei ne corone de’Saiili nel 
cielo, e in quanta gloria esultano adesso coloro, che già 
a questo mondo sono stati, e quasi reputali inilegni del- 
la medesima vita; in verità che ludi presente li iiini- 
lieresii Ruo a terra, e a lutti anzi procacceresli di farli 
soggetto, che di sovrastare ad un sola; nè giorni allegri 
in questa vita non brameresti, ma godresii piuttosto dVs- 
sere per amore di Dio Iriholalo*, e l'essere riputalo per 
uiente appo gli uomini l’avresti in conto di sommo gua- ' 
dagnn. 

4 . Oh ! se queste cose ti sapessero nuove, e profonda- 
mente li scendessero al cnore,come oseresti pure una vol- 
ta di querelarli f or non è da tollerare per la vita eterna 
ogni cosa più grave t Egli non è una riancia il perdere o 
Pacquislare ihegno di Dio. Solleva a<lunqiie la fronte 
al cielo. Ecco (belo, e mero tulli i miei Santi, che dura 
battaglia soslenneru iti questa vita, ora son consolali, 
ora sicuri, ora in riposo ; e con inenei regno del Padre 
mio eternamente si rimarranno. 

BiriBSSioira 

Quando P uomo è compreso veracemente dalle caste 
delizie della santa città, e dalle vointlnose speranze del* 
la celeste patria, non pone allora nelle cose terrestri P 
sififelto; allora ugnalmenle è insensibile, e alle miserie, e 
ai piaceri di questa vita. Somigliante al viaggiatore che 
Iragge a regale città niente di ciò che incontra può farlo 
sostare, nè la ilelizia delle praterie, a de’giardini. né l-i 
frescura delle valli, nè l'asprezza dei deseni: ogni cosa 
gli è inditreienle ; che alFi ettandosi con innamorato de- 
sideiìo alla mela, studia i suoi passi. E colui che aita 
santa città, e alla patria celeste sui inedita, e aspira, più 
non denomina pene quelle che loJleta per arrivarvi, ne 
piaceri quelli che nel cammino potrebbero trattenere : 
ma lutto assorto in salutevoli pensamenti, e senz'occhi 
per quegli abbietti che lei non suno. Come san Paolo, e’ 
non considera le cose visibili ma s'i le invisibili; perche, 
Kempis. iC 
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«Ti<p fra se: le rose tisibili son femporall, ma le ìotìsì- 
bili sono eterne. 


S. Gìov. Grisostomo. 



CAPO XLVIII. 


Del giorn» dell' eternità e delle angosce 
di questa ^ita. 

1. Oh ! heiilissima abitazione (Iella superna GÌllà/ oh 
rliiarissimo ffiorno ilVleriiilà, ( ui non oscura mai notte; 
ma la somma verità irraugia mai sempre, giorno sempre 
lieto, sempre sicuro, che in rontr*rio staio mai non si 
muta. Oh fosse |>uie apparito quel "ionio, e tulle queste 
rose cadcvoli ave^s^rn avuto fine Egli risplenile si bene 
illuminato (li pei pelila chi.il ezza a'beati, ma niente, se 
non per ispecchio e da lunge, a que'che pellegrinano 
in terra. 

2. Ben sei sanno que'cii ladini del cielo quanto sia gau- 
dioso quel gioì no ; gemono gli es'di fìg inoli d’E va, pe- 
rocché noioso è questo ed amaro. I nostri giorni son po- 
chi e rei, di dolori pieni e d’angustie ; ne’quali Piionio 
s'insnzy.a in molli peccati, è legato da molte passioni, 
stretto da molti timori,iIislratto in varie cuiiosìlà, da 
molle vanità inviluppato, circondato i on molti errori, 

• niuballuto da molti travagli, gravato da tentazioni, 
snervalo per le delizie, cruccialo per la povertà. 

3 . Oh ! quando tiniran questi mali i* quando sarò io 
sciolto dalla misera servitù del peccalo ? quando dite 
solo ricorderommi, o Signore T quando in te rallegre- 
rommi compiiilamenle ? quando fuor di tulli gl'impe- 
dimenti mi starò io in vera libertà senza gravezza di 
mente e di corpo ? quando av>ò io pace costante, pace 
imperturbabile e sicura, pace di dentro e di fuori, pace 
ferma per ogni parte ? quando, Gesù buono, starò io 
inteso nella tua vista * Quando conlempleiò la gloria «lì 
coleslo tuo regno ? quando sarai a me tutto in tutte le 
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cose T oh ! qunndn sarò io ron lero nel fu» reame.il quale 
ab eterno hai preparalo a'iuni rari? Io sono lascialo qui 
|K>vero eri esule in paese nemico, do»e è guerra e gravis- 
simi mali ogni giorno. 

4 . Consolami del mio esilio, mitiga il mio dolore, per- 
ché ogni mio desiderio sospira a le. Tulio ciò ohe il 
mondo offre a sollazzo, m'è peso. Io desidero di godere 
di le. ma non ti posso ahhraeciare. Vorrei allaccarnii 
alle rose del cielo; ma le temporali, e le passioni inimor- 
lilioale mi ritengono al basso. Io voglio pure con la 
metile signoregniare a Ittlie le cose : ma per Io peso della 
carne contro mia voglia sono cosiret'o di servir loro. 
Così io uomo infelice in me medesimo sono diviso, e 
ornai divenuto grave a me slesso mentre lo spirilo spin- 
gesi in allo. e la carne giù basso. 

5. Oh ! qual di dentro sento dolore, che mentre celesti 
cose ripenso ed òro, ecco di subito una turba di pensieri 
carnali farniisi incontro. Dio mio, non l’allonlanare da 
me, nè sdegnalo li partir dal tuo servo. Fa’ balenar la 
Ina luce e disperdili; vibra le lue saelie. e liilte le imma- 
ginazioni deirininiico ne sien disfai le. Raccogli a le i sen- 
si Olici ; fammi dimenticar ogni cosa del mondo ; dam- 
mi che tosto io rigel li e disprezzi i cattivi fanlasoii. Soc- 
corrimi, Verità eterna, acciocché dà nessuna vanità non 
si > mosso. Vienne, celeste dolcezza; e li «lilegui dal tuo 
cospetto qualunque bruì tura. Perdonami anche, e «lam- 
ini pietosa indulgenza per quelle volle, che io in pre- 
gando, altre cose ho pensalo fuori di le. Imperciocché io 
« onfessocon verità d'aver dato lungo a molte distrazioni. 
Conciossiachè pare<« hie volle quivi io non sono, dove 
sono «’ol corpo a slare a sedere; anzi colà piuttosto son 
io, dove mi lascio trasportare da'mieì pensieri. Quivi io 
r«i sono, dove sta la mia mente. e«l ivi è la mìa mente il 
|tiù «Ielle volle, dove è quello ch’io amo. Quello agevola 
mente mi s'appresenta, che per natura, mi porge diletto 
o per usanza ini piace. 

6. Il perché lu, o Verità, apertamente dicesti ; Dov’è 
il tuo lèsero, quivi è pure il tuo cuore. Se io amo il cie- 
lo, penso voleiilierì le cose «lei cielo: s’io amo il mondo, 
pietido diletto delle mondane prosperila, e delle disav- 
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TPtiiure IrisleTM. S<* amo ì» carne, riorrlic s'apparliene 
all» carne mi figuro frecpientenienie. Si* amo lo spirilo, 

10 mi diletto a pensar delle cose spirituali. Essemlorhè 
di lutto quello die io amo, loleuiier parlo, « quello 'è 
che ascolto ; e di sì falle cose mi porto le impronte «len- 
irò dell'anima. Ma lui bealo! cliiunipie. per al'enersi a 
le. da tutte le creale CO'C prei de commiato,* che alla pro- 
pria natura fa guerra, e gli appeliti della «-ar 'C col fer- 
ver dello spirilo croiufigge ; a<iiocchè, tornato alTanima 

11 suo sereno, egli ti fiorga uni monda orazione, e sia 
degno «Iella conversazione degli Angeli; schiuse da dea* 
tro e da fuori tulle le cose terrene. 

t 

KirLBSSieilB 

Amiamo l’eterna bellezza, che non inveci’hia, e non 
lascia invecchiare coloro che araan lei s«dameule. e noi 
però disprezziam questo mondo, che già d’ogui parte si 
«lissolve e mina. Kou vediam noi da tanti anni le perso- 
ne che fra gli uoniini viveano, «lalla morte sorprese. ca« 
der iieirabisso iiigoiatore deirelerunà ? Su quel che na- 
scer ci vide s'eli vii quasi un inomio novello; per breve 
che sia la vita ci è foiza, dopo perduti gli antichi, t leva- 
re altri amici : la famiglia ove fummo allevali non è |»iù 
quella ; congiunti d'ignoto aspetto solleulr.ino, e vedesi 
pur dileguare intiera una corte; quelli ehe già liscuote- 
Tano meraviglia noli sono più, e ad aliti diedero luogo 
che brilleranno la loro volta, e passeran dopo un giorno. 
Dove oggi si tiovano i grandi allori, che Irenl'anni fa, 
ingomhravaii la scena? Ma senza che si rimonti ad un’ 
epoca si remota, quanti son morti nel corto periodo d’ 
uno o due lustri! nè guari andià che terremo lor dietro. 
Di lai sorta dunque gli è il mondo, che laiilo ci lega e in- 
namora? Non facciam che in pmo d’ora passarvi ei| 
uscirne altro non è che miseri», v»nilà demenza; è un 
fiiniasroa,il quale, dice S. Paolo, come viene subito pass» , 

Fénélon, 
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CAPO XLIX. 

Dtl desiderare l' eterna vita : e quanti beni 
sieno promessi a' combattenti. 

1. Figliuolo, come tu li senhi infomler clali'allo il de- 
siderio ilelleterna beatitudine, e sospiri d'uscir fuori del 
carcere del Ino corpo, per poier contemplare sèuza al- 
ternamenlo di noMe la mia chiarezza ; allarga il tuo cuo- 
re, e con luUa aviiliià, questa santa ispirazione ricevi. ■ 
Rendi quelle grazie che puoi maggiori alla sovrana bon- 
tà, la qual lecn adopera con tal degnazione, così | ielosa- 
menie ti visita, con lale ardore l'accende, sì [toientemen- 
te rilevali, sicché per lo proprio tuo peso tu non ricada 
nelle cose terrene. Imperciocché ciò tu non hai per al- 
cun tuo pensiero, nè per ìsi'orzo che faccia ; anzi per sola 
rlegnazione della grazia superna e del divino favore; ac- 
ciocché III cresca in virtù e in maggiore uniillà, e ti di- 
sponga a'comballiroenli che sopraslanno, e t'adoperi di 
stringerli a me con tulio l’uffello del cuore, e con acceso 
amore servirmi. 

2. Figliuolo, spesso il fuoco arde; ma senza fumo non 
ascende la iìainm.'i. E così sonoci alcuni, che si struggono 
di desiderio del cielo; ma non son però liberi dal solle- 
tico del carnale appetito*, e<l iiupertanto essi non affallo, 
nè piirainenle per l'onore di Dio ne lo pregano con tan- 
to ardore. Colale è spesse volle anche il tuo desiderio, 
del quale lu luostri di darli soverchia pena. Imperciocché 
quello non fiuò esser puro e perfetto, che di proprio 
amore è viziato. < 

3. Non domandar quello, che è tuo diletto e tuo co- 
modo, ma quello che è mio piacere ed onore : essendo 
che, se giudichi sanamente. In dei pur preferire al tuo 
desiderio e ad ogni cosa desiderala il mio ordinamento, e 
a tpieslo acconciarti. Io soche cosa lu brami, ed ho più 
volle sentilo il tuo pianto. Intendo; tu vorresti essere 
nella libertà de'tigliuoli di Dio l'eterna abitazione li pid- 
< e e 'I gaudio perfetto della patria celeste. Ma egli non è 
ancora venula quell'oia; auzi ullio tempo rimali luila- 

iG* 
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tìh, lenipe rioè ili jniierra. lempo «li fulica c «li proTa. Tu 
desi'leri «Tesser shzìhIo «lei somiun bene ; ma ora In uni 
puoi cotiseuiiire. Io soo «lesso : aspella («lice il Signore), 
sinallanlo che \en»a il regno «li Dio. 

'l'u ilei essere ancora provalo in terra e«l esercitalo 
in molle maniere. Ti sarà data dicnna volta c«>nsolazione, 
ma intero conlento mai nò. ConCorlali a«lunque, e pren- 
•li fona, come nelToperare, co>ì nel solT’erire le cose alla 
natura «oiitrarie. Egli li bisogna vestire un nome nuovo 
e triismularli in lull'alira persona; fa il'iiopo che soven- 
te faccia «li quelle c«>se che non vorresti, e quelle lasci 
che tu vorresti. Quello che piace altrui, riuscirà a bene.* 
quello che pi.«ce a le, non perverrà allo inteso elTello. Le 
parole degli altri saranno ascoltate, le tue saranno avute 
per nulla. Chie«leraniio altri e riceveranno; domanderai 
tu e niente ollei rai. 

5. Andranno gli altri con lo<le per le bocche degli uo- 
mini : «li le non sì farà molto. A«Ì altri questa o quella 
cosa sarà commessa, e tu non sarai giudicato buono a 
cosa nessuna. Di «iò la natura sentirà alcuna volta tri- 
slezza ; e sarà pur gran fallo, se tu lei porli in silenzio. 
In queste cose e in allrellali vuol essere sperimentalo il 
servo fe«ld del Signore, com'egli sappia in tulle le cose 
negare e vincer sè slesso. Appena ci è «’osa nel moinlo. in 
cui tanto li bisogni morite, siccome in «piesia di vedere 
c soiFerire 'li qticile « ose, che s'oppongono alla Ina vo- 
lontà .* e allora princip ilmeiile, qu.m<lo li sia comandalo 
farne di quelle, che a le sembreranno disconvenienti e di 
nessuna utilità. E però che tu non ardisci resistere al 
comando d'un tuo maggiore (essendo tu posto in alcuna 
siiggezione). |iertHiilo ti par duro «li camminare a posta 
degli altri e ilipartirli d'ugni suo senlimeino. 

6. Ria guartia, o figliiiolo, al IViillodi queste fatiche, 
guarda al presto fine e al premio grandissimo, e non iT 
avrai punto gravezza ; anzi conforto fermissimo alla tua 
sofferenza. Inipeicìocche per questa picciola soddisfazio- 
ne, che ora volonlariameiile neghi a le stesso, tu farai 
sempre ogni tuo piacere nel cielo> Essendo che ivi tu 
(rovei'ai I ulto quello che tu voglia o sappia desideiare. 
Ivi tu- avrai la possessiuii d'ogiii bene, senza paura di 
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penlerne. tvi la tua rnlonià, falla ima cosa ron mr, nien- 
te nixi bramerà «li slraniero, ni'Mile «li proprio. Quivi 
non ei saia airuno che li resista, ninno che si lamenli «li 
le, ninno che l’impe«liscn, e niente «;he li s’opponga ; 
anzi liille le cose «la te bramale avrai a piacete e tnlto 
sazieianno il liioafTello, e si renipieranno a riboc«’0 Ivi 
leinleiò io gloria per lo «lisprezzo soflerio, ivi veslimento 
«li little per la t rislezra. ivi per l'nllimo posto, nn se^oìo 
reale per sempre. Qitivi saia messo a luce il frutto del- 
l'obbetlienza, ivi la faticosa penitenza goilrà, ivi rumile 
soggezione sarà coronala «li gloria. 

7. Or fa' dunque di piegarli umilmenle al servizio «li 
tulli, né li «lar pena chi abbia «Ielle «'iò, e cfii «oman«la- 
lolo ; ma queslo sommamente procura che, o sia egli pre- 
lato o più giovine o eguale colui che li domamla «l’alcuna 
cosa o l’impone, tu riceva per bene ogni cosa, e con sin- 
cero animo t’ailoperi di fornirla. Cerchi altri questa, al- 
tri quella «osa, si vanii colui in quella, cosini in questa : 
e tu uè di quel, nè di questp, ma sì ti rallegra del di- 
sprezzo «li le medesimo, e del beneplacito e dell'onor «li 
me solo. Ciò dei lu bramare; che o per la vita o per la 
morte sia in le sempre glorificato il Signore. 

AirXiESSXOlfE 

Alle Iribniazionì d'iin giorno, l’eleniilà della gloria, ri 
dice l’Apostolo. Conlinua però a lainenlare. Ma quando 
nvran line le mie pene! Io non posso più olire portarne 
l’intolleiabile peso. Quando l’Aposlolo tien discorso dei 
suoi travagli li chiama prove d'un otomenlo. Sei tu sta- 
lo, com’egli fu, in fonilo al mare e battuto con verghe? 
mai non che bai tu soffrilo che basii al confronto colla 
gloria che li è promessa. Dura un'allimo il patimento, la 
gloria sempre. A che numeri tu i giorni e gl'anni che ti 
l'iniangouo an« he «li vita? Trapassa il lempo, e con esso 
lui liapassan le pene: non tengono esse, piutloslo van- 
no: non così della gloria che n’è il compenso; che dure- ^ 
là senza lempo. senza successione, senza vicissitudine, 
sempre nel grado medesimo «l’energia e «li splemlori*, 
sempre imuiutabilv, sempre una in eieruu. Quaggiù iu- 
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■vece opni giorno ha la sua pena: quella di domani non 
sarà quella d*«iggi ; a poc«i a fioro incoiniocia, e a poro a 
poro preeipita al fine. Nel cielo torrenti di delizie, un 
fiume di gloria e di pace; fiume di vena iiherlosii che 
sempre discorre,e mai non h ascorre; un subisso di eter- 
na gloria : non gloria di titoli vani « di vane dignità; ma 
la gloria in essenza : ivi non deriva da semplici emana- 
zioni la gioja; attingesi alla sorgerne. 

, S. Bernardo. 

#1 ■■ " 


C A P O L. 

Come V uomo desolato si debba offerire 
nelle mani di Dio. 

I. Signore Iddio: Padre Santo, sii tu adesso beneiletio 
in eterno; die come è tuo volere, così s’ è fallo ; ed è be- 
ne quello che fai. In le si rallegri il tuo servo, non in se 
nè in nessun'altra cosa, poiché tu solo sei vera allegrez- 
za, tu mia speranza e corona, tu mio gauilio e mia gloria, 
o Signore. Che ha egli il tuo servo, se non ciò ch'abbia 
da te, senza averne egli alcun nierilo? lue sono tulle le 
cose, che lu gli hai donale e che hai falle. Io sono pove- 
ro, rie'iravagli usalo fin dalla mia giovinezza: ed alcuna 
rolla l’anima mia s'iiilrislisce fino alle lagrime; e talor 
anche seco stessa si turba, per le passioni che la combat- 
tono. 

£. Io desidero la giocondità della pace, domando la 
pace de’tuoi figliuoli, che nella luce della consolazione 
da le son pasciuti. Se lu mi ilai pace, se una salila alle- 
grezza m'infondi, ranima del ino servo sarà tutta in can- 
tici, e alle tue laudi divola. Ma se tu mi logli, come spes- 
so s’è usalo, ella non potrà correre la via de'ltioi coraaii- 
dament i ; anzi starà piegala su le ginocchia, hilten<losi 
il petto; poiché non va fiiìi fier lei <oine dianzi, qiuindo 
riluceva sopra il suo capo la ina Im-ei tia, e airombra «Iel- 
le tue ali era guardala dalle teulazioni, che l assaliscoiio. 
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5. O Padre friiisle e sempre laudabile, ecco l’ora è ve- 
nula, che sia provalo il tuo servo. Padre amabile, è ra- 
gione che adesso il Ino servo patisca alcuna cosa per le. 
Padre mai sempre degno d'onore, è arrivalo il tempo, 
che tu ah eterno sapesti dover venire, nel quale |ier 
breve spazio sia in vi^la abbattuto il tuo servo; ma viva 
però sempre di dentro appresso di le; ch'egli sia avvili- 
to ahun poco e umilialo e murio nella opinione degli 
nomini, sia da travagli macerato e d.i alTanni; acciocché 
egli di nuovo nell'aurora di un nuovo giorno risorga con 
le, e sia in cielo gloriticato. Padre santo, tu hai ordinato 
e voluto così ; e come tu stesso ordinasti, così s'è fatto. 

4 . Inipen-iocclié quota è grazia falla ai tuoi cari, di 
patire ed essere in questo mondo per amor tuo tribolali 
quante , volle, e da cliiiinque tu |iermella ciò loro avveni- 
re. Senza Ino consiglio e provvedimeulo e senza ragione 
niente avviene nel mondo. Buon per me, o Signore, che 
In m'hai umilialo, acciocch'io impari come tu altrui fac- 
cia giusto, rd ogni alterezza e presunzione cacci via dal 
mio cuore. M'è stato uiiJ** che la vergogna ricoprisse il 
mio volto; acciocché piuttosto le che gli uomini lo mi 
cercass a conforto. Io ho anche d ■ ciò imparalo a temere 
il profondissimo g udicio Ino, onde In percnoli il giusto 
insieme col rèo ; ma non senza ragione e giustizia. 

5. Grazie a le, che non m’hai risparmialo travagli ; 
anzi maceratomi con amare percosse affliggendomi di do- 
lore, e in angustie meilendomi di fuori e di dentro. Kon 
ci ha di tutte le cose che sono sotto il cielo, alcuna che 
mi consoli, se non se tu. Signore Iddio, mio celeslial me- 
dico delle anime; il quale ferisci e risani : ci rechi a mor- 
te. e poi ne ritogli. La tua disciplina s’esercita sopra me, 
e la tua verga rni fai« saggio. 

‘ 6. Eccomi, caro Padre, nelle lue mani; zollo il fla- 
gello (iella tua correzione io nrinchino. Balli puftè il mio 
«torso e il collo, sicché io stringa I .1 tortuosità mia alla 
dirittura deila tua volontà. Fammi pio ed umil discepolo 
siccome bene fosti usalo di fare, sicché io mi regga ad 
ogni tua volon'à. A te commetto io da correggete me. e 
tulle le cose mìe; egli è meglio essere castigalo qui, rhe 
iu tuturo.Tu Sai tutte le cose per siugulo, e nulla è nella 
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rosfienza deirnomo, clic li sia o/*ciillo. Innanzi r!»e >it- 
Tf'iìsann, tu sai le cose; e a te no» fa 'i'iiopo, che altri I.' 
ammaestri o t’avverla di cièche s’adopera in terra. Tu 
sai quello che mi torna in proRlio, e quanto la irihola- 
zioiie piovi a ripurparmi dalla rtippine «le’peccati. Adem- 
pì in me. ch'io il desidero, la tua volontà: e non disprez» 
zare la peccatrice mia vita, la quale nessun altro meglio 
nè [>iìi chiaramente conosce di le. e ili le s»lo. 

7. Mi concedi, o Signore, ch'io quello sappia, che è da 
sapere ; qiiellu ami, che si dee amare : quello io lodi, che 
più a le piace; quello instimi, che tu tieni in (irepio ; 
quello vituperi, che è sozzo negli occhi tuoi. Non per- 
lueilcr ch'io giudichi secondo il veder degli occhi «li fiio- 
li, né dia sentenza secondo l’udir delle orecchie degli 
uomini di nessuna sperìenza; m.'i fa' ch’io sappia far ve- 
ro giudii'to tra le visibili cose e le spirituali; e sopra 
lutto riguardar sempre al beneplacito della tua vo- 
lontà. 

8. S’ingannano spesse volle i sensi degli uomini nel 
giudicare, ed errano pure gli arnalori «lei secolo a mette- 
re loro amore soltanto nelle visibili cose. Che ne miglio- 
ra egli l’uomo, perché sia repulato migliore? il bugiardo 
gabba il bugiardo, il cieco il cieco, riui'ermn rinfermo, 
mentre l’esalta: c veramente lo fa anzi arrossire, lodan- 
dolo vanamente. Imperciocché, quaiil’è ciascuno nel tuo 
giudìzio, tanto egli è, e nulla più, dice l'umile santo Fran- 
cesco, 


BZr Z.BBBZOHB 

Persuaderci che la bontà di Dio visiti colle afflizioni 
colore che ama, ne par fatica. Per hè lauto ha diletto, si 
«lice, a «larri tormento f Non potrebbe forse renderci 
buoni senza farci la()ini? Sì certo; Dio In poteva, che a 
lui nessuna «osa è impossibile; ouniiiossente ei lien nel- 
le mani i cuori degli uomini, e li volge a suo piacimento, 
con>C la inano d'un idiaulico che «lalta vetta d'un monte 
dà qual più vuole inclinazione alle acque. Ma Iddio, che 
polca farne salvi senza afflizioni, non volle: come piut- 
tosto si piacque lasciar crescere Tuomo a gradi a gradi 

i 
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con qiinnto Ha d'im lampi c di fiacrHerza l'Infanzia, i:he 
t’ar!ii nasiere in lui la la vifforia «ieirelà più matura. Ar- 
bitro in questo e i-adrone eu|i solo: e noi dobbiamo, all- 
eile senza < ompienderla adorar nel silenzio la profonda 
sapienza di Ini. Ciò tanto appar manifesto: non poter 
noi del tulio venir mai buoni se prima non siamo umili, 
e disinleiessali, sempre rivolli a Dio, e da noi stessi sem- 
pre divisi. 

Fénélon. 


CAPO LI. 

Che noi dobbiamo adoperarci nelle opere minime^ 
quando manchiamo nelle maggiori. 

t. Figliuolo, non t’è possibile di mantenerti sempre 
in un ardente studio delle virtù, nè sempie durare nel 
maggior grado delia ronleinplazione.* ma li fa alcuna 
Tolta mestieri, per la originale fiardiezza. di scendere al 
basso, e con tua pena e roniro voglia portare il peso del- 
la rorrultibile vita. Infiliallanto rhe porti questo corpo 
mortale, sentirai noia ed angti.4|ia di cuore. Conciossia 
dunque ebe tu sii nella carne, l'e forza dolerli spesso del 
carico della rame; non polendo agli esercizi spirituali ed 
alla divina contemplazione intender continuo. 

2 . Allora li torna bene di por la rnanu ad opere umili 
e maleriali, e in sante occupazioni prender conforto.* 
aspettar con ferma fidanza la mia venuta e la superna 
visitazione; e comportar il tuo esilio e Taridità della 
mente in pazienza, finché di nuovo tu sia visitato da me, 
e da ogni ansielk liberalo. Imperciocché io li farò dimen- 
ticare i travagli, e godere d'interna pace. Io ti aprirò da- 
vanti i prati delle Scritture, ateioct-hè, allargalo il tuo 
cuore, ti metta a correre nella via de'niiei comandamen- 
ti. E dirai allora: ^on sono i patimenti di questo secolo 
condegni di quella gloria, che in noi debb'essere manile- 
slala. 
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Coloro che vogliano cautelarsi dairillusinne ravvol- 
gen<i«isi fra la supposta certezza <Iei gusti e 'iella voluttSi 
espongonsi per rio stesso airilliisioue : coloro airincontrò 
che lengoD dietro alle attratiite dello schietto amore e 
ilella felle pura senza cercar lumi, e <lileili per farsene 
appnfrsio, da lutto ril'iiggono che fiuò cagionale rilltisio- 
ne e il traviamento. Troverai neìV Imitazione di Gesit 
Crisro, Pauior della quale dice che, se tolgali iddio le 
dolcezze interiori, tu debba starti ronleutn e gioire nel* 
Tesser privo d'ogni piacere.'Oh ! come ha Iddio cararoen- 
te diletta itn'aninia così croceBssa, qiiamlo studi non mai 
dividersi dalla Croce, e gmla su quella spirare volontero- 
sa con Gesù Cristo! Peschiamo pretesti dicendo che si 
teme aver Dio perduto allorché non seniesi più. Ma in 
vero, impazienza è nella prova, inquietezza è delia natu- 
ra delicata e intenerita sovra se stessa; è un cercare 
qualche puntello all amor proprio ; è una lassezza ndl’ 
abbandono, è un secreto ritorno a se s’esso, dopo essersi 
già commesso alla grazia. Buon D o! quali sono le anime 
che non si arrestino nella via della morte? Quelle che 
avran sino alla fine perseverato riceveranno corona. 

Fénéton. 


f • 


CAPO LII. 

die ruómo non si tenga degno di consolazione^ 
anzi piuttosto meritevole di castigo. 

t. Signore, io non merito la tua consolazione uè alcn. 
no spirituale ricreaiuenlo; e però In mi fai giustizia a 
lasciarmi poveio e desolato. Imperocché quando pure io 
potessi giltar lagrime a guisa di mare, non sarei però 
degno della tua consolazione. Il perchè niente io merito, 
che d'essere flagellato e punito, il quale gravemeulc e as- 
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sai volle t'ho offeso, e in molle cose peccalo. Adunque sO 
io gìiKlico saiianienle, non ni'è iloviila nè pur la menoma 
consoluzione. Ma tu Iddio misericordioso e rienienle, il 
quale non vuoi che le tue fatture vadano a raale^ a ma- 
nifestar le ricchezze della tua bontà nei vasi dimiseri- 
cordia, anche senza alcuno merito proprio, degni i^i con- 
solare il tuosers'oin sopriimana maniera: esseniio che 
le tùe consolazioni non sono come le ricreazioni degli 
uomini. 

2 Òr c he ho io fallo, o Signore, da dovermi tu dare 
alcun celeste conforto ? io non ho fallo, ch'io sappia, 
niente di bene; anzi a'vizi fui sem|>re in* hine\oie,t lar- 
do all'emenda. Egli è ciò vero, né io il posso negare. Se 
io dii essi allraroenli, tu mi smentiresti, né alcuno lior- 
rehhe a difendermi. Che ho io altro. merilalo per le mie 
colpe, se non rinferno e ’l fuoco che non ha fitie^ Con- 
fesso adiinque con verità ch'io son 'meritevole il'pgiii 
scherno e d'ogni dispnzzo, nè ben mi conviene d’essere 
annoveralo fra i tuoi divoli. E qiianìunque io stilla 
mal volentieri, nondimeno per amore di Verità io arcu- 
serò in faccia mia i peccati, acciocché io metili d'inpe- 
trare ù faciiineiHe la tua misericordia I 

3. Or che dirò io, reo e pieno di ogni vergogna] io; 
non ho lingua da dire altre parole, che pur questa sijla : 
ho peccalo, o Signore, ho peccato; abbimi misericorlia, 
dammi perdono. Lasi iami alcun pn«'o piangere il mio do- 
lore, prima ch'io vada alla lena dell ombre e della oili- 
gine della morte coperta. Orche vuoi tu meglio da lun 
reo e miserabile peccatore, se non che egli contrito si 
umiliì per le sue reità? Per la vera conirìz one e umitia- 
7Ìone del cuore la speranza si genera del perdono, si ri- 
conipune l'agìla a coscienza, si rhoveia la grazia peilti- 
ta, si salva l'uomo dallo sdegno avvenire, e si abbraoSa- 
iiu insieme nel santo hacin Dio e l'aniiDa penitente. 

4. L'umile dolor de’pec«-ali l’è, o Signoie, acceitevjjle ♦ 
sagrìticio, che • i ^r n lunga più ilei profumo dell’inceiso 

ti sa odoroso. Esso è pure qiieirunguenlo fragrante, 
in hai voluto che fosse versato su ì sacri tuoi piedi; pjti- 
chè il c'iior f'onirilo e uiuiliulo tu non disprezzasti giah- 
naui. Quivi è luogo di ricovero dalla faccia dell'arrabb^ 
Kempis, 17 I 
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Io Hvversario: ivi s'ainrnenda e si lava tulio ciò dì sono- 
ra che ruonio contrasse ondechessia. 

B t r L a 8 8 1 o ir B 

Enlri in piiidizio col Signore, o lu che muovi querele 
per I ncesso delle lue pene.* poni sulla bilaiiria da un 
lato lelue colpe, e dall'allro le tue affliiioni: raffronta il 
riporedei rasli"hi alla enormilà delle offese! consi«lera 
se lu soffri secondo il luo merito : osserva se il cumulo 
delle 'ue ralarailsi avanza il cumulo delle tue insensalei- 
ze : se l'energia, e la dt raia dei luoi dolori risponde alla 
eneroia e alla durala delle profane lue voluHà ; se Io sta- 
lo di violenza in che vivi pareggia il licenzioso iravia- 
roenla dei liioi prind coslumi ; se la privazione che soffri 
di creature compensa Tingiuslo uso che per l’atldielro ne, 
hai fallo: richiamali ardilamenle al Signore della ingiù- 
slizìa sua, se le lue pene son più che le iniquilà : lii 
giudichi de'luoi paliraenli a norma delle lue inclinazio- 
ni { rea dèi giiidicarne a norma dei liioi «lelilti. E che! 
non vi fu per avveidura nella tua vita mondana un solo 
iDonenlo che li meritasse una eterna sciagura? e tu mor- 
laoti contro la honià di un Dio cui piace mutare le lìam- 
me perpetue, che li sarcbber dovute, io poche pene ra- 
pida, e passeggiere, u a durarle ti offre tanti aiuti e lauti 
cotf^rli la fede ! 

Massillon. 

I — 


j CAPO LUI. 

I 

c/i« /a grazia di Dio non si mescola col gusto 
I i delle cose terrene. 

{. Figliuolo, la mia grazia è rosa preziosa, nè patisce 
di hiescolarsi a cose a lei straniere, nè a ieri eoe consola - 
zi»oi. Ti fa dunque bisogno di gillar via tulio ciò che 
di.'impedimenlo alla grazia, se vuoi riceverne rintusiu- 


« 

t 
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re. Procàcoia «Valoun ritiro, ama <li sl.ir ila te solo, nè 
V rrrcar dì roufahular con persona, ma a Dio piuttosto por- 
pi divole preghiere, per serbarli in compunzione ili 
mente e in purità di coscienza. Tutto il mondo abbilo 
per nulla, lo intendere a Dio, aniepnnin a tutte le cose 
esteriori. Imperocché lu non pol'e>|i srià ad un' ori al- 
lendere a me. e nebe cose fuggevoli dilettarti. Fa d’uopo 
che ti dilunghi dagli amici e da'conoscenii. e che tensra 
vuota la mente d'ogiii leniporiile diletto. Cosi prega il B. 
Apostolo Pietro ; che i fedeli di Cristo si portino in que- 
llo mondo come forestieri e |>ellegrini. 

a. Oh quanta fìduria avrà in sul morire quell' uomo, 
cui nessuno affetto di cosa rilieti nel mondo! Ma come 
li possa avere il cuore così da ogni cosa diviso, nnn 
^ ancora riiifernto animo sei comprende; nè l’uomo ani- 
male conosce la libertà dell'unmo spirituale. Ma non 
pertanto, se altri \oglia esser tale, gli è forza di dar l'ad- 
dio cosi agii stranieri,' come a'parenli, e da nessuno 
I tanto guardarsi quanto da sè midesimo. Come lu abbi 
vinto perfettamente le stesso, li verranno le restanti co- 
se con facilità superate. Compilila vtlloria è quella che 
l'uomo riporla di sè. Essendo che colui che tiene in sog- , 
gezione sè stesso, sicché l'appelìlo alla ragione, e questa 
I a me in ogni alio ubbidisca, questi è vero vincilcire di se, 
e signore del mondo. 

3. Se tu desideri montar fin quassù, l 'è necessario in- 
cominciar virilmente, e alla radice vibrar la scure, e 
sbarbicare e distriiggcie l'occulto amore, che disordina- 
I taroenle porti a te stesso e ail ogni pr t <Io bene e terre- 
no. Da questo vizio, che riiomo ama stemp'Tatamenle sè 
stesso, trae l'origine lutto ciò che egli dee strappare dal- 
le radici ; vinto il qual male e dìsli ntlo, seguirà iiuman- 
tenenle somma pace e Iran'iuill tà. Ma però che pochi s’ 
ingegnano di morire perle lameiite a sè. nè uscire affat- 
to di sè medesimi, pertanto si rimangano in se medesi- 
mi avviluppali, nè sopra di sè in ispiiilo ponilo levarsi. 
Ma chiunque vuole liheramenlecainniinare con me. biso- 
' gna che mortifichi tu te le ree c disoidinaic sue affezio- 
ni, lie per amore privato si fermi con desideroso diletto 
in nessuna cosa creala. 
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A le vincolato, o Signore, con quante ha potenxe Pani- 
ma mia più non vi saranno per lei nè Irav^'gli nè dolori, 
e piena di le la mia vita in le viirà iulla; giacché dove 
tu sei, ivi è allevinmenlo e letizia: ed io son di peso a 
me slesso perchè nnn sei mero abbaslanaa. Vane e mise- 
re gioie fan guerra entro me ai salutevoli dolori che do- 
vrebbero in vere far la mia gioia : nè da qual lato penda 
la vittoria io nnn so. Abbi, o Signore piel^ di me. £cco 
io ti scopro tulle le piaghe del cuor# : tu se* medico, e<i 
io sono infermo: tu se’ tutto misericordia, ed io son tut- 
to miseria.' Che altro è mai questa \ita fuorché tentazio- 
iie perpetua.’’ Chi ama quaggiù la pare e le affliiioiii ^ ' 
£ppur tu et imponi, o Signore, se non d‘amarle, almeno 
di sostenerle. Nessuno è « he si piaccia ne’niali, quand'an- 
che li tolleri con allegrezza : .giacché può ben godergli il 
cuore «li trovar in se tanta forza a soffrire, ma più sani- 
pre avrà a caro di evitare i lortnenli. Neirinforlunio in 
ni'aiiguro la prosperità, e pavento nella prosperità l'inr 
forluiiin. Tra queste due condizioni rosi diverse, come 
trovare la via «li mezzo per dove la umana vita possa es- 
sere del tulio iniiuuiie da tentazioni/’ 

S. Agostino. 


CAPO LIV. 


■ ì 


Ds'diversi movìmfnti della Natura 
e della Grazia. 


t. Figliuolo, l'onsidera minuliimeiile i moti della Na- 
tura, e quei della Grazia, però rbe essi vanno assai fra 
loro contrarii e precedono soUilmeiite ; rd appena, se 
non da qualche uon\o spiiiliiale e della mente illumina- J 
lo. si possono ben discrrnere. Tulli a «lir vrr«i appeti- 
scono il bene, e studiatisi pure iie’luro delti,# ne’talli ad 
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airtina bniilà ; e perciò dall’ apparenza del bene molli 
sono 'lelusi. 

2. La Natura è scaltra, e molli lusinga, allaccia ed ba 
sein|»re sè stessa per (ine; ma la Grazia procede con sem- 
filicìlà, sellila tulio ciò che ha vista di male, non trama 
fioili, e tutto la {>urainente peramore di Dio, nel qual 
pure «urne in termine si riposa. 

3 . La Natura non s'aceomia se non per forza al morire 
nè vuol esser «lepressa. superala, nè altrui star soggetta, 
nè sottomettersi spontanea meni e. La Grazia da altra 
parte si studia nella mori ilicazione, contrasta alla sen- 
sualità, procura d^esseie soggeilata, ama d esser vinta, nè 
usar vuole la sua libertà, gode d'esser ristretta sotto 
disciplina, e non è vaga di signoreggiare a persona ; an- 
zi di vivere, stare e rimanersi mai sempre nella sogge- 
zione di Dio; e per amore di lui è apparecchiala di chi- 
narsi umilmente ad ogni uomo. 

4. La Natura s’affatica per lo suo proprio vantaggio, e 
al vantaggio, che da alcun le potesse venire, riguarda. 
La Grazia all'opposto non pone mente a quello che sia 
utile e cnmoilo a sè ma sì che a molli sia prolillevole. 

5 . La Natura riceve di buon grazio riveienza ed onore; * 
là dove la Grazia ogni onore e ogni gloria ièdelmenle a 
Dio riferisce. 

6. La Natura teme la vergogna e ’l disprezzo ; e la 
Grazia pel nome di Gesù gode di sostener contu- 
melia. 

7. La Natura ama l'ozio e il ri|)Oso del corpo; ma per 
coiilrario la Grazia non sa stare sfaccendala; anzi im- 
prende la laliea di buona voglia. 

8. La Ni. tura è V 'ga di rose artificiate e vistose, e ab- 

borie le rozze e le vili. Lii Grazia però diletti.si delle 
sempliei e basse ; non ha a schifo le aspre, nè rifugge il 
portar cose \erchie. ^ 

9. La Niitura alle temporali cose rigiianla, gode ne’ 
guadagni terreni, del danno s'alirisia. e monta in ira 
per pieeiola parola d'ingiuria. Ma la Grazia sta fissa alle 
cose eterne, nè alle passeggici e s'attaeea, nè nellt j.er- 
diia de'licni si turba, nè 1 imane aspreggi ita per le più 
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<3ur»* patolè; pbif'lièlia già eollocalo il suo Itsoro * ’l ino 
gaudio nel cielo, dove niente non le perisre 

10. La Natura è cupi«la; e riceve più volentieri che el- 
la non dona ; ama le cose jivopi'le e privale. La Gfìikìm 
poi è pia, si dà a tulli, schiva le sint’olai ilà, è cunlenla 
di poco, e più beala cosa giudica il dare che il rice- 
vere. 

11. La Natura è inchinevole alle crea I ore , alla pro- 
pria carne, alle vanità ed aMiscorrìraenli. Ma la Grarii» 
mira a Dio ed alle virtù, rinuniia alle crealnre. fiigae 
«lai mondo, odia gli appelili della carne, raltrena gli 
svagamenti, e si vergogna di comparir tra la genie. 

la. La Nalun volentieri si piglia i|Ua'che sollazzo di 
fuori nel quale abbia sensibil diletto. Ma la ^ Grazia non 
Cerca consolazioni che in Dio solamente, ne in altro che 
nel sommo Bene, sopra tutte le visibili cose vuoldilet- 

i3. La Natura tulio fa per lo bene e uli da propria, 
e nulla sa tare graliiilameiiie ; ma o I equivaleiile o più, 
o laude o favore, spera di conseguire in cambio del suo 
benefizio, e agogna che i falli suoi e’doni. sieiio aliameli* i 
te apprezzali. La Grazia incontrario, iiienle di leinpo- 
rali cose procaccia, nè altro premio dimanda in mercede 
che solo I.ldio, iiède’terreni beni chele bisognano più 
avanti brama di quel chele bastia potersi acquistare 

gli eterni. . . 

i/|. La Natura và lieta de* molli amici e parenti si ' a 
lode de’graili onorevoli, della nascila e della famiglia, fa 
il piacer dc'polenii, careggia i ricchi, applaude a’suoi si- 
mili. La Grazia poi vuol bene anco a nemici, nè per 
tnoUiludine d'amici si gonfia, nè punto reputa il gratin 
nè l’origine degnatali, se la virtù non sia quivi 
Favorisce anzi il povero, che il ricco conipalisce più all 
iniiocenle, che al polente. Rallegrasi con le persone Ica i 
non mai con le frodolenli, coiilbrla mai sempre i buoni 
alt'einniazioue de'doiii migliori e ad assomigli“tsi P®** 
virtù al Figliuolo di Dio. 

i5. La Natura di leggieri si lagna del sostener 
ditello o uiuleslia. La Grazia porla con termo cuoi e 
la povertà. 
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16. Lr Nalor» rilor<He Inlio « tè «tessa, per «è litiga, e 
fasti ragione. Ma la Graiia ogni «'osa ritorna a Dio, tlal 
quale tulle originalmente «l« rivan”, niente a sè ascrive 
ili bene, nè superbamente presume : non è cootenriosa, 
«è il suo SfUiimenlo nianlìene contro alirui, aiiri in 
«tgni sua opinioq^e e senlenxa si sollomette alla sapienxa 
eterna e<l BigKtilio gì U' litio. La Natura è aviila «li saper 
rose «rerele^eolire noviiii, vuoi dare alirui bella vista, 
e di niolle cose per metro dc'sensi premile esperimento^ 
desidera «l’essere conosciuta e fare di que^jjj^cose, d onde 
lode e amniiracione gliene torni. Ma !• Grazia non cura 
di saper cose nuove o cnr ose : essendocliè ogni novità 
nasce dal corromperti e dallo invecchiar «lalle cose, con- 
rinssiachè nessuna ne sia al mondo nnoTa e durevole. 
^Ila atlunque insegna raccogliere i sensi, schivate la 
vana I om piacenza ed ostentazione, le operazioni laude- 
voli e degne «l’a Itimi racione nascondere con imiilià. e di 
neni allo e tl’ogiii scienza procaccia frutto d'iilililà, e a 
Dio lamie ed onore. Non vuol nè essa iiè le sue cose es- 
sere commendale, ma Iddio brama che de’suoi doni sìa 
lieneilello, il quale tulle le cose per sola grazia l.if- 
gisce. 

17. Coiesla Grazia è un lume soprannaturale od un 
colai tloiio speziale di Dio, è propi iamenle carattere de- 

■ gli eletti e pegno dell’eirrna salute; la quale «lalle fuse 
leneiie solb’va l'iiomo ad amar quelle «lei «-ielo, e «li car- 
nale il reiitle spirituale. Quamo è «lunqiie più la iialuia 
depressa e signoreggiala, tanto in lei s'inlomle grazia 
maggiore, e ciascnu gioì no per nuove visitazioni più si 
riiorma Tuonio iuleriore, secondo la siniiglianza di 
Dio. 

BirLiSBioara 

Il maggior indizio «-he Tuomo ofiera per vìa della gra- 
zia è i. quando Teslerna sua azione sia pura e conformisi 
alla perfezion de'roiisigli ; II. qnainlo la faccia con tem» 
pliciià, e «'Oli calma, senza una soveicliia premura, lieto 
pur d’aslenerseiie ove fosse mestieri ; III. se, dopo fa'ia 
non cerca con isniaiiiusi argonieiiii giuslilìcare a se la 
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propria azione, ma è paralo a lasciarla ««laiuTio ebn<fan> 
rare, e a ('Diniannarla egli slesso, se un hinio superno 
desse a lui scorgtTvi alcun difello ; se infine non »i «p- 
proftri la sua azione e la lasci al^iudizio <li Dio: IV. qinn- 
dó codesl'azione mimlien raiiima nella sua seinplii-ilti, 
nella sua pare, nella sua reiiitmJine. neMa sua mndeslia, 
nella sua rin negazione . . . Sola una *'os^H||^|rar degna 
d'osserrazione, ed è che possiamo più spesso, e più age- 
■volmenle conoscere ciò che tiene della natura « he ciò 
che tiene delia'grazia. Non poniam però mente, e di hu«>n 
grado, agl’irnpulsi naturali tanto della pigrizia cpiatilo 
dell'al.icriià ; sì a quei che deriv.ino dalle squisite Toiiil- 
tà dello spirilo, rhe a quei che derivano dai grossolanr 
gusti ilei senso.* e in una sifìTatla pace facciamo senza tra- 
srcndvr mai i confini dei precefli, e dei consigli, faccia- 
mo Inllo « he la parte di noi più semplice e pura ci chie- 
deià al l ospeUo'di Dio per morire a noi stessi* e piacere 
a lui solo. Tanlo ne somministra di più manifesto l'osci*-' 
rilà della fede nel caroiu della grazia. 

Fénélon. 


C A P O LV. 

Della corruzione della natura, e della efficacia 
della Grazia divina. ' 

1. Signore Iddio min, che a tua immagine e similitn> 
dine mi cieasli, concedimi questa grazia, la quale tu mr 
hai mostralo sì grande e necessaria a salute, cli'io possa 
vincere la pessima mia natura, che a peccare striiscinami 
e a perdizione. Imperciocché io mi sento dein re della 
mia carne una legge di peccalo, che alla legge c»nlradi|i- 
<e dilla mia mente, e schiavo mi trae a seivire in molle 
«rose alla mia sensualità; nè io posso riniuzziire i suoi 
movimenti, se non mi stia alialo la tua sanlissiiiia grazia 
iufiisiimi ellìcacemenle nel cuore. 

2. Fa pur bisogno della ina grazia (e di grazia grande) a 
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poter vÌDoere la natura, che Rn «laTIa gìovinezta è corre» 
vote al male. Imperocché come ella fu nel primo uomo 
Aliamo liisorJìnata e TÌziala per lo perdalo, cosi in tul- 
li iliscete la pena di tal re.>lo :in guisa che la natura me- 
desima, che buona e retta da le fu creala, si prende in 
iscarobìo della viziosità ed infezione della guasta natura; 
però che la sua i'iclinazione, lasciata a sé stessa, tira al 
male e al priifond% C<>nc o>siachè quella poca virtù, che 
pur ci è rimase, é rome una si inlilla sepolta sotto la re- < 
nere. Questa è la stessa ragion naturale, lutt'intoriio in- 
gombrata di molta caligine, che pondimeno ritiene anco- 
ra il giudizio del bene e del male, e Ira il vero e M falso., 
disceme; comecch'ella non abbia forza d’adempire lutto 
quello che approva, nè possegga il pieno lume del vero, 
nè la sanità intera delle sue affezioni. 

3. Di qui è. o mio Dio, che secondo l’uoroo interiore, 
dilettomi, sella tua le^ge, sapendo bene che il tuo ordi- 
namento è buono, giusto e santo, londonalor d’ogni male 
e che è da schifare 1 ■ colpa : ma nella carne io servo alla 
legge del peccalo, mentre più dalla sensualità mi laccio 
vincere che dalia ragione .* e di ciò nasce che io son pre- 
sto di voler il bene, ma come io niel faccia perfetiarnen- 
te non veggo. Quinci spesse volte io fu di molli buoni 
proponinienli ; ma però che mi manca la grazia, che alla 
mia debolezza dia niauo. per un leggiero contrasto do 
«ddielio, esi ro*abb.mdono. Donde seguila che io so la 
via della perfezione, e come io debba operare veggo 
chiaro abbastanza; ma gravato dal peso della naturai 
mia corruzione non sollevarmi ad azioni perfette. 

4 . Oh come sommamente mi è necessaria la Ina gra- 
ziaf o Signore, a cominciare, condurre innanzi e com- 
piere il bene ! Imperocché senza essa io non posso far 
nulla, ma io te posso ogni cosa, pt-r lo conforto della 
tua grazia. Oh grazia v<ramenie celeste, senta di cui 
niente sono i menti propri, nè dono alcun di natura è 
da pregiare. Niente davanti a le, o Signore, Tarli, nien- 
te vagliouo le ricchezze, niente la bellezza o la forza, 
niente l’ingegno o l’elo<|nenza senza la grazia. Concios- ' 
siaehè i beni naturali a’buoni sono comuni ed a' rei: là 
dove dono singolar degli eletti è la grazia o sia la carità; 
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della quale coloro cTie sono arricrMti. avranno merild 
d’eiernj vita. Ora è questa grazia <li lan'a ercellenza, che 
nè il dono della profezia nè Poperazion de’miracoli nè al- 
cun'allra, quanto si voglia nobile cognizione, nessuno 
pregio hanno senza di lei. Ma nè la fede nè la speranza 
nè le altre virtù, senza la grazia e la carità, ti son grate. 

5. O beatissima grazia, che il povero di spirito fai ric- 
co delle virtù, e l'umil di cuore fornisci di molti beni’ 

' deh ! vieni, discendi in me, e mi riempi per tempo della 
tua consolazione, acciocché per fìevol r.za e aridità di 
niente non venga meno l'anima mia. Io leu priego, o Si- 
..-gnore; trovi io grazia nel tuo cospetto : ÌRi|iero''chè la 
tua grazia a me basta, quando pur niente avessi di qùelle 
cose che la natura appetisce. Se io sia tentato o trava- 
gliato per molte tribolazioni, io nnn temerò nessun male, 
inentrecliè meco stia la tua grazia. Essa è mia fortezza, 
essa di consiglio mi provvede e d’ainin. ella di lutti i 
nimici è più poderosa, e di lutti quanti i sapienti più 
saggia. 

6. Essa maestra di verità, norma di disciplina, luce 
del cuore, conforto ne'iravagli, dissipatrice della tristez- 
za, ailonlanalrice del timore, nutiicatcice della divozio- . 
ne, madre di lagrime. Or « he son io senza di lei. se non 
arido legno è cep|io inutile da gettar via ? La Ina grazia 
adunque sempre mi prevenga e m'accoiup.-igtii, o Signo- 
re; e facciami ad ogni ora studioso alle buone o[ierazio- ' 
ni per Gesù Cristo tuo Figliuolo. Così sia. 

RirLEBBioira 

Possiamo osservare su tal proposito una singolare • 
condotta di Dio su la nostra naluia. Quando con memo- 
randa, e lerribii c.idula essa precipitava, di se lasciando 
sol quasi ruine e polve. Iddìo volle che pur Ira il luttuo- 
so sfasciume apfiarisse un quali he segno del come nella 
sua istituzione fu grande : imn atiriiuenii che in quei fa* 

^ tnosi edilìcii o dalla forza deirnomo o dalle ingiurie del 
tempo ubbaltiili, pur fra i rottami si manifestano dell* 
antica magni ficenza \cstigi. c lelìqnic.* « osi il vizio del* 
la nostra natura nou osculò lauto iu uoi riminagìue di 
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Dio, da eanrellarne ogni menomo trailo. Da questa belU> 
Doi trina del grande Apostolo emerge i-he il diretto es-. 
semiale del).’orgoglios<i giustizia, che si proponeva le o- 
peresole, in due cose è riposto: bisognava cioè, che gli 
uomini i quali \oglioo fare bene considerassero in pri> 
11)0 lungo di essere peccatori, e lui cercassero che riconci- 
lia ; secondariainenle, di esser Bacchi e a luì ricorressero 
che porge aju<o : la qual cosa non pralicavasi dalla falsa 
giu>liiia, e però era un riprovevole orgoglio che piglia- 
vano il nome. Ma la giustizia Cristiana il fa colla fede; 
perocché, la fede ne serba a Gesù Cristo Salvatore, a 
Gesù Cristo liberatore, e riparatore. E’ ci ripara, dunque 
eravamo caduti; ei ci libera, dunque eravamo cattivi, ei i 
ci salva, dunque eravamo perduti. 

Bossutt, 



CAPO LVJ. 

Che noi dobbiamo rinnegar noi medesimi , 
e imitar Cristo per mezzo della croce, 

t. Figliuolo, quanto tu sai uscir di le stesso, tanto li 
Terrà fatto d'entrare il) me. Siccome il nulla desiderare 
di fuori forma la pace di dentro, così il lasciare interior» 
mente sé stesso, fa unire coti Dio. Io (i vo' far appren- 
dere il perfetto abbandonamento di te stesso nella mia 
volontà, senza contraddizione o querela. Vicn dietro a 
me. In son via, verità e vita. Senza via non si va ; senza 
verità niente si sa ; senza vita non si può vivere. Io son 
via, per la quale dei andare, io verità, alle quale dei cre- 
dere, io vita, che dei sperare, lo via inviolabile, io verità 
infallibile, io vita inlerroinabile. Io son via dirillissiroa, 
verità sonima, vita vera, vita beala, vita increata. Se tu 
ti rimarrai nella mia via, intenderai la verità; ed ella ti 
farà salvo, e conseguirai vìlu eterna. 

3 . Se vuoi entrare alla' vita, osserva la legge. Se li 
piace conoscere la verità, e tu credi a me ; se esser per- 
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feUo, vcniH dillo quello che hai : se tuoi esser ^io di» 
scepoltj, rinnega le stesso: se possedere Peter na, abbi in' 
disprezzo la TÌIa presente; se vuoi essere in rieio esalta- 
to, li umilia nel mondo; se vuoi regnare con me, polla- 
la crore con me. Perchè i soli servi ilella croce trovano 
la strada alla beatitudine ed alla vera luce. 

' 3. Signore Gesù, poiché la tua vita é stala povera e 
dispregevole al mondo, roncrdimi che per lo disprezzo 
del mondo io l’imiti. ImperocThè non vuol essere il ser- 
vo maggiore del suo padrone, nè il discepolo so|>ra il 
maestro. Sia il tuo servo esercitalo nelhi tua vita, poiché 
ivi è la mia salute e la santità vera. Checché altro in mi 
leggo ed ascoUo, non mi rallegra nè dilettami piena- 
mente. - •- 

4 . Figlinolo, conriossiachè tu sai queste cose, e legge- 
stile Inlle, bealo le! se In le Farai. Chi sa i miei coman- 
damenti e gli adempie, desso è che mi ama ; ed io amerò 
lui e gli darò a vedere me stesso, e il farò seder meco nel 
regno del Padre mio. 

5. Signore Gesù, siccome tu hai dello e promesso, cosi 
per opera fa' che sia ; e dammi ch'io ne sia fallo degno. 
Io ho ricevuta dalle lue mani la croce, e pnrlerollè sì, 
potlerolla fino ch’io muoia, siccome tu mi hai imposto 
di fare. In verità la vita dei Monaco dabbene è la cro<*e ; 
ma ella è pur guida del paradiso. Abbiamo dato già i 
primi passi: non conviene tornare addietro, nè è dovete 
di soffermarci. 

6. Su via dunque, o fratelli, seguiamo avanti d'accor- 
do: Gesù ci verrà in compaguia. Per amor di Gesù ab- 
biamo piesa coiesla croce, e per Gesù perseveriamo a 
portarla. Egli ci sarà aiutatore, che è nostro duce, ed en- 
traci dinanzi. Ecco il nostro Re ci va innanzi che siaià 
alla nostra difesa; seguiamolo virilmriite : non sìa chi si 
lasci far paura o si sbigoUistui, stiamo apparecchiali a 
morire in guerra da forti, nè con questa macchia dei fug- 
gire la et or e guastiamo la nostra. 
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I Chi mi vuol servire mi seguiti ; imiti il mio esempio, 
mova con meco, calchi le islesse vie. A questo paltò il 
Padre mio l'onorerà-, come ha onorato me stesso. Fa 
^iocnlorza perder tutto, abbandonar tutto, profonder 
tutto, odiar tutto. Tien dietro ai miei passi o Cristiano, 
se vuoi là giungere dove io giungo. Cammina, o Gesù, io 
Tengo sull'orme tue. Me ne darà ranimo? Ahimè ! tu mi 
dici, come già a Pietro/ non puoi ancora seguirmi, ma 
Terrà tempo che mi seguirai. Io non dirò o Salvatore, di 
seguirli, per tutto: non oso dirlo, che sento la mia deho- 
t lezza. Ne ho il desiderio, ma tu .soccorri in guisa alla de- 
bole mìa volontà da renderla forte, e animosa . . . Av- 
veziamuci, come Gesù a richiamar nella mente, in tutto 
ciò che ne alletta, il pensier della morte.* avveziarooci 
pure a connettere sempre queste due idee ; gloria e di- 
letto della terra, confusione eterna; e queste altre due/ 
croce e morliiìcazione, gloria e felicità eterna. Col molto 
pensarle, si accoppiano anche le idee più disparate ; o 
piuttosto col mollo metterle in pratica. Vuoisi far guer- 
ra, il più che è possibile ai sensi, acciocché non abbiano 
a prevalere e a sedurci. 

Bossuet. 




CAPO LVII. 

Che Vuomo non si avvilisca soverchiamente 
quando sdrucciola in qualche difetto. 

^ I. Figliuolo, la pazienza e la nmiltà nei casi avversi 
mi vanno più a grado dell'allegrezza e divozione nelle 
prosperità. E perchè un nonnulla, che altri l’ha dello 
contro, si ti contrasta? s’egli fosse stalo anche peggio, tu 
non avresti perciò dovuto turbartene. Ma ora lasciali di- 
re : non è questa la prima cosa nè nuova, e nè pure, se 
Kempis. i8 
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tu segua a vivere, sarà raltima. Tu fai da prode a ba- 
stanza quando nessun sinistro t'inoonira. Tu sai anche > 
dare ottimi consigli, e altrui con parole aggiunger vigo- 
re: ma quando viene alla tua porta alcuna non aspettata 
tribolazione, ti vien meno il consiglio e il valore. Or ba- 
da bene alla tua somma fragilità, la quale soventi volte in 
lievi incontri tu esperimenti. Pur nondimeno qualora 
queste o altrettanti cose t’avveugono, sappi ch'elle ti So< 
DO a salute. 

2. Ma gettale, come sai meglio, dal cuore; e se alcuna 
li punse, non ti abballa, nè troppo li tenga impaccialo. 
Per io meno la soffri in pazienza, se con allegrezza non 

S uoi. E quantunque tu di mal grado la senta, anzi n'ab- 
ìa disdegno, fa' forza a le stesso, e non permettere che 
sconcio alcuno esca della tua bocca, onde a'deboli ne se* 
glia scandalo. In breve il movimento insorto si calmerà; 
e l’interna amarezza sarà indolcita dalla grazia sopravve- 
gnenle. Vivo io (dice il Signore) che ancora son preslo 
di darti aiuto ; e olire il costume riconfortarti, se in me 
li fidi e divotanieiite mi preghi. 

3 . Fa’ che tu sii d’animo più riposalo, e l’apparecchu 
di sostener rose |iiù dure. Non è lutto gettalo iiviarno 
perchè sovente li senti essere tribolalo e fieramente ten- 
talo. Tu sei uomo, noti Din. Tu sei carne, e non Angelo, 

E come potresti tu nel medesimo stato di virtù durar 
sempre, se da tanto non fu l'Angelo in cielo, nè il primo 
uomo del paradiso? Io sono che i (risii rilevo a salvezza, 
e quelli che sanno la lor debolezza, gl’iniialzo alla co- 
niuninne della mia propria natura. 

4. Siguoie, sia benedetta la tua parola, dolce alla mia 
bocca sopra un fato di mele. Che potrei in tante mie 
tribolazioni e<l angustie far io, se tu non mi porgessi 
conforto co'tuoi santi ragionamenti? Purch'io pervenga, 
quando che sia, al porlo della salute, che penso in quante 
e qua i cose io m'abbia patite ! Dammi buon fine, conce- 
dinii felice trapassamenlo da questa vita. Ti ricordi iti 
tn<*, o mio Dio, e scorgimi per diritto caiuiuiuo al tuo re- 
gno. Così sia. 
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Piu amara eoM c sostenere le rolpe: ma Toleerannosi 
•n bene, se le faremo aerrire alla nostra unfiliazione 

senza rat fiepi.l, re nel .lesiderio del nostro ra»ve.linien-’ 

lo. Sforarsi non basta; che altro non è lo scorarsi che 
una disperazione deir, „„or proprio corrucciato. Il ,ero 
mezzo di usare la umiliazione delle nostre colpe, «li è di 
guardarle ,n quanto hanno di laidezza con o^ fiducia n 
Pio, e con nessuna speranza in se stesso. Non «tv.’ Jer. 
sona al mondo cu, più necessiti ruiiiiliazione delle *i„e 

- orgoglio, e coT 
»I rivr.?- Potenza. Quando Iddio l’ avià 

|>r,vo . 1 . ogni tuo mezzo, inalzerà il suo edifizio • mn^ 
questa, et fulroinerà lutto per le lue colpe. Lascialo fare 
adopera umilmente senza promellerli nulla. * 

Fénéìon, 


CAPO LVIir. 

Dtl non dootr ricercare delle co,e troppo alte, 

• degli occulti giuditi di Dio. 

.i.»puUr.d.,„bl,m, n.«l.ri,,„è .l.pii «:culii .iudizi ,J* 
Dio. |i«rqu.l ragione questi si. «queeli » 

?■•■'■« e perché il Isle ^ si^Trii,.. 

filato, e I altro si altamenle esalialo. Cotesle c.i«e «van- 
gano ogni lacollà umana, „é a poter investigare il dU 
*.„o gim 1/10, nessuna ragione né ilisputa è snfficenle 
Quando dunque ili lai, cose il nemico ti suggerisce, o al- 

I? orolT ‘t"*' lispondi Wo quer,leno 

el prolela. Tu sei giusto, o Signore, e diriilo é il ino 
,..Hl..to. Elallro:! gi,„l,sidel Signore son .eri. d. a 
uedesinii pro.ali giusti. I miei giudisi sono .nei . le. 
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mere, che a disaminare, poiché essi trapassano ogni 
amano comprendimento. 

2. Non voler eziandio ricercare nè mover questione 
intorno a'meriti de'Santi ; qual sia dell’altro più Santo 
o qual nel regno de’cieli maggiore. Sì falle ricerche ge- 
nerano le più volle liti e contese di nessun prò; nutrica- 
no anche la superbia e la vana gloria, dalla quale poi 
nascono le invidie e le gare: mentre questi a quel Santo, 
quegli a quelPallro superbamente si studia di dar premi- 
nenza. Ora il voler sapere e investigare di tali cose è 
senza costrutto, ed a'Saiiti piuttosto dispiace : poiché io 
non son già il Din della discordia, ma sì della, pace, la 
quale dimora anzi nella vera umiltà, che nel proprio 
esaltamento. 

3 . Alcuni per zelo di amore sono tirati da maggiore 
affetto a questi od a quelli: ma egli è anzi umano che 
divino. Io sono che tutti i Santi ho creato; io che ho 
donata loro grazia ; io data loro lamia gloria. Io so i 
meriti di ciascheduno, io gli ho prevenuti con le benedi- 
zioni della dolcezza mia: io ho prediletto coloro che 
amai prima del tempo, e gli ho eletti dal mondo, non 
eglino primi elessero me. Io gli ho chiamali per grazia, 
trattigli per misericordia, io condotti per mezzo di ten- 
ti<zioni diverse. Io in loro ho infuse altissime consola- 
zioni, io ho data loro la perseveranza, io coronata la loro 
pazienza. 

4. Io conosco qnal di loro è primo e qual nltimo, io 
con inestimabile amore tutti gli abbraccio. Io in tutti i 
miei Santi son da lodare, io sovra tutte le cose da bene- < 
dire, io da onorare in ciascheduno di loro, i quali a tan- 
ta gloria ho innalzati, e a quella preordinatigli senza 
nessun merito, che essi n’avessero avanti. Colui dunque 
che disprezza l’ultimo di questi miei, nè altresì onora il 
maggiore, poiché e 11 piccolo e il grande l’ho fatto >0: e ■ 
chi ad alcuno deroga de’miei Santi, deroga anche a me 

e agli altri tutti del reame celeste. Tutti essi sono una 
cosa per legamento di carità: uno stesso sentire hanno 
ed uno stesso volere, e tutti unanimemente si vogliorì"’* 
bene. 

5 . Ma oltre a ciò (che è cosa mollo più alta), essi ama- 
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H6 plb fhe nhe sè sirssi e i propri merili: im perciò* rliè 
rapili sopra «li sé e traili fuori del proprio amore, con 
tulli sè s'iniiHbissHiio <0011’ amor mio, nel quale eziandio 
beaiairienle s' acquetano. Niente è, che negli possa di- 
strarre o tirare piti basso ,* siciome coloro ehe della re- 
rifa eterna lipirni ardono del fuoco deirinesi ima bile ca- 
rità. Restino adunque i carnali e animali nnmini (che 
altro non sanno amare che il privalo piacere) di dispula- 
re dello sialo «le'Santi. £ssi.ne scemano oppure vi ag- 
ffiungoDo secomlo ch^e sono affelli) non secondo che pia'* 
ce alìVlernal verità. 


6. Molli sono in questo ignoranli, e di quelli massi- 
tnanienle ì quali (con«ùossìacbc abbiano picciolo lume), 
raro è che alcuno con ispiriluale perielio amore sappiano 
nniare. Eglino sono per ancorarla naturale affezione e * 
da umano umore tirati a questi od a quelli t e come verso 
le terrene cose sono disposti, cosi essi immaginano «lover 
essere «Ielle celesti. Ma egli ci ha una ln«’omparabil di- 
sianza Ira quelle rose che si divisano gl’imperfelli, e 
quelle ehe gl’iliuniinali uomini per superna rivelazione 
Cuniemplann. 

7. Ti gUHpla udun«|Ue bene, o figliuolo, di ricercare 
curinsamenle tali cose, le quali trapassano il luo sapere, 
ma ili CIÒ piiiltnsto li sUuIìa e li adopera, che tu possa 
essere ancìie l’ultimo nel regno di Dio< E quando beue 
itiiri sapesse qual fosse deirallro più sanlo, o più allo 
luot!0 tenesse nel reame del cielo^ qual fruito ricoglie-^ 
rebbe di questa scema, se egli da questa cognizione non 
traesse cagìon d'umiliarsi davanti a me, nè provocasse 
sé stesso a più lodar il mio nome ? Egli fa a Dio cosa 
1 ro|ipo più cara chi pensa «Iella gravezza de'suoi peccali 
e «lei pioprio difeilo nelle virtù, e quanto egli dalla 
perfezione «le'Santi sia liinge, che non fa l’altro, che del- 
la maggioranza o minoranza loro contende. Meglio è 
pregare i Santi con disote orazioni e con lacrime^ ed i 
gloriosi loro suffragi impetrare con umiliazione di men- 
te, di quello che mn disutile inquisizione quelle cose in- 
vestigare «li loro, che ci sono « eia le. 

8. Essi bene e ottimamente si contentano ; così anche 


gli uomini sapisstru lare ultielluuto, o 

$ 


lilenersi da'loro 
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Digilized by Coogle 



> 2tO 

Txni i’i«a1iimen(i. Essi noti'si danno ef^lino lode dei lo- 
ro raerili^c'he niente di bene asorìvonn a sè, anzi a*me 
tulio, poiché io per infìniln amore donala ho loro oirni 
cosa. Di tanto amore verso Dio e di sì trahocchevoi (gau- 
dio soti pieni, che niente manca loro di gloriale niente 
di felicità può loro scemare. Tutti li Santi quanto più 
«ono in gloria elevali, tanto sono in sé stessi r*iù umili, 
e più mi stanno da presso, e sonmi più cart. E [leròlu 
sai essere scritto: che essi gittavano appiedi Din le loro 
Corone, e radevano boccone dinanzi aU'Àgnello, e adora- 
vano il Vivente ne’seroli de’secoli. 

9. Multi si brigano dì sapere chi nel regno di Din sia 
j^il maggiore, eglino che pur non sanno se e'saianno de- 
gni d'aver luogo Ira minimi. Egli è «rande onore resse- 
re eziandio l’ultimo incielo, dove tutti son grandi :es- 
setxlo che tutti si nomineranno Figliuoli di Dio, e saran- 
no. Il più piccolo diventerà un miliaio, e ’) peccatore ili 
cento anni niorrà. Imperciocché domandando i Discef>oli 
quale dovesse esser maggiore, ebhnno questa ris{iosla: 
Quando voi non vi trasmutiate sino a farvi siccome fan-' 
ciulli. non entrerete nel regno de'Cieli. Colui adunque, 
il quale si umilierà Còme questo fanciullo, desso è il mag- 
giore nel regno de'cieli. 

10. Guai a coloro, che sì disdegnano di abbassarsi' 
spontaneamente a modo di pargoli : poiché la bassa por- 

' ta del reame celeste non li permei leià passar entro. 
Guai ancora a'ricchi, che hanno qui ogni loro consolazio- 
ne : poiché quando i poveri enlretannn al regno di Dio, 
essi si rimarranno di fuora traendo guai. Rallegratevi, 
umili esultate voi poveri, che é vostro il regno di Dioj 
se pur camminale secondo la verità. 

Air&EBBlOITB 

Noe prega da solo il Pontefice che otfie a Dio il sagri- 
Rcio. Son le preghieie di lui sostenute da quelle di que’ 
santi Àngioli, i quali! giusta la dottrina di Gesù Cristo, 
più si allegrai) nel cielo per un peccatore che fa peniten- 
za che per novaiila giusti che hanno | erseveianza ; s*>n 
pur sostenute lialle preghiere de'saiili che «'addunuiruM 

% 


• • 
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rei sonno «Iella pace. E circa a qn''st'«i'l?ma rerità. non 
sarebbe egli assunto il piplender die i Salili, i qu.ili noli 
spiraTaiio rhe carilà nel corso «Iella \ila inoriate, (|iiando 
■»e<lean solo come «lenirò uno sperdiio e in enigma, n«i'- 
la ronservino «l'una si bella virili or « he sono nelTallra 
'vila, e rhe veggono ormai senza velo a faccia scoperta. 
All’incontro non si perfezioiian forse colà intle le virtù, 
e tulli i meriti sulla lerra acquìslali? E quale havvi vir- 
1ù che avanzi la carila! Dnbhiani «lunque rifleltere che i 
Sani!, già in possesso della supienia felicilà, non solo 
conservano li carila inverso gli uomini, ma la conserva- 
no in un grado maggiore dei salili che lotlaiio Uiltavia 
SII la lerra. e sosleng.^iio inlanlo «'ol soccorso delle pre- 
ghiere la debolezza de'loro IVaielli, quando cimentano i 
lornienli e la morte. No. non si avvera qui solo il pre- 
cetto : se un menibro sofTre qualche «lolore.e tutti gli al- 
tri il risentono di consenso; seguatanieiite per aver Ge- 
sù Cristo medesimo «lichiaralo die egli era iufernio quan- 
do alcun dei suoi Santi era infermo. 

Origene. 

— Ì 1 4V36& ® ** ' 

CAPO LIX. 

Che ogni speranza e fid uria si dee collocare 
nel solo Dio. , 

I. S'ienore, «he cosa ho io in questo mondo, nella qua- 
le mi lìdi ? qual è il maggior «oiiforlo «li tulle le cose 
ohe sono a veilef sotto il cielo ? ora non se’lu,o Signo- 
re, la « ni misericordia è infiniia ? Dove ho io avuto bene 
senza di te? n quando, le presente, ho polulo io star 
male ? amo ine<:lio esser povero per le,« he ricco senza te.‘ 
E tolgo anzi di rimaneriTii qui esule in lerra con le, èhe 
liossedere il del senza le. Dove se’ tu, quivi è il cielo; 
ed ivi è morte é«l inferno dove non sei. Tu sei colui eh’ 
io desiilero: peto m’è forza «li piangere, di gridare e pre- 
gar dietro a le. Nella fine, iu nessun allio posso in sicu- 
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rumente fiilarmi, il quale porga alle mie neressilà piti 
opportuno soccorso, se nou in le solo, o Dio mio. Tu sei 
mia speranza, lu mia fìducia, tu consolator mio, tu a me 
feilelissimo in ogni rosa. 

2. Tulli cercano i propri vantaggi. Tu provvetli alla 
salute mia ed al mio solo profitto, e tutte le cose mi 
volgi in bene. E quando altresì tu mi metti in varie 
tentazioni e travagli, lutto è per Te ordinato ^al mio 
bene, che sempre tosti usato di far prova de’luoi amici 
in mille maniere. Nella qual prova lu uon se meno da 
amare c lodare, che se mi riempissi di celesti consolar 
zioni. 

3 . In le adunque. Signore Iddio, ripongo tnlla la mia 
speranza, in le il mio rifugio, in le metto ogni mia tri- 
bolazione e<l angustia : però che io trovo tutto infermo e 
caduco, checché io veggo fuori di le. Conciossiachè non 
potranno i molli amici farmi alcun prò, né i potenti 
aiutarmi, nè i consiglieri prudenti rendermi ulil risposta 
nè i libri de'saggi porgermi consolazione, nè verun allri% 
rosa darmi salute, nè luogo solitario ed ameno farmi sicu- 
ro, se tu medesimo non mi stia jjTesso, nè mi soccorra, 
mi cunforii e consoli, e non m’insiniisca e mi guardi. 

4. Imperciocché tulle quelle cose che paiono fatte ad 
aver pace e felicità, le lontano, son nulla, e in falli^iion 
danno alcuna felicità. Fine adunque di tulli i beni, al- 
tezza di vita, profondità «li dottrina sei lu ; e lo sperale 
in te sopra tulle le cose, conlorlo fermissimo «le lii««i 

* servi. A le rivolti son gli occhi miei, iu le mi lido, Dio 
mio. Padre delle misericordie. Benedici e snnlifi«'a di 
celeste benedizione l'anima mia acciocché diventi saula 
tua abitazione e sede deireterna tua g'oria. e niente si 
truovi nel tempio della tua gloria, che gli occhi della 
tua maestà \eggano con dispiacere. Secondo la tua im- 
mensa bontà e la tua molta misericordia riguarda a me, 
ed ascolta la orazione «leirinlelice tuo servo, che lungi 
va esule in Irnehioso paese di morte. Dilendi e con- 
serva l’aniiiia del meschino tuo servo Ira tanti pencoli 
della vita, e col favore «Iella tua grazia piidalo in VW 
di pace alia patria deireterna chiarezza. Così sia. 
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Per islabilir in noi la fiducia che arer dobbiamo nel 
Signore il profota suol Talersi d'iraagini e di simiiiludi- 
nì lolle da sensibili oggetti; Iddio^ dic'egti, è il nostro 
rrjugìo, e la nostra J"orza. Tu mi parli d armi, di mura, 
di balnardi, d'alleati possenti, mi parli dì tesori, di scen- 
ca roililare, di falangi che guardano le lue frontiere, e 
proteggono le lue cil la, di gia\ elio! ti, di usberghi, e di 
scudi per farli scherno agii assalti dell’inimico. Vane 
cautele ed inutili soccorsi: non più ratto dilegua la lela 
del ragno, e l'oinbra senza corpo. Vuo’ tu una forza, un 
baluardo, una rocca, che resìstano ad ogni assalto, e ad 
ogni violenza ? Abbi ricorso al Signore, e assicurali del- 
la sua proiezione.* questo è nei disastri impenetrabile 
usbergo. Kon già, sovente io le '1 dissi, ed oggi le lo ri- 
peto, nongìàche impedisca così d’esserne tu il bersaglio; 
lua per farti maggiore delle tue avversità. Il soccorso eh’ 
ei ti promette saia più grande del male. Quindi il profe- 
ta soggiugiie; JVon temeremo quand'anche facesse mu- 
tar luogo alla terra. \a''inyen*Vì\ ei non dice. Tu uon 
soccomberai; dice assai più. Non temeremo^ non dovre- 
mo neppur soffrire ciò che inevitabile sembra alla debo- 
lezza della natura, il timore, cioè, del male? Perchè al- 
lora tu sarai difeso da un soccorso onnipossente. 

S. Giov. Grisostomo. 


Qui fornisce il libro della consolazione. 
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Dui cose io mi sento oltre modo necessarie in questa 
miserabile vita .... ciò sono il cibo., e la luce. Tu 
hai pertanto a me infermo dato la sacra tua carne in 
refezione di mente e di corpo, e la tua parola hai po~ 
sto come lucerna ai miei passi. 

Lib. IV. Gap. ii. 


* 
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DELLA IMITAZIONE 

DI d&isie >(0 

LIBRO IV. 

DEL S A C R A M E ^ T O 

BS'JRTAZIORB DIVOTA 

ALLA SACRA COMUNIONE 


VABOIB PI caZSTO 

V enile a me lutti voi, che siete IravauliHli e agpravaii, 
ed io vi allepgerò, «lice il Signoie. Il pane che io^'vi ilarò] 
è la mia carne, a vita «Jel mpnilo. Prendete e mangiate : 
queslo è il mio corpo, che sarà dato a morie per voi: voi 
il fate in memoria di me. Chi mangia la carne mia e bec 
il mio sangue, sla in me, ed io in lui. Le parole, «be io 
bo dette a voi, sono spirito e vita. 

CAPO I. 

Con qual rivo-enza si debba ricevere Cristo. 


A 

VAB01.B PEL DX80BEO1.O 

I. Queste sono parole lue, o Cristo, Verità eterna, 
Iju.int inique ijou dette ad uu tempo, uè icrilte ìu un» 
Kempis. • *0 • 
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slesso luogo. Però adanque ohe sono lue e Sono Temei, 
perlanlo debbono esser tulle da me «on fede e oon grato 
animo ricevute. Elle son lue, che lu le hai pronunziate ; 
ed elle sono aliresi mie, che a mia salute le proferisti. 
Di buon grado adunque io le ricevo dalia tua bocca, ac- 
ciocché più saldamente s’imprimano nel cuor mio. Mi al- 
lenano parole di tanta pietà, di dolcezza piene e d'amo- 
re; ma i peccali miei mi sgomentano, e dal riccTcre cosi 
grandi mislert ritirami la impura cosc'enza. La dolcezza 
delle lue parole mi provoca, ma le troppe mie colpe mi 
sì aggravano addosso. 

2. Tu' mi comandi ch’io fidatamente m’accosii a le, 
s'io voglio leco aver parte ; e che l'alimenlo mi prenda 
della immortalità, se desidero di conseguire la vita eter- 
na e la gloria. Venite, lu dici, a me tulli voi, che siete 
faticati e gravali, ed io vi allevierò. Oh! amichevoli pa- 
role e «lolci alle orecchie d'un peccatore, con le quali tu, 
Signore Dio mìo, il mendico ed il povero inviti all» co- 
munione del tuo santissimo corpo. Ma, deh 1 Signore, 
chi mi son io da presumere «li veniili vi< ino? ecco, lu 
non capi nelle sfere de'cieli, e pur dici: Venite a me 
lutti. 

3. Or come mai degnazione così pietosa e tanto amo- 
revole invilo? Come m'allenterò io di venire, che so di 
non aver bene alcuno, in che possa prender fidanza ? co- 
me l'iiitiodiiirò io in ntia casa, che spessoofifesi la beni- 
gnissima tua maestà? Gli Angeli e gli Arcangeli con ver- 
gogna li stanno davanti, li temono i Santi e<l i giusti e 
tu pur dici: Venite a me tulli. Se lu noi dicessi, o Si- 
gnore, chi il crederebbe vero? e se tu noi comandassi, chi 
sarebbe colui, che si arrischiasse d’avvicinarlisi ? 

4 . Ecco, Noe uomo giusto, nella fabbrica dell'arca du- 
rò a lavorare cent'anni, acciocch’egli si salvasse con po- 
chi ; e or come potrò io in un'ora apparecchiarmi a ri- 
cevere con , riverenza il fabbricalo|‘e del mondo ? Mosè 
tuo gran serto e amico speciale, d'incorrullibii legnojfe’ 
l'arca la quale egli inloniiò di purgatissimo oro, per ri- 
porvi le tavole della legge: ed io putrida creatura ardiiò 
io di ricevere cosi a sicurtà le autor della legge e donalor 
della vita? Salomone sapientissimo re d’israello edificò 


Digilized by Googl 


in selle anni un mapnifìro lempio a lande del nome ino, 
e per olio giorni ceiebrò la fesU della sua dedicazione ; 
sacrifìrò mille oslie pa<’ifiche, e a snono di trombe e con 
calli ili soli-nnemeiile allogò l’arca del palio nel luogo 
acmncialole. Ed io inielice, io di ludi gli uomini pove- 
rissimo, come li farò luogo nella mia casa, il quale appe- 
na lina mezz'ora so spendere divolaiueiile ? ed oh! Tos- 
se pure che almeno quasi mezz'ora dcgnameulc il fa- 
cessi ! 

5. O Dio mio, quanto coloro s’adoperano per pia- 
cerli! ahi / quanto è poco quei che fo io! Quanto |k>co 
tempo metto in apparecchiai mi alla comunioiie ! Raro , è 
ch'io sia tulli) raciollo, rarissimo chè d'ogni distrazione 
sia libero. E si ctrio nella presenza della tua salutare 
divinila nessuno sconcio pensiero dovrebbe Tarmisi in- 
contro, né creatura alcuna tenermi occupalo; essendo 
che non un Angelo, Dia il Signore degli Angeli mi con- 
viene albergare. 

6 . Egli è non pertanto grandissima differenza Ira 1* 
arca del Teslamento co'suui arnesi e 'I tuo purissimo 
Corpo con le intff'bili sue vii^ù.* tra que'sacrilìzi legali 
figtiialivi degli avvenire, e la vera vidima «Iti tuo <or- 
po, che di ludi t sacrifizi [irelerili è. compimento. 

7 . Or perchè dunque io più non mi accendo nella tua 
veiierabii presenza? perchè con più studiosa sollecitudi- 
ne non mi dispongo a ricevere il tuo Sacramento, quan- 
do quegli antichi Santi Patriarchi e Profeti, anzi Principi 
e Re, e tutta la turo gente tanto affetto di divozione nio- 
slrarono per Io cullo di Dio? 

8 . Danzò H divolissinio Re Davidde di tutta lena di- 
nanzi all'arca di Dio, recandosi a mente i benefìzi falli 
un tempo ai snof Padri. Ordinò strumenti li'ogni manie- 
ra, comi>use salmi e comandò che fossero festevolmente 
cantali ; cantò egli medesimo spesse voile a suono di ce- 
lerà, mosso e inspiralo dallo Spirito Santo; aminaesliò 

r il popolo d'israello a lodar Dio con tulio l’uffello, e in 
consonanza di voci beiudirlu e inaguifìcarlo ugni giorno. 
Or se tanto religiosa le la allora si celebiò, e s'i lieta 
rammemorazione si fece delle lodi divine dinanzi airarca 
del Tesluiueutu, quale si vuol adesso da me e da lutto il 
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po|>olo crisliano nT»r rir«rPTìM i ilivoTÌone (linnnzl al 
S:irramenlo, nella comiinioDe «lei pre^ioissimo corpo di 
Crislo? 

9. Molli concorrono a diversi paesi a visilar le reli- 
quie ile'Sanli,' e si maravigliano in ascollanilo le loro 
genie; e le eccelse fabbiirlie ammirano ile’loro templi, e 
baciano le loro ossa ravvolte nel'a seia e nell’oro. Ed ec- 
co che Ih a me sei presenle qui nelFabare. o Dio mio, 
Salilo de'Sanli, creatore degli nomini e S gnnre degli 
Angeli. Ma a vedere sHalle cose sono mossi gli nomini 
le più volle da curiosità e dalla novità delle cose, clic ivi 
si veggono, e picciolo frullo se ne riporla per essi di 
emendazione ; massimamente dove è così sf;*ciepdato <li- 
scorrimenlo, che non lascia aver < onlrizione verace. Ma 
qui nel Sacramento dell’aliare lull’inicrosei tu presente, 
Dio mio ed nomo, Ciislo Gesù ; dove abbon-Ievole frullo 
si coglie d'elerna vìla, qualunque volta lo sii degnamen- 
te e Con pietà ricevuto. A qticslo poi leggeiezra al- una 
non é che ri tragga, ne ciiriosiià o vaghezza <le sensi, ma 
ferma fede, speranza di voi a <d amore sincero. 

10. O Dio invisibile, creatore del mondo, come adop®. 
ri 111 mariivigliosamenle con noi! io qual dolce e graziosa 
maniera In usi ro'liioi elelli ! Concìossiachè «’ift irapass.i 
ó::ni umano intendimento, ciò singolarmenle ra[>isce i 
cnoiri dc huoni, e gli arceinle ad amare. Imperi ioo hè 
eglino, i veri feddi tuoi, ehe in tulla la vita loro si slu- 
dìano ad emendare sè stessi, da questo degnissimo Sa- 
cramenlo riiraggono grazia di gr.an divozione e stimolo 
di virtù. 

11. O ammirabile grazia del Saeramenlo, a tull'aìlri 
nascosta, fuor solamente a'feileli di Ciislo essendoché 
gl'iiifetleli, e qiie’che sono schiavi del peccalo, non pos-* 
sono sperimentarla ! In qiieslo Sac amenln si comunica 
la grazia sfiiriliiale, e si ristora neiruiiima la peidiiM 
virtù, e la bellezza guasta per lo peccalo lilnrna, Ànzi 
colesla grazia è alcuna volla sì grande, che pel soverchio 
della divozione coniiiiiicala, non pur la mente, ma e i| 
colpo infermo si sentano aggitmie forze maggiori. 

12. Egli è impertanlo assai da dolersi e da eompiange- 
re lauta lepidiià e negligenza, ehé 1011 più acieso anello 
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noi non siamo tirati alla «'omonione di Cristo, nel quale 
lutto è riposto il merito e la sprraiira di qii'lli. i he deb- 
bon esser salvali. Essendo che esso è nostra sani ilìca?. o- 
ne e redenzione, esso consolazione dei viatori e godi- 
mento eterno de'Sanli. £ dunque da prender di ciò <rran 
dolore, che ci sieno parecchi i quali sì poco dìeii mente a 
/ questo saluievol niisiero, che ]elifì>a il cielo e tulio 
quanto il tiinndo manliene. Ahi recilà e durezza del cuo- 
re umano! che non bada più avanti a sì inefTih'de dono ; 
' anzi per lo usailo coniiniio si lascia trascorrete peisii o a 
niente avvertirlo. 

i3 Imperciocché se questo santissimo S cran ento pu- 
re in un luogo si celebrasse, e solo da un Sacerdote in 
tutto il mondo si cousei rasse. con quanto affetto, credi 
tu, a sì fatto luogo e a tal Sacerdote di Dio si c< n Iiirrrb- 
hero gli uomini, a veiler telebrarsi i divini mislerif Or 
eglino SOI) oidinali assai Sacerdoti, e in umili luoghi è 
offerto Cristo, a farne vie mt gho conoscere la maggior 
grazia ed amore di D o agli unuiiiii. quanto è la sacra co- 
munione più largamente per tulio il mondo iliffusa. Gra- 
zie a le, buon Gesù, e'erno pastore, il quale degnasti noi 
poveri ed esuli del tuo corpo e sangue prezioso ri<onfnr- 
tare; e a du«er partecipar dì qui sii misteri, iu\ilarci tu 
slesso con l'tsorlanienlo della tua ho ca, d cendo; Veni- 
te a me tulli (oi, che siete uffalit ali e gravali, cd io vi 
allevierò. 

« 

Bir&ssBioirB 

Spesse volle ci è dello; Io vorrei veiler Gesù Cristo in 
persona, e posseder qualche c< sa che gli sia appartenuta. 
Ogui Ilio voto adunque è contento. Gli è desso ehe vedi 
cogli ocihi tuoi, gli é desso che tocchi con le lue roani, 
gli è ilesio ehe ricevi nella tua piopria carne. Nella sua 
Eucarestia, non solo hai le vesti; ma la (lersona di lui 
liillH quanta. Con qu-ile liaspoilo però. con qual riveren- 
za e con qual fervore non dohi ianio ravviciuarlq Agli 
Ebrei, che mangiale si disponevano l'Agi elio pasquale, 
fu imposto star ritti, con ai piedi i calzari, e in mano il 
hasluue, nell ai lituiline di viaggiatori, come quelli «he 
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ernn sulle mosse per alla tolta «Iella terra promessa .* ♦> 
tu che nnio^ i e ilesiileri al Cielo, ron quanto maggiori 
disposizioni non dei cniìdurii a degnamente ii«reverne il 
tiiiliro salutare? Non falli a spiegare questo mistero per 
un opera umana ; è Gesù Cristo che agisce oggi «mme nel 
giorno che isliluita la cena. 

5. Giov. Grisostoma. 


C A P O II. 

Che grande bontà ed amore si usa all'uomo 
nel Sacramento. 


MBOXB DEL SlBCEEOrO 

t. Nella bontà e molla misericordia tna Bdato, o Si- 
gnore, io m’appresso infermo al mio Saltatore, affamato 
e sitibondo alla fonte della vita, bisognoso al Re dei cie- 
lo, servo al Signore, creatura al Creatore, abbandonato 
al mio pietoso consolatore. Ma donile a me ciò che In 
stesso ne venga a me/* or chi son io, che tu mi doni le 
Stessei* Come può il peccatore essere anlilodi comparir- 
li dinanzi? e tu, come degni di scendere ad un peccato- 
re? Il tuo servo tu bene il conos«‘i, e sai pure « li'egli nes- 
sun bene ha «la sé, peichè In gli sii di tanto cortese. 
Adunque io confesso la viltà mia, conosco la lua ^•ntà, 
laudo la lua misericordia, e della sovcr«-hia tua caiiià le 
maggiori grazie li rendo. Imperciocché ciò tu fai da le 
stesso, non per nessuno mio ntrrito ; accioc« hè meglio mi 
sia aperta la lua homà, e in me s’ingeneri maggior carità, 
e«l umiltà più perfetta siami racromamlata. Pelò adiin* 
qu'e che ciò piace a le, e tu hai ordinalo « he si facesse co- 
si, piace anche a me questa lua ilegnazione. Ed oh! fusse 
]iure che impedimento non ci niellesse la mia ini- 
quità! 
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il O dolcissimo e benignissimo Gesù, di quanta rive- 
rema e rendimento di srazie con laude perpetua non li 
son io ilebitore per la romiinione del sagrato tuo corpo ! 
la mi dignità nessuno è degli uomini che basti a spiega- 
re. Ma io in questa romunione « he penserò «li far io, in 
acroslandomi al mio Signore! al quale render debita ve- 
nerazione non posso, e vorrei non pertanto rir-evere di- 
\ Tolanienle. Qual fra migliore e più salnlevol ronsigUo, 
se non ch'io nmilii lutto me sl«sso nel tuo cospetto, ed 
esalti qrjell’amore infinito che In ni 'avesti? Mollo io li 
laudo, o mio Dio, ed in elenio li esalterò. Io ho in <li< 
spedo me stesso, e nel profondo della viltà mia soggel- 
tumi a le. 

3. Ecco, tu sei il Santo de'Satili ; eri io hriidora d'ogni 
peci alo. Fj' co che a me tu li abbassi, il quale pur non son 
degno di levar gli occhi a te. Ecco tu vieni a me, e meco 
vitoi stare.' tu al tuo banchetto rn'inviii. In vuoimi dare 
celeste cibo e 1 pano degli Angeli a mangiare; non altro 
in verlià che le stesso, pane vivo, che sei disceso di cielo 
per ilare al mondo la vita. 

4> Ecco l'amore fm dove arriva! vedi grazia di degna- 
zione! Oh quanto grande i ingr.izianicnio e laude si dee 
a le per tal dono! oh come salnlarmeiite e utilmente hai 
In provveduto in questa tua ordinazione! Quanto dolce 
e giocondo convito, 'love tu stesso li porgi in cibo.' Oh 
maraviglia che In hai fallo, o Signore.' Q»janlo è polente 
la tua virtù.' (|uanto la tua verità ines| lìcabile.' concios- 
siaché tu i).ii ilello, e tulle le cose furono falle ; e ciò che 
fu fallo, è [)ur quel'o che tu ordinasti. 

5. Mira hi I cosa ! degno argomento di fede, e allnniano 
intenrlere superiore.* che In, Signore Mdio mìo, vero Dio 
ed Uomo, sotto picroia spezie di pane e di vino stai lul- 
I intero: nè perchè alir^ti mangi, non però li consuma. 
Tu dì tulle quante le cose Signore, al quale non fa biso- 
gno d'alciino, tu bai voluto per lo tuo Sacramenlo in noi 
dimorare. Fa’ che tu serbi il cuore e ’l corpo mio imma- 
colalo, acciocché io con lieta e monda coscienza possa 
celebrare ed a mia eterna salute ricevere i tuoi misteri, i 
quali a tuo onore principalmente e in perpetua memoria 
ili le hai ordinalo e iusliluilo. 
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G. Sla* liela, anima mia, e a Dio rendi grazie per sì 
nobile dono e singolare «'oniurto, ch'egli in qnesla valle 
di lagrime l'ha lascialo. Essendoché qtianlunq«e volle In 
ricevi iin colai Sacramenlo. e prendi il corpo di Crislo, 
laide l’opera in le si compie della Ina redenzione, e di 
tulli i merili di lui sei falla parlecipe. Conciossiachè la 
carilà di Gesù mai non isi’ema, nè l'ampiezza della sua 
niiseri<‘ordia può essere esaurita giammai. Però li si ri.* 
chiede di pi epararvili con i iunovaz'oue di mente mai 
sempre nuova, e con sutiile consiileiazione medìiare in^ 
questo grande inislern di tua s bile. Eub cosi li dee es- 
sere grande, nuovo e dìieiiexolc quando celebri, ovvero 
odi Messa, come se pure in quel giorno diseeso Crislo U 
prima volta nell'ulcio della Yerg<rie, si fosse fallo no- 
mo; o pendendo di croce, (osleuesse allora per lu salute 
degli uonjiiiì passione e morte. 

Eir&BBBlOIIB 

l/Eiicii restia è il Sacramento deH'Amore. Oh quanto ci 
amò Gesù Crislo, che non isdegnava di farsi cibo a noi 
«l'ogni giorno ì Agli animi nostri esser volle di se un 
quasi domrslico nudrimenlo, come lo è ai noslri coipi il 
pane quotidiano; ma il pane ci tarda nei corpi la morie . 
e la corruzione, e Gesù Cristo ci ingenera negl'animi la 
vita eterna. È il pane disceso di i lelo per dare al inondo 
la vita : E chi non ne ha fame iieniico è a se slesso, e 
Tuoi morie .* ee<olo il Salvatore ; e vi aspella con le sue 
mani piene di grazia ; questo è l’agnello, che dalle colpe 
umane scannato, vie olìerlo a mangiare in un banchelln 
celeste. Venite o figliuoli di Di© ven ie a satollarvi della 
divina carne, e .a dissetarvi del sangue iliviuo, che lutti 
lava i peccali. Se cela i viv di ragui della sua gloria gli è 
solo per non abbagliare i’vos'ri deboli occhi, e per av- 
vezzarvi a maggior dimeslich- zza. Cre«leie, amate, spe- 
rale; ricevete e potiate Di iraiiimu il voslro dilelln, e la-, 
sciate che denlto voi regni uui sempre. 

Fénélon. 


» 
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CAPO III. 

Come sia utile lo spesso comunicarsi. 


PABOLII SEZ. DISCEPOLO 

I. Ecromi, io venqo a le. o Signore, per giovarmi di 
questo Ino dono ed essere rsillegrnlo nei luo santo <onvi- 
lo, die tu, o Signore, nella tua dolcezza apparecrhiasii al 
mendieo. Ecco, in le è riposto luUo ciò, che io mi sap[iia 
e convengami desiderare; tu sei salute e redenzioii mia, 
tu mia speranza e tortezza, tu sci niio decoro e n»ia glo» 
ria. Consola oggi adunque l’anima del luo servo, poiché 
a le. Signor Gesù mio, ha sollevalo il mio more. Io desi- 
dero di riceverli adesso con pietà e riveienza; bramo di 
nietierli in casa mia, s’io n eiilass! per avvenltira d’es- 
scr da le, rnme Zacheo. henedello. e annoveralo Ira i 
figliuoli di Àbramo. L anima mia è avida <lel luo corpo, 
il mio more Irangoseia d'unirsi a le. 

8. Oa^nimi le stesso,e mi basla.'conciossiacbè fuori dite 
non ci ha eonsolazinne >he vaglia. Io non posso slar senza 
le, e senza le e la \isila tua non m'è possibil di vivere, 
e però mi bisogna aceoslarmi a le di freqnenle, e in ac- 
mnrio dì mia salute riceverti, che fot se non n>i mancas- 
si tra via, se il celeste alimento mi 'bsse defraud lo. Es- 
sendoché In pure, o Gesù pielnsissinm, quamlo predicavi 
alla genie e rii varie inrennìià gli curavi, ilir-esii già : Io 
non voglio lasciargli tornar,- alle rase loro digiuni, eh’ 
eglino non veni.sseio meno per via. A-lopera a-lonrpie di 
questa guisa con me, gianrhè a ennso' azione ilei fedeli ci 
hai lascialo le slesso n<-! Sarr>roen!n. Imperocché lu sei 
soave rifezione ilcll’anima ; e i|uegli che degnamente ti 
maiigerà, sarà fiarlecipe e<l entrerà alla eredità della glo- 
ria itnmorlale. O a a me, il qua e sì di I ggieri sdruccio’o 
' e pecro. sì presto annighilt sco e vengo mancando; fa 
pur di b sogno che per mezzo rii orazioni, e confi ss'oni 
frequenti e per la sacra Coraunion deE tuo corpo io mi * 
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rinnovi, mi purghi rd accenda : Berlocche per sorerchio 
astenermene io non venissi meno al santo proponi- 
mento. 

3. Coneiossiachè le passioni deirnomo sono dalla sua 
giovinerza inchinevoli al male; e se egli di celeste soc- 
rorso non sia aiutalo, immanlinenlesdrucriola in f>eggio. 

La santa Comunione adunque ritine dal male, e al bene 
dà forze. Imf^erriocché, se adesso io sono assai volte s\ 
negligente e si tepido, mentre pur mi comunico o celebro 
Messa; or che do\rebb‘essere, s’io non prendessi la me- 
di) ina, nè sì grande aiulomi procacciassi? E quantunque 
ciascun giorno io non sia hi ne acconcio nè a celebrar 
preparalo, darò opera nondimeno ch'io possa appropri 
tempi riceiere i divini misteri e di tanta grazia parteci- 
pare : poiché quest ’è la sola principale consolazione «lel- 
1 anima fe)lele, mentre che sbantlila ila te vive nel corpo 
mortale, che ella, quanto più spesso può, si ricortli del 
suo Signore, e '1 suo amalo con cuor «livoto riceva. 

4 . Oh! ammirabile ilegnazione della tua grazia verso 
di noi, che tu. Signore Milin, creatore, e vivificatore di 
tulli gli spirili, alla poverella anima ilegni venire, e con 
tutta la divinità e umanità tua empiere la sua fame. Oh! 
felice la mente, e beala qiieiranUna, a cui é dato di rice- 
vere divolaiuenle te. Signora e Dio suo. e in ricevendoli 
rimaner piena di spirituale allegrezza. Oh! quanto gran 
Signore riceve, quanto caro ospite alberga, quanto ama- 
biì compagno ricovera, qual fido amico ricetta, quanto 
grazioso e nobile sposo abbraccia, in fra lutti gli amauli 
e sopra tutte le desiilerevuli cose da amare. Si tacciano 
davanti a le, dolcissimo mio diletto, e cielo c terra ed 
ogni loro ornamento; poiché qi aiHoessi hanno di onore 
e di pregio, tutto il tengono <lalla degnazione della tua 
cortesia, nè alla bellezza non aggiungeranno mai del tuo 
nome, la cui sapienza non ha misura. 

airx.BSBiOMB 

Sarebbe inutile cosa astenersi dalla comunione, per 
tema d'indegnamente comunicarsi. Comunicandosi in<fe- 
gtiameule, mutiamo il pane di vita in veleno, e v;i alto. 
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ScTiiatno da noi; ma non comiinirandoci punlo,ri priviam 
d'aliinenlo, e ci lasciam morire di langtiore. Dobbiamo 
dunque romunicarci. e degnamente romiini'-arci ; di tul- 
io far sagrlfìcio per metterci in istito «li cibar questo 
pane cotidiano con frullo; rinunciar non tanto ai vizi e 
ai peccali che fanno orrore e «lan morte, quanto alle oc- 
casioni |>ericoU)se di cailervi, di struggere persino la vo- 
lontaria affeiione ai peccali veniali, che rimuovono poco 
a poco i veri alimenti deiraroor «li Dio nel cuore profon- 
do. Come sovra ogni cosa nmlrire in se Tamore «li Dio 
stando con animo deliberalo costretti alle «-ose che reca- 
no al santo suo spirito increscimenlo e tristezza, e che 
c'inducono nella continua tentazione «li porre «love non 
vuole I«l«lio l'amor nostro? Qtiamlo a Dio avrete fallo un 
volontario e sincero olocausto «Ielle vostre inclinazioni e 
dei vostri affetti, niaiigerele allora «la angioli il pane de- 
gPaiigioli; |)er lui vivrete, e «li riceverlo frequentemente 
avrete il conforto. Il vero modo di «-omunicarsi è farlo 
con tal purezza «li cuore, da poter farlo ogni giorno, co- 
me solevano i primi cristiani. 

Fénélon. 


CAPO IV. 

Che molti beni sono dati a coloro che si comunicano 

divotamente. 


VAnOlE D8X. D1BGBEOX.O 

I. Signore Dio mio, previeni con l’abbondanza della 
tua dolcezza il tuo servo, e fammi degno ch’io «on «lebi- 
ta «livozione m'accosti al Ino allissinto Sacrameuto. Sol- 
lecita il mio cuore a le e del mio grave lorpoie mi semi- 
ti. Mi visita con la tua grazia, sicché io assipori in ispi- 
rilo la tua dolcezza, la quale, siccome iu pieno fonte, sta 
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iu questo Sacraroetilo racrolts. Porgi anrlie lonne a'rwìei 
ocelli da poter nri'r.ir fiso in cosi grande mistero, e a 
crederlo con indubitata fede mi riconfortii. Cuncinssiacbè 
«Ila è qqesta operazion tua, non d'umana TÌrtii; tua 
sacra ordinazione, non ritrovamento d'iiomu veruno ; 
esscndocliè non ci ha persona al moinlo che da sè basti a 
capire ed intendere sì fatte cose, die la sottigliezza 
persino trapassano dell'angeli-a mente, Orche potrò 
dunque io indegno peccatore, terra « cenere, di così 
alto mistero licerc.ire e comprendere. 

2. Signore, nella seropiicilà del mio cuore, in buona 
e ferma credenza e sopra il tuo coroindamento, io avvi- 
tinomi a le ioti isperaoza e riverenza; e sì credo con 
verità che qui nel Sacramento sei tu, Dio ed Uoiiia 
presente. Poiché tlunque tu vuoi ch'io ti prenda e in- 
carità a te ni’uiiiscii, pertanto io imploro la tua cleitìenza, 
e per questo ti prego di speziai grazia, che in le lutto 
mi struggile in amore mi stemperi, nè di nes>uiia con- 
solazione più avanti mi dia pensiero. Conciossiachè 
quest'altissimo e degnissimo Sacramento è salute del 
corpo, e dell'anima; medicina il'ogni .«pìriluale infermità, 
per cui i mìei vizi mi sono curati, le passioni fremite, 
le tentazioni soggiogale o diminuite; grazia maggiore 
m'è infusa, la virtù nasiienle rinforzasi, si rassoda la 
fede, la speianza ringagliardisce, la carità divampa e 
dislendesi. 

3 . Imperciocché nella Comunione tu fosti largo dì 
nndii heiii, e spesso tiiil'ora sei a'iuoi rari, che si comu- 
nicano divoian e lle, o mio L'io, ricover.ilorc d- ll'anima 
mia, ristoratore ilell’umana iìacchezza e duiialme d'ogni 
interna consolazione, l'oichè di lopioso conforto tu gli 
fi riiiaci conira le diverse tribolazioni, e dal fondo del 
)>roprio loio avvilimento alli speranza tu gli sollevi 
deli.1 tua protezione, e-talmente di nuova grazia di den- 
tro gli riconforti ed illumini, che eglino, i quali 'avanti 
all.i Comunione si sentivano in ansietà e senza alcuno 
pietoso affetto ; rifocillali di poi dal cibo e dalla bevanda 
celeste si sentono in meglio cangiali. La qual rosa cur- 
ii semente a'iuoi amici tu fai, acciocché eglino conoscano 
iu verità e pieudauo chiara spcrienza, coni 'essi iu sè 
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nii «lesimi sieno iurermi,t* qiianlotli ^rasia e Tiriti disren* 
ila in loro da te: che cunciossiauiiè essi fossero du si 
freddi, duri e indivoli, ebbero da (e gratia di fervore^ 
d'.dacritli e di divotione. Iin|)croccliè chi è colui, che 
timiimciile apiircssatidosi al fonie della soavità, alcun 
I o o di dolce non ne riponi f o chi è, che slandosi ad 
un ^>an fuoco, alcun piccolo calore non ne riceva ? Or tu 
s i fonie pieno mai sempre e riboccaule, fuoco che arde 
conliiiuo, né mai vien meno. , , 

4 . 11 perchè, se uon m'è concedalo d’attingere al pie- 
rò Ionie e beine a sazietà, io melletò nondimeno la 
l«ocra mia alla vena del liqnoie ceh si e. sì ch'io ne prenda 
qualche gocciola almeno a refrigerar la mia sete, accioc- 

« ch'io non inaridisca del liiUn. F. quantunque io non sia 
ani ora tulio cplesle, né come un Chernhino od un Serafi- 
no |H)8sa divenir liilto di fuoco, mi sforzerò nondimeno 
di dare sludiosa o(»era alla divozione, e così apparecchia- 
re il mio l'in r", che dali’umile par ecipazione del vivifico 
Sacramento qualche piccola fiamma io cumpremla di quell’ 
incendio divino. Tutto quel poi che mi manca, Gesù 
buono, sanlissimo Salvatole, lu Tadeiupi per me corteser 
mente e graziosamente, il quale ilegn.islì invitar tulli a 
le dicendo: Venite a me tulli voi, che siete fa.icali e 
gravali, eiMo vi allieveiò. 

5. Or io m’affa lico nel sudore della mia fronte, sono 
sirello in angustie di cuore, da peccali aggravalo, trava- 
gliato da leni.izioiii. in molle ree passioni inviluppato 
cil oppresso; né c'è chi m'ainli, non è chi rnen liberi e 
salvo mcn tragga, se non lu. Signore Iddio, S.dvalor mio 
al qu.ile e nie ed ogni mia cosa commello. acciocché lu 
ini gli. riti e conducami a vita clcriia. Ricevimi a laude e 
gloria del nome luo, il quale il tuo corpo lu'hai preparalo 
in cibo, e 'I >uo sangue in bevanda. Deli/ fa', Signo* 
re Iddio, mia salute, che con l’usare sovente del luo 
Sacramento, cresca vie più raffeilo della mia divozione. 

KirisBsioxa 

Nel ilispoili a rict veie il Corpo di Gesù Cristo, così 
con le stesso dirai; Mercè «oJtsio divino corpo, io più 
Jici/ijjis, 29 
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non sono renere e polve, io non sono più schiiiTo; ch’ei 
veiulicavami in libertà, e n>t enncedea la speranza il'ol* 
tenere il regno del cielo, e ad una H possesso di tulli t 
beni; fa- Tikt. eterna, la feliriià dei beali, il glorio^ pri- 
vilegio di starmi eternamente in 'compagnia di Gesù 
Cristo. Questo ah ! sì, questo è il medesimo corpo che già 
i carnefici infissero coi chiodi, e macerarono roìle tergile: 
il corpo su cui non ebbe potenza la morie.* il corpo che 
agonizzò su la croce, ed esalando rulliino fiato eclissava 
la farcia del sole, rompeva il velo del tempio, spaccava 
le rocrie, e facea iremare la terra; il corpo st'-ssoche per 
lo costato da ferrea lanci, -i IrafiHo sgorgò due l'outane di 
viia che si ditTusero in tulio il mondo, una d'acqua pel 
Battesimo, l'altra di sangue nelTEiicareslia. E quante al- 
tre testimonianze non av<aiio segnalala la vìilù onni- 

f ossente di quel santissimo corpo! Le vuo' tu conoscere.^ 
nlerroga la Donna dcH'Evangelio, che era travagliata da 
un flusso di sangue'; noti toccò già essa quel d vin corpo, 
non toccò pur le vesti, ma sol la frangia del sub indii- 
menln: tanto bastava perché risanasse. Interroga il ma- 
re che, obbediente alla voce di lui consoliilava le onde, e 
su quelle offerivagli un varco come le fossero terra fer- 
ma; inierrogii i demntii volli in fiig.i dal suo cospel lo. 
Rispoudclrci ; spirili impuri : chi v'ha falla una tanto 
incurabile piaga chi v'ha soggiogali, abbailuli, stretti 
in catene? chi ruppe il punsoio biforcalo, tremenda vo- 
stra armatura? chi schiacciò il capo del serpente nemico? 
chi trascinò cattivi al trionfale suo carro i principali e le 
podestà ? chi ? Tulli fiemendo confessano : il Coi po glo- 
rioso di Gesù Cristo. £ tu, o morte, rispondine: chi ha 
fallo di le tua conquista ; chi ha insegnalo al sesso im- 
belle, c alla debole età a non temerli, mentre tu fosti per 
sì gran pezza lo spavento del tiranno ed anehe del giu- 
sto? E qiie' morti < he vivi uscirono dai sepolcri ne! pun- 
to in cui Gesù Cristo spirò su la croce unii fan che ban- 
dire alla lei ra, colla sola lestiinotiianza di loro miracolo- 
sa risurrezione, che i rupi antri della morte da una forz i 
superiore alia sua furono rolli ed aperti. 

5. Gio\f. Grisostomo. 
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i3i 


Delia dìgnifà.dtl Sacramento e del grado sacerdotale. 


rABOZ.fi dbz. dzxjbtto 

1. Quando lu htcssì pnriià «l’AnpeJo el4<sanlilà di 
Gio. 'Balista, lu non saresti «legno pelò di ricevere nè 
di mitiislrare questo Sacramento. Coni'iossìarhè non 
è dovuto a merito d’uomo ch'egli «onSiC i e tratti il 

•corpo di Cristo e premiasi in cibo il pane «legli Angeli. 
Profondo mistero, «lignità grande dei Sacerdoti! a cui 
quello è conce luto, che non è agli Angeli. Essendoché i 
• soli Sacerdoti legilliiiiarocnle nella Chiesa ordinali han- 
no la potestà «li celebrare e di consecrare il corpo di 
Cristo Egli è in vero il Sacerdo:e ministro di Dio, che 
le parole usa di Ini, [ler lo suo ordinamento eil instilii- 
zione : ma Dio è quivi autor | rincipale e invisih le ope- 
ratore, nel potere «lei quale sta tulio ciò ch'egli >uole, e 
tulio al suo comando tihhiilisce. 

2. Tu «lei dunque cre<ler più a Dio onnipotente in questo 
nobilissimo Sacraiiienlo, che non a’pTopri tuoi sensi o a 
qualunque altro argomento visibile. E pertanto è da 
senile a ipiest'allo con linioie e con riverenza. Ragguar* 
da a te stesso e vedi di che t’è stato fnlalo il minisierio, 
per la iniposizinn «Itile roani «lei Vescovo. Ecco, sei fallo 
già Sacerdote, consecra io a poter celebrale.* or guarda 
bene che « on felle e pietà In offcrisi-a a Dio sacrifizio a 
suo tempo, e che in gui&a ti porli «la non «Inverile essere 
ginreso. Tu non hai già scemalo il tuo carico j anzi li se* 

J lndigaloa più slietio debito di disciplina, e a le mag- 
tor perfezione è richiesia di santità. llSaCirdote dee 
sser fornito «l’ogni virtù e alimi farsi esempio di santa 
ita. Il suo cosliiroare non vuol essere seiondo il volgare 
'■ e romiiite uso degli uomini, ma quale è degli Angeli in 
' cielo e ile'pcrreiti uomini in leira. 

3 . Il Sacerdote vestilo «le'sai ri arredi tien la vetedi 
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Ciislo, acriorchè suppllchofolmenle ed orrilmenle pre- 
ghi a Dio per sè e per lo popo'o. poilj ihiTanlì e 

dieiro di sè segnala la eruce di Cristo, a ricordargli ctm- 
tinuamenle la sua passione. Davanti a sè S'dla pianeta ha 
la crore, acciorchè osservi alleniamen'e le restigie di 
Cristo e ferventemi nie si studi seguitai le. Dopo le s(>alle 
è segnato pur «Iella croce, a sostenere pazientemente per 
amore di Dio qualunque danno gli fosse fallo <h< alimi. 
Porta la croce «lavanti, per piangere i pro|iri |eccal-, la 
porla «li dietro, per aver comfiassivo «lolore «le’deliiti 
degli altri, e acciocché sappia sè esser posto mezzano 
Ira Dio e ’l peccatore; nè di pregare nè di sacrificar si 
rimanga, finatlanio che non olleii.a d'impeirai gli mer- 
ceile e per«lonn. Q«iau«l«» il S'Cerdole celebra ìHessa, dh 
onore a Dio, letifica gli Angeli, eififica ì fi deli, a"vi«i «Ih 
giovamenio, a'irapassali riposo, « sè medesimo fa par- 
tecipe di tulli i beni. 

AzrtBftsioirB 

Un sacerdote e il sagrificalore della nuova alleanza: ei 
rinnovella <^gni g emo all'altaie l'unica oblazione, e il 
grande olocausto « he a t isi allo del genere umano f« pro- 
messo all'universo sin «lai principio «Il i secoli e' vi ap- 
pare nel Itiogo «li Gesù Ciislo, «he già ciea\a la Chiesa 
colla sua morte «-•he imnu.l isi di bel nuovo per Lei «-he 
«IV.gni macchia, e d’ogni ruga la piirifiei nel sangue suo, 
che la rafferma conti o gli sfiirz.i d inferno, che ripara 
ronlinno le sue mine, che rol'fie al P,i«lr«‘ < iemenlissimo, 
e misericonliosissimo. perché «legni parilicaila, «•••ssamlo 
le domestiche sue dissensioni, aiulaiitlola dal'e impiesc 
«lelIVrrore riunendo nel grembo sii«> «inutili l'ebbern, di- 
visi «la lei, la«'erala, orilinandn'a nel medesimo spi ilo di 
verità e «li carità, e reggendola in fine, e governanthila 
in lutti i punti deil’iini«ers«i «love si è propagata: nii sa- 
rerdole scioglie su l'ara soli e p<egliici« in suo nome pei 
principi, pei re, pei pastori, per nuli che iralcitna di- 
gnità rivestili, accioct hè mantengano la |Kn-e «Iella Chio- 
sa, il riposo de'fedeli, la maestà del cullo e «lei tempio. 

Afassiiìou. 
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CAPO VI. 

Preghiera intorno oiretercizio prima 
della Comunione. 


VABOXiB DB& DIBOBBOLO 

1. Qiiiimio io considfro, o Signore, la Ina rraesià e la 
villa mia-, tulio mi senio tremare e dentro da me mi 
smarrisco. Conciossiachè, s’io non vengo a le, io fnggo 
ddllii vi la ; e se indegnamente presumo di farmi innanzi, 
incorro nella lua offesa. Che dovrò far dunque, o Dio 
mio, aiulalor mio e ronsiglìcre iielle neressilà ? 

2. Tu m'insegna la via diritta ; tu mettimi in mano 
alcun breve esercizio acconcio per la sanla Comunione. 
Conciossiai liè egli è utile a sapere con qual divozione e 
FiVi rema io li debba apparecchiate il mio cuore, si eh’ 

10 possa ri< eiere il tuo Sacramento o celebrare un sacri- 
fizio si grande c divino a mia salu'e. 

BirLBSBIOIIB 

Opera in me, o Sai valore, la remissione delle mie col- 
pe; col tuo divin sangue lava e puiibca d'ogni macchia 
la \esle purissima onde mi hai nel Battesimo riteslilo ; 
affinché io |»ossa con sicurezza sedermi al bancbello nu- 
ziale del fig'iiiol tuo. Sono, il confesso, una sposa che 
mille volle infedele ruppi ledale promesse : A/o /orno/e, 
sempre ne dice, o Signore, tornate^ ed io vi riceve» ò ; 
piirciiè abbiale ripreso il ptimo indumento e neiranello, 
('be vi si polle in dito jiortiale il suggello dell'unione con 
die s’iiilriiiseca a Voi il Verbo D viiio. Rendimi adunque 

11 mistico anello; coprimi nuovatnenle, o buon padre, 
rnme un'alno figliuol prodigo che a le riloi na, coprimi 
folla rolla ddl’innocema e della santità, eh io debbo re»^ 
fare alla Ina n ensa : con la roba iilmioriale thè tu richie- 
di, tu ad lina •*>|'oso, (uiivilato, e villima flieti t a mau- 

•* 20 * 
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giare inibamlila. I riotbi abili «ono indizi di gioia, e 
giusta cosa e rallegrarsi al luo <lesro. o re onnipossente, 
quando celebri e festeggi le nozze del lìglinol Ino colle 
anime sante." quando ce ne offrì il c*»rpo a goderne, e a 
renderei un corpo e uno spirilo con esso lui medi.tnle la 
Cumunione. 

Bossuet. 


■ W O IC I ^ 

CAPO VII. 

Del disaminare la propria coscienza e del proposito 
dell'emenda. 


PABOUB BEI BIBSTTO 

1. Sopra tulle le cose, con umiltà somma di cuore e 
riverenza di snpplichesole, con piena fedeepia iiiienzi«i- 
ne clelPonore di Dio, fa d’uopo che il Sacerdote si farcia a 
relebraie, trattare e ricevere un tal Saeranienio. Disami- 
na sollilmenle la tua cuieienza, e se«'ondo lue forze, con 
vera contrizione ed umile confessione la monda e la 
ribellisri, in guisa che di nessuna grave Colpa, che In- 
sappia, rimordali la coscienza e li vieti il \eninj libera- 
mente. Abbi dolore di tulli i peccali tuoi in generale, 
e de’ quotidiani difetti più spezialmente t’iiicrescM e ne 
piangile, se il tempo il comporla, confessa a Dio nel 
secreto del luo cuore le lue passioni e infeiroilà. - 

2. Piangi e li duoli che tu sei ancora così carnale e- 
rnondano, tanto imroorlificalo delle passioni ; così soU. ti- 
calo dagli stimoli della concupiscenza ; così mal guardalo 
de'sensi esteriori ; così spesso inqiaecialo in n.olie vane 
immagiuHziuni ; cotanto in«hinev»ile alle cose di fuori, 
in quelle deiraiiìma sì irascui ano ; così leggiere al riso 
ed al dis 8 Ì|>amenlo, al pianto ed alla componzinne sì «lo- 
ro : alle ag ialezze sì piotilo ed alle toii. odila «leda «arm; 
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b 11* anslerìla al fevor rosi lento ; rosi vapn «rutlir iio- 
Telle e di ciò rhe è bello a vedere, rosi malaffevole agli 
iiffìn bassi ed abbirl'i, cosi cupido d* aver molle cose, 
nel darne si av»ro. in ritener si lenaee, tanto ineonsìde- 
rato nelle parole, del silenzio cosi inloMeranle, cosi sco- 
sIiiiiihIo ne'regpimenli, neffli all! cosi aflaniioso. nel 
mangiare si stemperalo, cosi sordo alla parola di Dio, al 
riposo cosi \eloee, alla falii-a si lardo, cosi vegifhianle 
alle favole, alle sacre vigi'ie si sonn.*cobioso, rosi solle, 
filo del finire, neirailemlere rosi svagato, al «ledilo <lell’ 
offieio si negligente; rosi tiepido in celebrare, cosi arido 
nei cnmimicaiii, si di legoieri distrailo, cosi *lì radolii'lo 
in te slesso raeeollo, rosi snbilo all'ira, rosi fa'i'e a far 
noia alimi, a giudicar cosi |>resio, cosi fiero in riprende- 
re ne'|>rnsperi rasi si lieto, ne'sinislri si vile, sì spesso 
I ironie nitore di mollo bene, e <li si poco per opera osser- 
vai ore. 

3. Or come III abbia questi ed altri tuoi difelli. con 
dolore e grande rincn s 'imenlo «Iella tua propria fiarebez- 
za, confessati e pianliti, cosi fa'saldo proponimento «l’e- 
memlar in ciascun dì la tua vita e in meglio avanzarti. 
Appresso, eoo perfetto ahban«lonamenlo e ron tutta la 
Tolonia. sacrifica le medesimo in onore «lei mio nome, 
nell’al ar del tuo cuore in perpetuo o'ocaiislo, il corpo e 
l’anima tua fe«lelit)enle in me rimeilen«lo ; e si ti saili 
runccilnlo «li offerir degnamen'e a Dio ' sarrifizin, e 
p.ren«lere cosi il Sacramento del mio corpo, che bene li 
laci-ia. 

4 . Imperciocchc non ci ha al mondo sa'*rilizio più de- 
gno, nè sod«lisfazione che più vaglia a cancellare i per- 
r-aii, dell'olTerire puramente e interamente sè stesso a 
Dio insieme con i’oblazinn «lei corpo «li Cristo nella 
Ulessa o nella Comunione. Se riiomo farcia quello cb‘è 
ili sè e penlasi in verità, quante volle per aver grazia e 
pcr<lonn ne serra a ine, viv«» io («lice il Signore); il qua- 
le non voglio la morie del peccatore, ma si ch'egli torni a 
penileiiia e che viva, de'suui peccali non rirorderoiniai 
più avanti, ma tulli gli saraniip rimessi. 
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Pielà »li me voi tulli, o fr«lelti, H>e avole vrsf>ere ili 
tiiiseri<'nriMa, perrliè rmn senza ronsiglio la Scriilmii tia 
«lei lo : Un f rateilo aiutato dal fratello somiglia a Città 
fortificata . . . Ahimè/ a qu,ile umiliazione mi 
io ridono. Qti»! difrerenza tra quello ohe sembro e quel 
ohe mi sono / Nel momenlo slesso ch'io parlo su la piirez* 
Za del cuore, infiammalo dì e noi le il mio cuore dal fuoco 
della ooncufùsreuza, va empiendosi di col|ievolì affelli. 
Quale disamina rigorosa mi attende ai formidabile giudi* 
zio / Degg’io disjierare la mia salvezza / No, ma invoca- 
re I* la clemetiza divina, eie vostre preghiere. Gloria a 
le Dio! gloria a le, ohe sci nella misericordii iiiesaiislo, 
gloria a le che solu sei saggio, gloria a le che ai nostri 
coi fii soccorri e all nnime nostre, che fai splendere il 
Sole sui buoni^ e su i cattivi^ e cader la rugiada e sopra 
i giusti, e sopra gl'ingiusti l Gloiia a Ir, che sommini- 
stri al più piccolo insello il suo cibo! comiossiachè tutto 
che C/Ve in te speri, e riceverà dalle tue mani l'alimen- 
to che gli è necessario. Gloria a le, o iiniversal Provvi- 
denza, che di tulle le cose e «li lotti gli Uomini « he son 
nel mondo li pigli solleclludiue, come se fossero una cosa 
ed un Uomo/ Tu che conosci le d< bolezze dell'anima 
mia, In le risana . . . Quanto ho d'orgoglio nel cuore / 
Rimprovero gPalIri, e non so rimproverare me stesso. 
Ali fa ira la sujierbia degli all li, e intanto opprimo gli 
altri col I cso «Iella mia superbia. Duro e spietato verso 
i fratelli io vo |>er lutto a meotlicare commisi^razione. 
Sensibile oltre misura alla menoma ronirarirlà, rendo 
gl’allri infelici. Lodare altrui non mi piace, e son avido 
poi di lodi : noti lollcio che persona abbia su me domi- 
nio, ed io soglio poi dominare su lutti. Sollecito ail esor- 
tar che alfri faccia, io son poi nel fare infingardo. Cum- 
pidiigelemi u diletti «lai Signoie. 

S. Ef'rem. 
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CAPO Vili. 

DeìVoblatìone di Crino in Crnrg e della propria 
rassegnazione. 


VAROX.B DEI. DIUBTTO 

1 . Slrrome io ron le ninni dislese in rroce e col eorpo 
nudo ho ort'erlo Tolonittriiinienle ine slesuo n Dio Pndre 
per li luoi percrfli, per formi! che niente rimase in me 
che tulio io non avi^si dato in sacri5zio fier la lua ri- 
conciliazione con Dio, così a le è dovuto di offrire spon- 
taneamente ogni dì nella Messa in pura e santa oblazio- 
ne le stesso a me con tulle le tue potenze ed affetti, 
quanto più di more tu sai. Or che più ricerco io da te; 
se non che ti studi d'.ihhiindonarti in me lolalmente f 
Checché senza le tu mi <iai, non in'ags'rada, poiché io 
nessun tuo dono non ceno, ma te. 

a. Siccome tu non saresti contenlo di posseder tulle 
le cose senza di me, cos) né anche a me può piacere 
tutto dòcile tu voglia d.irmi, se mi neghi le stesso. Sa- 
crificati a me e da'inllo |ter aver Dio. e la lua oblazione 
sarà accetleiole. Ec<o io tulio m'offessi al Padre per te: 
oliraciiò l'inleio niio corpo e 'I mio sangue l'ho ilalo a 
niangiaie, a< ciocché io fossi lutto tuo, e tu mio fossi per 
sempre. Che se tu li rimanga in proprietà di le stesso, 
nè loIonlHriamenle al min piacere non l'offerisca, non 
sarà il sacrifizio perfelin né intera l'uuione fra noi. Si 
Tuoi adunque far piecedere ad o^rni lua operazione una 
libera ofterla di le medesimo nelle mani di Dio, se pur 
ami ili conseguir la grazia e la libertà. Essendo che per 
questo così pochi pervengono alla lui e e libertà dello 
spirito, perchè non sanno coitdursi a rinnegare intera- 
meiile sé stessi. Questp è mio fermo decreto: Se altri 
non voglia rinunziare a mite le cose, non potrà essere 
niio discepolo. Se dunque tu desideri d'essere, mi olfeii- 
sci le stesso con tutti quanti gii uffetti tuoi. 
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mxr&8iBio»8 

In qnesto mistero s'annuntia la morie ili Gesti Cristo, 
perrhè Egli ronsumava il sacrificio della Croce, e perchè 
re ne applica il frullo. Ora dii ne coni e le racionr al 
frullo della Croie, e per conseguenza alla comunione f 1 
palimenli, le morlifìcazioni, una vila penilenle e inir* 
riore. Imperocché, dimmi un pc o, oserai lu TÌven'lo, fra 
le delizie annunciare la morie ilei Salvalorc T oserai In 
nudrire un corpo quale il luo è, effeminalo dalle ailula* 
zioni, e dalle carezze, oserai, dico nudrirlo d'una carne 
crocifissi? oserai tu incorporare Gesù Cristo, che spasi- 
ma nell'agonìa ed è rnionalo di spine, entro membra de- 
licate e sensuali f Che mosiruo»o consorzio! Oserai tu 
commutandola carne sua nella tua propria sostanza, tra- 
sformarla in carne n.olte e voluttuosa? che temerario at- 
tentalo. Per cibare la Carne di Gesù Ci isio è mestieri 
che le tue membra possano diventar membra sue, e possa 
il suo corpo assumere 1.1 figura del tuo. Ma il suo è un 
corpo crocifiS'O, e le sue membra son soffrenti; Ora se 
lu vivi senza conoscer le pene,e senza patire le morlifiea* 
zioni di Gesù Cristo; se mai non facesti ai tuoi sensi, e 
a'tuoi desiderii violenza ; se passi la vita in tranquille 
dolcezze, se tu sei delle afflizioni impaziente se tutto li 
adira quanto si oppone ai Ino talento; se mai non l'im- 
poni opere mortificanti ; se ripugnante quelle aciogli che 
mandati il Cielo, come vuoi tu ùiiir la luu carne alla 
Carne di Gesù Cristo. 

Massilìon. 
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Come noi dobbiamo qff’erire noi stessi ed ogni altra 
nostra cosa a Dio^ e per tutti pregare. 


VABOU DEZi DX8CBPOLO 

f 

I Signore, luHe le cose che sono in rido, e quelle che 
Sono in terra, son ine. Io desidero d'nri'erire h te in 'vo> 
Inniarlit oblazione me slesso, e Ino rimanerti in eterno 
Signore, ecco nella semplicitii del mio cuore mi li olì’eri- 
s*‘n oggi in iscliiavo perpetuo, in luoservigi<> ed in sacrifi- 
zio d'elerna lode. Tu mi rirevi con questa sanla oblazio- 
ne del prezioso ino corpo, la quale io fo oggi a tc dinan- 
zi agli .Angeli, qui inTÌsibilrnenie presenti, accioccbè ella 
sia a me e a Inni i tuoi fedeli in salute. 

a. S'gnore, ercoli i miei peccali e’ delitti, cb’io bo 
commesso davanti a le agli Angeli tuoi, dal di cb'io po- 
lei la prima volta peccare, fino a quest'ora io li pongo 
qui sul paciruo tuo atlare, acciocché tutti insieme gli 
al/briici e gli strugga col fuoco della tua carità, e tutte 
quante le macchie cancelli de'miei peccati, e la mia co- 
scienza ripiirgbi d ogni sua reità, e rendami la tua grazia, 
la quale {«eceando in perdetti, concedendomi piena remis- 
siqne di tutte le offese ; e riceTcnduiui pietosamente al 
liacio della Ina p,ice. 

3. Or che posso io fare per gli miei perrali, altro che 
rnnfessarli umilmente, sentirne dolore e assiduamente 
pregarli che tu voglimi esser clemente ? lo li scongiuro 
ailunque, e tu lorlese m'ascolla ; i h’io li sto qui dinan- 
zi, o mio Dìo. Di tulli i miei peccali sommamente m'in* 
cresce ; io non ne voglio per innanzi commetter mai più; 
anzi di essi mi doglio, c mentre che io viva me ne doi- 
lò, presto di farne la penitenza e di ilarlene quella sod- 
disfazione che per me si potrà. Rìmellimi, o Signore, ri- 
MiCtlimi i miei peccali, salva per lo santo Ino nome rani* 
ma mia, la quale hai voluto ricomperare del prezioso tuo 
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sangue. Ecroch’io nrabb.iiidono alla tua miserirordia, e 
alle lue mani roramel'p me stesso. Usa con me secondo 
la tua bontà, e non secondo la mia malizia e iniqiiilà* 

^ lo t’offerisco ancora ogni mio bene, quaniunque e’ 
sieno pochi e difeltnsi, acciocché In gli emendi e satiliii' 
chi ed abbiagli grafi, e tu le gli renda arrelle\oli e sem- 
pre a meglio li meni; e appresso a ciò, me vile e disutile 
Termìcciiiolo a bealo e laudevoi line conduca. 

5. T'offerisco anche tulli i pii desiderii ilclle persone 
divole, i bisogni de'mici parenti, degli amici, dcTraielli, 
delle Sorelle e di tulli coloro che io ho cari, e di quelli 
che o a me o ad altri per Ino amore hanno fallo alcun 
b?ne ,* e di que’ che per .sé e per tulli i suoi desideraro» 
no e chiesero ch’io dovessi dir Messe e far orazioni^ o 
eglino si vivano ancora nel corpo, o di qiies'o secolo sic» 
no passati ; acciocché essi lulli si sentano porgere l'aiuto 
della tua grazia, il favoie della tua consolazione, la pro- 
tezioii ile’pei icoli. la liberaziuii dalle pene ; o che campa- 
ti fuori d'ogni male, lieii del benefìzio, iiiÀnile grazie li 
rendano. 

6. T’offerisco pure orazioni e sacrifizi piopiziatorii 
per coloro in modo speziale, che in alcuna cosa in’lianoo 
offeso, eonlristaio o dileggialo, ed o nell'avere o nella 
persona in guisa alcuna porialomì danno; e per coloio 
tulli ugualmente, i quali io avessi mni travaglialo, noia- 
io, oratalo o lor dato scandalo o con parole u con falli, o 
ch'io il sappia o pur no; acciocché a lulli noi parimenli 
perdoni i peccali nostri e le vicendevoli offese. Togl via, 
o Signore, ila’noslri cuori qualunque sospetto, indegua- 
zione, cruccio o quercia; e tulio ciò che può ferire la ca- 
rità e della fraterna dilezione scemare. Concedine |cr 
pietà, o Signore, concedine, ten preghiamo, la tua mi.se- 
ricoplia, e ci soccorri d’aiuto nelle nostre necessità; e ci 
fa't-sser tali, che meritiain dì godere della tua grazia fino 
a giungere a vita eterna. Così sìa. 

BirLB8810ITB 

In quel versetto di David che pronunciasti, o mio Sai- 
Yatore, entrando nel mondo, tu dichi.irati di suriogirli 
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per lìiviiiQ Tolere a iiille le' Tillitne della vecchia legge. 
Tu non se iliinqne solianin un'nlociiiislo consumalo dal 
fuoco del celeste amoie die in sè tulio assorbe; ma e sci 
la villiina su la quale Fu gimlicala ogni colpa : a lei se ne 
addosserà il carico, e a lei l'esfiiazione : la si divise po- 
scia dal mondo: e con iscoinuniciVe la si conlìnò nel de- 
serto. Cosi degli universi peccali imfiosero il pondo so- 
jira il Ilio capo: e tu voleniernso il portasti, e fuor tra- 
scinalo della citià a morir li rasstgnavi su la croce, e a 
ricever sovra dì le rimprecazione che dice: Colui che 
pende da legno infame, quegli è maledeilo. 

Aiidiam con sospiri, e con lacrime a confessare i no- 
stri peccali su Gesù Crisio ; deponiamoli sopri di lui 
perchè ne farcia rammenda ; piangiamo, piangiamo le 
pene che gli hall cag filiali; procacciamo nel tempo sles- 
so alleviarlo dal gravissimo peso de’noslri peccati, facen- 
«ioiie per amor suo | enilenza. O Gesù ! donami ch’io sol- 
levi non fommelt enfio più eo'pe, e cancelli col penii- 
luenlo le già commesse che l'impiesseiu tante piaghe. 

Bossuet. 

i^it ^ liaa 

/ 

CAPO X. 

C/te la sacra Comunione non è da lasciar 
di leggieri. 


rABOU 9BX. StUTVO 

I. Si dee aver frequentemente rii orso al fonte della 
grazia e misericordia divina, alla sorgente della bontà è 
d’ogni purezza, acciocché lu possa esser delle lue passio- 
ni e vizi sanalo, e incontro a tulle le Icniazioni e malìzie 
del diavolo reso più forte e vegliante. Il nemico, che ben 
sa grandissinio bene e rimedio fortissimo essere liposlo 
nella sacra Comunione, prende ogni destro, e in tulle le 
Kempis. a* 
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fruise, qOatilo egli pnò, si sfom di riirirne i fedeli e 
i dÌTO<i, e loro a ciò mellere im()edimenlo. 

a. Conciossiarliè ci sono laliini i quali, come prendono 
ad apparrcciiiaisi per la sanla Comunione, più dure islì* 
gazioiii sostengono da Satanasso. Egli, il tio spirilo (sio- 
^'oine scritto è in Giobbe) s'iniramelte Ira i figliuoli di 
Dio a doverli noiare con la sua usala malizi:i, n renderli 
timidi snvercbiamenie e solleciii, ed egli il fa per dimi- 
nuir loro il fervore o toglier loro per assalto la fede, se 
eglino per avTenlura lasciassero del tulio la Comunione 
o con lepidezza vi si conducessero. Ma egli non è da far 
nessun conto delle sue fallacie e suggestioni. come«-chè 
brulle sieno, e tulli i suoi fantasmi sono da ritorcergli in 
capo. Si dee il misero aver a vile e farsene belTe; nè per 
gli movimenti e stimoli, ch'egli ne susc'la, è da omettere 
la sacra Comunione. 

3. Spesso anche ne impaccia la troppa sol'eciliidine 
dell'avere la divozione, ed una colale ansieià del fare la 
confessione. Tu li reggi secondo il consiglio de’s^'ggi e 
lascia andar l'ansia e gli scrupoli: che eglino impedisco- 
no la grazia di Dio, e guastano la divozion della mente. 
Per ogni pieroln liirbanienin o nioleslia guarda di non 
lasciare la sacra Comunione, anzi vai e confessali come 
più presto tu puoi, e altrui rimeUi volentieri ogni ingiu- 
ria ricevuta. Che se alcuno fu offeso «la le, umilmente gli 
domanda perdono, e Dio il darà a le misericordiosa- 
mente. 

4- Qual prò fa d'indugiare più avanti la confessione, e 
a<l altro tempo differire la saniissìma Comunione f Sii tu 
de piimi a ben ripiirgarti* spula fuori Ins'o il ve'eno, 
l'affrella di pren<ler la me'licina, e sì ti sentirai si «r me- 
glio, che se III avessi aspettalo più fempo. Se oggi li ri- 
inani di « omunicarli per alcuna ragione, forse ne soprav- 
verrà iloniani iin'alira maggiore, e così In poiresiì esser- 
ne assai tempo impedito, e più inetto ne «liverresii. Fa* 
che li scuola di dosso, il più |>resto che puoi, la presente 
gravezza e infingardaggine : conciossiachè nessun giova- 
mento li fac< ia lo slar più in ansietà e seguir tullavia a 
vivere in turbamento, e per li quotidiani impedimenti 
leuci ti lontuuo dtt'divini misteri. Anzi egli è danno gra- 
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vissimo il rilard-ir 1nn|;o tempo la Comunione; imper- 
ciocché ciò Tu usalo il'imlurre altrui in prave torpore. 
Ahi duolo! Parecchi lepidi o dissoluti colgono volentieri 
cagiuii d'indugio a confessarsi ; e per questo amano ili 
prolungare la sarra Comunione, e ch'eglino non si sen- 
tano obbligali di stare in guardia più sollecita sopra sé 
slessi. 

5. Oh! come hanno pirrola rarità e fievole divozione 
coloro, che si leggermrnle trascurano la sarra Comunio- 
ne. Quanto è egli bealo, e come a Dio caro rollìi, il quale 
cosi vive e in sì f'att.i mondezza guarda l'anima sua, eh' ^ 
egli sarebbe disposto ed arcuncio a comunicarsi ogni 
giorno, se conceduto gli fosse e senza nota far sei potes- 
se.' Se alcuno talvolta per ragion d'uro Ila sen'astenga o 
per legiilima causa ne sia impellilo, egli è da lodare del- 
la riverenza. Ma se furlivameutr sia entrala in lui la pi- 
grizia. dee risvegliare sè stesso e far egli quello che è in 
sè; e il Signore favoreggeià il suo desiderio per la buona 
intenzione, albi quale egli risguarda principalmente. 

6. Quando poi egli abbia ragionevole inipediroenlo, ri- 
terrà pelò sempre la hiioiia volontà e la pia intenzione 
di romuiiirars', erosi non sarà privalo del frullo del Sa- 
cramento. Essendo «he può ugni divoia persona ogni 
giorno, anzi ugni oia, prendere salutarmente la spiriliial 
Comunione di Cristo, che nessuno gliel vieta. £ nondi- 
meno dee ciascuno a certo tempo e in «liflìnili giorni ri- 
cevere sagranienlalmenle, «oii atfetlo e con riverenza, il 
corpo del suo Redentore ; e più all'oiior riguardare calla 
gloria di Dio, che non asp«t<arsi alcuna propria consola- 
zione. Imperocché laute vtdie altri si «omuniia mistica- 
nieiile, e per modo invisibile è ristoralo, quante divola- 
meule si rimembra il mistero della inrarn.iziuiie e della 
passione di Cristo, e ueiraiiiore «li lui si raccende. 

7. Per Io contrario colui, il quale non s'apparecchia 
che al sopravvenir della festa o per usanza che vel co- 
stringe, egli v'atidrà le più volle mai: piepaialo. Non 
voler essere nel celebrar luogo né frelloloso soverchia- 
mente; ma serba il buono universal costume «li quelli 
cui quali la vivi. Tu non dei a'tiui partorir leJio e mo- 
le^tiii, iitizi tenere la via comune, seiotido l'iiisliluzion 
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(le'maggiori, e airalirui Toloniìi più presto serTÌre c1i« 
alla propria lua divozione ed aOiMIo. 

BXF&BBSXOHB 

E die! In pnoi connmicarli, e le ne asiieni! ciò avvie- 
ne dalla Ina indiflVrenza per l'Etn-aresiia. Considera 
quell'allare; è la mensa del Re dei Re ; v'inlerviene egli 
slesso, ron seco le iiirbe degl’Angin'i rnrteo celeste : e ti 
da il cuore di starli con insultanle freddezza? Sei nella 
sala del Bandietio, e indossi l'aùiio delle nozze: perchè 
* dunque non li assidi alla mensa f e se non l'ind >ssi, che 
\i)'ni a far nella sala? Il re del Convilo nuziale non dice 
nel suo Vangelo; Anveo^ perchè li sedesti al mio desco? 
ma invece; Coinè qui entrasti senta la feste nuziale t 
Se degno non eri di aser posto alla mensa, manco eri de- 
gno d'aver accesso alla Chiesa, e falli partecipe alle sue 
preci. I rei di qualche delitto ne sono espulsi, i catecu- 
meni stessi non vi son ricevuti nel momento che i veli, 
abbassandosi per nascondere agli occhi profani il sacro 
mistero, ci avvertono che il Cielo s'apre, e ne scende 1' 
angusta vittima; i ministri esclamano allora: Tutti pre^ 
ghiaino uniti il Signore. 

S. Giov. Gritostomo. 

C A P O XI. 

Che il corpo di Cristo e la sacra Scrittura 
sono grandissimamente necessarii all'anima fedele. 


VABOIB OBX. BIBGBFOBO 

f . Dolcissimo Signore Gesù, quanto dolce è il piacere 
deiraiiima divota, che sta teco mangiando nel tuo convito! 
dova a raani^iar non le è porlo altro cibo, se non tu 
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unico nmnlo suo, a lei sopra luUn rìò che il suo cuore 
desideri, «lesideriihìle. Or a me sarelthe (uir dolce, se io 
pnlessi nella presenza lua per i mimo afl'ello sìiiar la»ri* 
tne, e come la pia Maildaler.a lavar con esse i luni pie- 
di» Ma dove è ella colai divoziot e/* tinve il copioso so- 
■\’rald>oiiilar delle lagrime sanie? Ma cerio nel cospello 
di le ede'saiili Angeli tuoi tiovrehbe il mio coor diiani- 
pare e piangere di dolcezza : essendo che io I ho in veri- 
tà presente nel Sacramenlo, quatiluiique soUo strana 
apparenza «elalo. 

2 . Imperciocché non poirehhono gli occhi nùei soste- 
nere di riguardarli fiso nella tua propria divina chiarez- 
za, anzi nè pur tulio il mon<lo reggerebbe al fulgor del- 
la gloria della Ina maestà. In questo adunque tu prov- 
vedi alla mia infermità, die nascondi le stesso nel Sa- 
cranieiilo. Ioho<|ui veramente e adoro colui, il quale 
gli Angeli adorano in cielo; selihen io, mentre rhe vi io, 
tuttavia in fede, e quegli in visione e senza velame. A. 
tue bisogna esser contento di stare nel lume della vera 
fede e in quella peisevcrare infìnaltaiilo che il giorno mi 
iia>ca dell'elcrna chiarezza, e le ombre delle figure dien 
luogo. Come sia poi venuto quel ch'é perfetto, così ces- 
serà l'uso (le’Sacramenli. poiché a’Beali nella gloria cele- 
Sle non fa alcun bisogno di sacramentai medicina; ch'e- 
glino godono senza line alla presenza di Dio, faccia a 
faccia la gloria di Ini i uniemplundo, e Irasforinali il'iinH 
ijn allra chiarezza, nei pelago dell'essenza riiviiia gustano 
il Verbo <H Dm fallo carne, così come egli fu da princi- 
pio e vive in elenio. 

3. Ora quando sì falle meraviglie mi torno a mente, 
in grave noia, mi vien qual diesi voglia spirituale con- 
solazione. Poiché inlìiial tanto che il Signore mio aperla- 
ineule non vegga nella sua gloria, io reputo iiieuie tulio 
quello ch’io veggo e sento nel mondo. Tu' mi sei ìesli- 
monio, o mio Dio, che nessuna cosa non ho che possa 
darmi conforto, nessuna creatura che vaglia a qii.elàrnii, 
se non tu solo mio Dio, il qual io desidero di poter cou- 
teni|ilaie in elenio. Ma questo non m'è possibile, in 
nietilrc che io \ivo in questa vita inol iale.. Però i«’è d’ 
uopo dispoi mi a lunga paz.enza, e ine sUsso a (e sullo- 
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mettere in Ogni mio «1esi«1e»io. Tmperocrhè anche i limi 
Santi, o Signore, che ^oll gii icco beali nel regno deVieii 
in tede ed in grande pazienza vivendo «ssi, aspettavamo 
la nianiiestazionc «Iella tua glori «.Ciò che essi credettero, 
il «redo io: ciò che es<«i S| erano lo spein io: là «love 
essi son ginnli, porlo liilanza di dover io pur giungere, 
la Ina nier< è. Camminerò in lede frattanto, dagli esempi 
incoraggialo de'Sanli. Io aviò i santi libri in conforto 
rd in isperchio di vita; e sopra tulle coleste cose, il san« 
tissimo Corpo Ino in singolare rimedio e rifugio. 

4 . Impercio« cl'è «lue «‘ose io mi senio nlli emo<lo neces- 
sarie in questa inisei abile vita, senza le quali io la mi 
proverei intollerabile. Rilcuuio nel earcere di questo 
corpo, di due rose confess«nni aver bisogno ; r!ò sono, il 
libo e la Iure. Tu hai pcrlaiilo a me inIVrmo «lato la sa- 
cra tua carne, in reft-zion di mente e «li corpo , e la tua 
parola hai posto come lui-crna a’iuiei passi. Senza ambe- 
due queste cose io iiou po:rci già viver mai hen«* : cou- 
ciossiaebe la parola di Dio è luce all'anima mia, e il It.o 
Sairainenlo pane «li vita. Queste piilrebbero aiirhe ap- 
pellai si due mense, quinci e quin«li nel tesoro della san- 
ta Chiesa lo<aie; Tuna è il sacro aliare, dove me<>so è il 
pane santo, c‘oè il piezioso corpo «li Cristo ; l'altra la 
legge «liviiia, la quale contiene la saiKa «loltrliia, am- 
m.irstra altrui nella fe<1e verace v scorile sicuramente Hn 
dentro «lalle cortine, dov'è il Sancla Sanctmiim. Grazie 
a le sieno. Signor mio Gesù, lume «l'eierna line, per la 
mensa della sacra dollrina, la quale per gli * Profeti e«l 
Apostoli serri tuoi e per gli altri niaeslri ei hai appie- 
Slala. 

5. Grazie a le, Creatore e Redentore degli uomini 
Hie a manifestare a lutto il momlo la lii.'i carità mettesti 
quella gran cena, nella quale non l'agnello tìguralivo, ma 
il sanliiisimo Curi o e 'I sangue tuo ci desti a mangiare, 
rallegrando lutti i fedeli «lei tuo sacro «onvito, e dii 
vino salutevole inuehriaiid* gl', in « iii sono tutte le de- 
lizie del paradiso; anzi e insieme con noi si s.ilollaiio a 
questa iena gli Angeli santi: ma essi ne prendono di'el- 
lo di più bealitica soavità. 

C. Oli «pianto è grande ed onori vote il grado de'Sacer- 

t 
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^oli! èdafo di ronsrrrarp ron Ip sanfe pirole il 

(-nr|in lini Signore iletla inaps’à, l)cneilir!o con le lahhra, 
Irnerlosi ha le mani, prenderlo in bmca propria e al- 
imi niinisirarlo. Oh ! quanlo monde voglion essere qne'le 
mani, qu into pura la borea, come santo il corpo, qti,«iilo 
immacidalo il ruore del Sacerdote, nel quale eolia co- 
lante volle l'anlore della purità! Nrssuna paio'a altro 
rhe salila, nessuna allrorhe onesta eil utile n< n dee iisi-ir 
di borra al Sa<e'dote, il quale prende cosi soven e il Sa* 
crameniodi Ciistu, 

7. Gli orchi di lui debbono essere semplici e piidiri, i 
quali sono usati di rimirare nel rorjio «li Cristo; le ma- 
ni pure e levale veiso il « ielo, le quali sogliono maneg- 
giate il Creator del'a terra e del « ielo. A'S icerditti in sin- 
goiar modo dello è per la legge: Fate dVssere santi, 
perchè io Signore Dio vostro son Santo. 

8. Deb ! la lua grazia, Di<i onnipolenle, ci aiuti, ac- 
ciocché noi, rhe siamo entrati alI’tilVirio saci rdolale, pos- 
siamo degnameiile e r 1 giosan ente in tui a puiezza e 
buona coscienza adoperar' i ne'luoi servigi. E quantun- 
que non si possa per noi vivere in tanta innocenza di 
vita, come è richiesto : concedine non per'anln che noi 
coiiiicgnainenle piangiamo i inali commessi e « he con 
ispirilo «Piimilià e con sincero propuiiiiuenlo più ferven- 
leiuenle serviamo a le per innanzi. 

air&BBBXOVB 

\ 

Oh ! come anche nella povertà siamo ritebi quando ab- 
biam dentro l'animo il nostro tesoro, e ce ne chiamiamo 
rontenli! Oh.' con e anche nelle tribolazioni siamo retici 
quando sempie abbiamo con noi il noslio ron'orlo ! Oh ! 
come anche Ira fragilità, e le debolezze siam polenti 
e<l in vitti, quando possediam' Gesù Cristo nel cuoie pro- 
fondo / Te. o buon Dio, le, o doI< ìssirao amore, io ricevo 
nel SaiTamenlo: tu mi niilrisri l’anima della lua carne, 
In quale dà vita al moiidu, colla sua divina sostanza, che 
è verità eterna. Te g«islo, le posseggo, tu posi entro il 
mio peMo, come il luo diletto discepo'o posava su ’l Ino. 
liisoiiiiua io li ho: e quando li ho, non ho fotse lui.of 
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Di che ntlorn nbhisogno? <li che nllore direttolo Dio 
tl'arnore, lu cuiileuli ogni mio desiiiciio : in guisa che 
SHiisfallo il mio cuore |>iù non si apia alla soavità «li al- 
cun bene, «lacchè fere il bene infinito. In compagnia «li 
colui che mi ama, e può lutto, che «lebbo io temere? Che 
non solFiirò per amor di colui che. dopo av» r soHerla per 
me la morte, viene da capo a solfrir nei mio petto, par- 
tecipando a quante ho misct ie ? Ahi! chi «larammi una 
lingua per tulle lodare, e un « uoie per tulle sentire le 
misericonlie sue? O sacramento, in cui la more si cela 
per esser cercato, con maggiore purezza/ o stupendo se- 
greto «Iella divina carità! Quando a te mi a-rvicino, o Si- 
gnore, io sento «‘aderrai ranimo «li confiistone. Per me- 
ritarti «she ho fatto? Ai più gran peccatori li offri, o pa- 
ne degli angeli e non schifi d'entrare nelle più lorde co- 
scienze. 

Fènélon. 


CAPO XII. 

Che con gran diligenza dee prepararsi collii^ 
che vuole partecipare di Cristo. 


9AaOX.E SEX SXXETTO 

f 

I. Io sono amatore di purità, io «la lore «l'ogni santità. 
Io cerco il cuor puro e quivi è il luogo del mìo riposo. 
Acconciami un cenacolo grande, addobbato, ed io farò 
leco la Pasqua ro'miei «lis«^epoli. Se l’è caro eh io venga 
a te, ripurgali del vecchio lievito e monda rabilacolo del 
tuo CUOI e .* schiu«iiiie tul lo ciò che è del secolo ed ogni 
tumulto di vizi. Ti metti a sedere, «-urne fa il passere so- 
litario sul letto, e pensa i tuoi falli nell'amarezza dell' 
anima tua: conciossiaché ogni amante al suo aniaiite Di- 
letto foi'uisce la migliote e più bella stanza die puòj es- 
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s^mlo die in ciò si conosce V affeHo Ji dii il ri- 
ceve. _ , > 

a. Or sappi pelò die Mi non poi resti mai così prepa- 

rirli die haslasse, per fatica die tu li dessi, qnamlo pu- 
le in questo mi antio intero tu consumassi, nè d altro 
inai non pensassi. M.i per sola pietà e gra7Ìa mia li è 
conredulo che tu eniii alla mia mensa; in quella guisa ; 
come se un mendico fosse da alcun ricco a desinare invi- 
tato ; ed egli altio modo non avesse da rimeritarlo del 
lienefiiio, èlie umiliandosi a lui e sapendogliene il mag* 
pior grado. Tu fa’ quello che è in le ; il fa’ con lutto lo 
sliidin; noti per usanza, non per necessità, ma con timo- 
re e con riverenza ed alletto, prendi il corpo dell amalo 
Signore Dio tuo, il quale degna ili venirsene a le. Io so- 
no che li hi) chiamato, e ciò se fallo di mio ordiiiameii- 
fo ; io snppliiò al tuo difello ,• tu vieni e sì mi ricevi. 

3. Oliando io li concedo grazia di divozione, siine gra- 
to al Ilio Dio, il quale noi fece peicliè ne fossi tu degno, 
ina però ch'egli l’ehhe miseri’ ordia. Che se tu non 1 liai, 
anzi li senti essere in maggiore aridità, e In irisisii nell 
orazione, sospira e halli, né volerli restare, insinaltaiilo 
«he 1)011 ottenga di ricevere alniiia nii<a o gocciola «Iella 
Salutare mia gr.«iia. Tu se’ « he hai hisogno di me, non 
io «li le: né tu già vieni a dover sanliticar me, anzi io a 
Saiililiiar le e a farli migliore. Tu vieni per essere san- 
tiiicaln da me, e a me iinilo, e per ricevere v.e maggior 
grazia, e «li nuovo raccenderli alhi emenda /ione. Non 
aver a vile «olesla grazia ; anzi con ogni solleciuidine 
apparecchia il tuo cuore, e ’l tuo Dilello introduci den- 
tro di le. 

4 Fa hisogno però, non solamente che lu ti disponga 
a divozione avanti la Coni un ione, ina e che in quella li 
mantenga sliuliosameiite, ilopo ri«'evulo il Sacranienlo ; 
né meno alleula guardia l'ériihiesla di poi, che ilìvola 
preparazione da prima, essendo che la buona custodia che 
segue appresso, e ol lima prejiarazioiie a conseguir la se- 
conda volli! grazia maggiore. Coindossiaché per ciò ap- 
jiiiiilo alti i si I rora nialissinio apparecchialo, peiTli'eglt 
(li subito sleinpei'alamenle si spande nelle ricreazioni 
ésldiori. Guardali dal sovetchio parlare, riinaiili in se- 
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preio e po<li <le1 Ino Signore; imperoinrchè lu posseiTt' 
colui, che pur tulio il monito non basleicbbe a rubarli. 
Io son qurpli. al quale In «lei dar litllo le, in maniera 
che non già più in le, ma si vi\a in me fuor d'ogiii sol- 
leci ludi Ile. 

BlrrEBSlOITB 

L* Eucareslia è una manna nrotidila e arcana : è il 
cibo dei forti, un pegno sensibile e permanenle d*l- 
1’ amor di Gesù Cristo , la conliniiazione e il compi - 
menlo del suo sacrifizio. Ma dai comunali cibi vuoisi 
discernere questa manna per non prendere abbaglio. 
iKoit ravvisando con discernimento il corpo del Si- 
gnore) prima disposizione. È il « iho «lei for i; pria di 
«ubarsene convieii dunque mclter sè sti sso alla prova: 
Che l'uomo provi se stesso : seconda disposizione. 11 
pegno dell’ amore di Gesù Cristo ; non sì può dunque 
riceverlo che in memoria <li lui, senteinlo, cioè, susci- 
tare al cospetto suo tutto che di più delizioso, e di 
più tenero abb a la rimembranza d'uii’oggcito amabile 
e Caio: Fallo in memoria di me; terza disposizione. 
E il coinpimenlo «lei suo sagrifizio j è «lunipie giusto 
ogni volta che a quel si parlecipa ànniineiar la sua 
morie, e non aver nella mente ehe pensieri di i ro«’e e 
«li martirio. Quantunque volte manderai questo pane 
e berrai questo calice^ annuncierai la morte del Si- 
gnore sino al suo avvenimento ; qu.irla disposizione. 
Una lede rispellosa, «die ci làeeia disceriiere ; mia f'e<le 
prudente, che ci l'accia provare; mia fede infiammata, 
«he ci fa«*ciii amare; una fede gcneiosa, che ci fanda 
immolare ; ec «'0 il sunto di quanto insegna l’Af>ost«da, 
ii.('ntie ci narra la istituzione «lelfEucari stia, e di quan- 
to inseguano gl’aliri Sunti su l'uso «lei venerabile Su- 
craiuenlo. 

A/assillon, 
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CAPO XIII. 


Che l'anima tìnuita deve aspirare con tutto il cuore 
alla unione con Cristo nel Sacrumento. 


VABOU D8X. OlSaaVOXiO 

t. Chi mi ron<’e<ie, o Signora, rh'io rilroTi le solo e h 
te apra In lo i> mio cuore, e come è ii tlpsider^o tleirani- 
nia mia, io goda di le; e già nessuno mi signoreggi, nè 
creatura alcuna mi muova nè guardi a me; ma tu scio mi 
parli, ed io a *e, reme suole ragionare amante ad amante, 
ed amico nsar con l’amico ? Questo io prego, questo desi- 
dero; di trasformarmi in le lutine il mio cuore divellere 
da ogni rosi «reala, e vie meglio per la sacra Comunione e 
fiequenie celebrazione appienderead assapo- are le celesti 
rose ed eterne. Ah ! Signore Dio mio, quando sarò io 
lutto unito a le e in le assorto, e di me stesso arfallo 
dimentico ? Fa' che tu sii in me, rd io in le, e che per- 
severiamo di essere insieme una cosa. * 

3. Or lu sei ver.imcnie. Diletto mio, eletto infra mille 
nel quale si diletta di stare l'auinia mia lutti i giorni 
della sua vita. Tu veramente sei il mio pacificatore, nel 
quale è somma pare e vero riposo, e fuor «li le travaglio 
e dolore e miseria inRni'a. Veramente lu se'un Dio na- 
scosto, che non l'inlendi rn' peccai ori, ma sì agli umili e 
a'sempliri usi di favellare. Oh ! come il tuo spirilo è soa- 
ve, o Signore, il «pia'e a dimostrare quanto sei dolce ro' 
tuoi figliuoli, con pane saporilis.<imo disceso dal cielo de- 
gni «li ristorarli. In veiilànonri ha al mondo nazione 
s'i grande, la quale i suoi Dei ahhia cotanto vicini, come 
a tulli i tuoi feile'i sei lu, o Dio nostro; ai quali, per 
ristorargli ogni giorno e a sollevare in cielo il loro cuore, 
dai le slesso a mangiare e a gustare. 

3. Conciossiachè «piai è altra gente cosi gloriosa, coin' 
è il popol Oristano? o qual creatura sotto il cielo avuta 
sì cara, come Paaiiua dii ola, alla quale si comunica 
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Jililin, per pascerla della gloriosa sua rame ? Oli g'raila 
da non (lolersi spiegare in parole! oh aminiraliile <le- 
fTnazioneiuli srisceralu amore in singolar manieta ()orla- 
lo airtionio/ Ma rhe rosa renderò io al Signoie per gra- 
zia tale, per rarilk sì ecrellenle? Io non ho rosa, ch’io li 
sappia donare, la quale più li sia a grado, o mio Dio, 
(|uanln offerendoli tulio inlero il mio cuore c lero strin- 
gendolo iniimanieole. Allora si scnolcranno di giubilo 
Je visrere mie, quando perfei lameule si sarà leco uniià 
raiìima mia. E allora Iti mi dirai ; Se lu vuoi esser con 
me, ed io voglio esser con le. Ed io risponderolli così ; 

Non disdegnare, o Signore, di rimanerli in mìa compa- 
gnia: io ho liiHo il mio piacere disiar con le. Qtiesl'è ^ 
tulio il mio desiderio che il mio cuore stia unito a le. 

BzrLESSXORB 

A le mi abbandono o Signore,' alla Ina" unità, per es- 
sere uno con le; alla lua inlinilà, e alla Ina iinmensi>à, 
per andarvi peidiilo. e obliarvi rne slesso, alla tua in- 
romprensibil sapienza, per essere governalo secondo i 
tuoi disegni, non secondo le mie intenzioni ; a'Iuoi eler- 
iti «lecreti, noli ed iguoli per conformarmi a ciò che 
prescrivono, giao-hè tulli del pari son giusti ; alla lua 
elernilà, per farne la mia beaìitudine ; alla tua onni- 
polenza, per non mai solirarmi al predominio della lua 
mano *, alia Ina palenia bontà perchè , nel tempo che 
mi designavi, tu riceva il mio spirilo fra le lue brac- 
cia , alla Ina giustizia ; in quanto giustifica Tempio c ’l 
peccatore, accioct bè d'empio e df peccaloie facciasi giu- 
sto e santo. Abbandonarmi solo non voglio a quella giu- 
stizia che punisce i ilelilli, che sarebbe iin abbamlonar- 
mi alia dannazione che merito: pur la è santa o Signore, 
coire ogni altro tuo attributo una siffatta giustizia ; la è 
salila, nè dehbe esser priva del suo sagrilìzio ; l’abb.mdo- 
narmi dunque anche a questa mi è forza. E I ecco presen- 
tasi Gesù Cristo, perché mi vi abbandoni in lui e per lui. -* 

Bossuet, 
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Def fei'vente desiderio^ che alcuni divoti eblero 
del corpo di Cristo. 


rAROXiE DBL DISOEPOLO 

I. Oh ! come è riboccanle la Ina dolcezza, o Signore, 
che lu hai rìserbala a que'che li lemoitn. Come io mi 
ricordo, o Signore, di que'divoli, che con grandissima 
pietà eil aflVtlo presei o il luo Sacramenlo, cosi spesse 
•volle ili me stesso confundorni e m’arross sro, thè cosi 
tiepido, anzi freddo mi conduco al Ino aliare ed alla 
mensa della sacra Comunione; ch’io mi rimango pur 
così arido e senza nessuno iifl'eilo di cuore ; ch'io tulio 
non ardo nella tua presenza, o Dio mio. nè con tal forza 
sono tratto nè mosso, siciome furono parecchi divotì, i 
quali per des'derio eccessivo della Comunione e per sen- 
sibile tenerezz.1 di cuore non potevano ritenere le lacri- 
me ; anzi con la bocca aperta del cuore insieme e del cor- 
po, fìn dalie midolle anelavano a le, Iddio fonte vivo ; 
non sapendo come alirameuti qiielare ed empiere la pro- 
pria fame, se e’ non avesseio, con tutta dolcezza e spiri- 
tuale avidità, preso il tuo corpo. 

a. Oh fede di questi tali, veramente di fuoco argo- 
mento probabile della tua sacra presenza. Conciossiachè 
essi in verità riconoscano il lor Signore nel romper del 
pane; il cuore dc'quali di tanta forza aide dentro di loro 
dell’amor di Gì sii, che s'accompagna con essi in cammi- 
no. Ora da lai divozione ed affetto, da così veemente 
amore ed ardore le più voile io sono lontano. Deh ! sii u 
me cortese, Gesù buono, doli e e benigno, e da’ alcuna 
volta almeno a gustare nella sacra Comunione al tuo pu- 
veiello menilico alcun saggio di cordini senliiuenlo dell’ 
amor tuo, acciocché la mia fede più si rassodi, la speran- 
za della tua bontà vie più cresca, e la volontà una volta 
accesa perfettamente, dopo assaggiata la manna dei cielo, 
noti venga meno mai più, 

Rvmpis, aa 
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3. Ora è polente ta nniserirordia tua ili ronrederml Ta 
grazia tlesiderdla, ed in is|>irito di artiere (a queirora ohe 
sarà Ino piacere) graziosa meni e visiiarrai. Imperciocché 
<]uanlunque io non arda dì sì gran brama, qual fune'luoi 
si s{)ei iali divoli, nondimeno io mi senio, la lua mercè, 
desiiierare quel ilesiderio si grande e'I acceso; e prego 
pure e desidero d’aver anch’io parie con que’luoi l'erven- 
ti amatori ed essere annoveralo ai loro cousorzio. 

BXF£i:BBZOXrE 

Danne sempre, o Signore, codeslo pane.* codesto pane 
che lu ilicesii portare la vita eterna. Lo dicnn gli Ebrei, 
e significano cosi il tlesiiierio ili Inlla la naiura umana, o 
più presiedi tuttala nai tira inlellìgenle. Vuol essa vive- 
re eleinamente ; non vuol patire disagi in somma vuol 
essere avveninrosa. E tanto la Samaritana voleva espri- 
mere, quando, Gesù avendole detto : u O donna chi òee 
ì'acqna ch'io do^ mai non ha sete ; tosto rispose ; Dam-^ 
mi quest ncqna o Signore, perchè io non abbia mai se- 
te, e non sia d'attingere di costì obbligala «la un pozzo 
cosi profondo, e con tanta fatica, -n La naiura umana, io 
lo ripeto intende ad esser felice, non vuol patir nè fame, 
nè sete; bisogni, lra\ag1i, fatiche non vuole.* non vuole 
pure un desiderio insodilisfallo : e ciò che altro importa, 
fuor ch’essere felice f Ecco della natura umana il voto e 
la n;ira. lUa fallisce nei mezzi; smania di segnalarsi, cer- 
ca con isiruggìmenlo i diletti del senso e gli onori del 
inomlo. A conseguir gli uni e gli altri, ha sete «li ric- 
chezze insaziabile è la sua sete : chiede sempre nè dice 
m:ii : Basta ; sempre più, sempre, più. È curiosa ; sospira 
la verità ,* ma non sa dove trovarla, nè qual sia la verità 
che la (OSSd far pagarqui e qua ne raccatta come può me- 
gli'', e «Oli hi.oni mezzi, e con mezzi cattivi : e perchè 
una mente curiosa è sempre leggiera, così per poco illu- 
dere e tradire si lascia da tulli coloro che le si parano 
innanzi promettitori della verità con tanto spasimo ricer- 
cala. Vuo’ tu non avere mai fame e non avere mai sete f 
Avvicinali al pane che non vien punto meno, e al figlinol 
deirUonio che le ’l ministra ; alia sua carne e al suo san- 
gue, in che sta riposta insieiu colla vita la verità. 

^ Sossuet. 
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CAPO XV. 


Che la grazio delia disfozione s'acqnistn con ì'umillàt 
e con la rin negazione di sè medtsitno. 


FAB01.E DBX. DXX.ETTO 

t. E li li è neressario rercare insianiemcnie la prati» 
della divozione, slinliosament^ ilimaudarla, aspetlaiia 
con pazienza e con fede, riceverla con prato animo, guar- 
tljrla con umiltà, sol lecitamente con essa operare e nel 
piacere di Dio iin>eltere il tempo ed il modo della sii- 
perna visitazione, iiifìoaltanio che ella li venga. Tu ilei 
soprallutio umiliarli, quando poco o nulla li .senti divo- 
zione nel cuore." ma non però scoraggiarli soverchiamen- 
te, ne portarne disordinala tristezza. Concede Dio assai 
volte in un punto ciò che lungamente negò; e alcuna 
volta quello, che nel principio delTorazione disdisse, si 
riserba di «iarlo nel fine. 

a. Se immantinente si desse sempre la grazia della 
divozione c si potesse averla a suo grado, per l'uomo in- 
fermo non mel feria bene: il perché in buona speranza 
eri umile sofferenza si vuole as|)et tarla. Ma tu |erò danne 
colpa a te, a'iuoi peccali se ella non li è data o ritoltati 
occultamente. Alle volte è piccola cosa che iinpcdisre la 
grazia o d.i te Pailoo'ana ; snella è peiò d i dir piccola e 
non anzi gran cosa, che di tanto bene ti priva. Ma pure, 
se ciò medesimo {sia poco o sia grande) tu lo •;Clli «la te 
e 'I vinca compiutamente, ti vena ottenuto ciò che chie- 
desti. 

3. Cnnciossiachè, come tu di tutto moie ti metta a 
Dio, nè più sei ondo tuo grado o vo'cre questa nè quella 
cosa desideri, ma interamente in Dio l'abbandoni, cosi li 
troverai a lui unito ed in pace.* essendocltè niente li Sa- 
prà cosi buono uè doh e, siccome il beneplacito della di- 
vina volontà. Chiunque pertanto con semplice animo la 
propria iuleuzioue drizzerà io allo a Dio, e sè medesimo 
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Totetà (l’ogni affollo p lìolore disordinalo dì qnaTsis*a ro- 

creala, eoli sara all issi mo a ricever la ftraz-a e degno 
«lei benefizio «Iella «livozione; esscndocbè dov«* egli tro^i 
«le* vasi vóli, ivi meli e Iddio la sna grazia; e quando altri 
più perfellaroenle alle basse rose linuniia, e per lo «li- 
sprezzo di sè muore a sè slesso, tanto ella gli verrà piii 
presto e ron abbondanza maggiore, e il cuor fallo libero 
farà levare p'ù in alio. 

4. Verrà egli allora e riboccherà di piacere e rimar- 
rinne stordito, e il suo more in esso s'al'argberà ; perehè 
la mano del Signore é con lui. eil egli nelle mani «li lui 
s'è messo liHIo per sempre. Ecco: rosi fia benedetto co- 
lui, che con tutto Talfetlo cerca il Signore, nè imiarno 
non ricevette Tanima sua. Questi in prendendo la sainis- 
sima Eucaristia merita di ricever Palla grazii dell'unio- 
ne con Dio; conciossiacbè egli niente al proprio affello 
e con.so 1 azione riguarda, ma sopra ogni affello e cousola- 
zione, alla gloria ed alPonore di Dio. 

RirX.B8SIOirB 

La grazia cerio non manca alPuoni mai; ma in varie 
guise e a suo pia imento dispone il cuore di lui. Talvol'a 
l'anior che vi suscita è un vasto in'endio «livoralore, tal- 
volta è una fiamma, in apparenza languida e lenta: vi 
spande talvolta uno splendore immenso che abbag'ia, e 
talvolta un lume piccolo e fioco che par vicino ad esl'n- 
guer^i. Scori i [lareccbi da quel vivissimo raggio, «bbcro 
il privilegio di sorprendenti rivelazioni: che vi«lero a'- 
iri il sacro segno «Iella redenzione, la croce irradiala «la 
celeste fulgore, rapili altri in estasi fur«>no trovali appiè 
degli altari fra tanta gloria «la non capire inumano inlel- 
Icilo; ad altri «omparve Gesù con si candide vesti else 
non ban pari quaggiù su la t rra. 

Ma non raggiungono tulli cotanta altezza; nè quelli 
die la raggiungono vi si mantengono sempre La slraor- 
iliiiaria grazia di«'esse talvolta che un geloso velo una 
parie rapisce della gran luce ond'erano invasi; non luti;» 
però la toglie; non loc«’ano allora il sommo giallo di per- 
fezione. Iddio ciò permclte, e ciò vuole, perchè, se ì'ua- 
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mo (Iiirassp ronlimio niM rapìmpnM, pìfi non snpiehhp, 
«■osi |»i regrino 'lai sensi, nè ronipiere il niinislein della 
ra\ella, nè allendere al'a pralir» ile'siioi doveri, né n>lire 
la parola divina, nè vigilare quando è necessario, alla 
piopiid conservazione. 

5. Marco Egiziano, 



CAPO XVI. 


Che noi dohl'amo manifestare a Cristo i nostri bisogni 
e pregarlo della sua grazia. 


VABOLE DEL DISCEPOLO 

1. O dolcissimo ed amatissimo Signor mio, il quale io 
desidero di ricevere adesso di vnlanieiHe, tu conosci la 
m a fiacchezza e la necessiia che mi siringe, in quanto 
gravi mali e fìfccali io mi giaccia, come io sia assai volle 
gravalo, tentalo, smarrito e bruttalo: Io vengo a le per 
lunedio, io li prcno il'alcun conforto e risioro. Io parlo a 
tale, che sa il tulio, al qiialeèapcrlo ogni secreto del mio 
«noce, e che solo può darmi compilil i consolazione ed 
aiuto. Tu ben sai di quai beni io spezialmente abbisogni, 

* c quanto io sia |»ov« ro d’ogni virtù. 

2 . Ecco, io li sto davanti fmvcro e nudo a domandar 
grazia ed iniplora'e pieià. Ristora questo tuo affamalo 
mendico, accendi del fumo del luo amore la mia freddez- 
za. e della lui’e della presenza tua rallurnina la mia cecità. 
Volgimi in amaiezza ogni terreno piacere ; dammi che 
« gni gr.ivpzza ed avveisilà io [lorli in pazienza, e tutte le 
basse creale cose diiiienlichi ed abbia a vile. Solleva a le 
Jii cielo il mio cuore, e non lasciarmi andar vagando qui 

' sull.i terra. Tu solo d'ora innanzi mi sappi dolce infino 
« b io viva, puiclié tu solo la mia beiaml.i c ’l mio gaudio, 
tu la mia doivczza c lutto il mio bene. 

22 * 
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3. Dell / fosse pure che •iella Ina presenta tu m’aecen- 
dcssi, consumassi e Irasmulassinii in le in mudo ch'io 
(1iveni^si « Oli le un solo spiritn.per grazia «rinterna unio- 
ne e per islemperaniento d'acceso amore.Non permettere 
che assetalo e digiuno io parla da le, anzi adopera pieio- 
samenle con me, come sovcnii volle mnravigliosamenle 
co'Sanli Inoi fosti usa'o di fare. Che gran fallo sarebbe 
egli ch'io divampassi Inllodi le, e in me medesimo mi 
si ruggessi ? essendo In fuoco che arde ioni inno, nè mai 
vien manco, amore che i cuori aftìiia e illumina l'inlellello. 

HlFZ.EBStOK8 

M'imprimi, o Signore, nell'imo del cuore la dolce e sa- 
Iitlevole ferita dell'aiiior tuo; accendimi di quella viva, 
sincera e tranquilla caiilà che mellea nell'Aposlolo luo 
San Paolo il desiderio di essere svincolalo dal corpo per 
Irovarsicon esso teco; per le languisce l'anima mia sirng- 
gendosi nella brama de'luoi laberiiacnii eleriii. Fammi di 
te famelic o, di le che se 'I pane degli ang'oH, la nutrizio- 
ne delle anime S.iiite, il cibo vivenle, «he dobbiam man- 
giare ogni giorno purché ricrea, e sostiene il cuore dell’ 
uomo, e lo colma di tutte dolcezze. Abbia dunque il cuor 
mio sempre fame di le, e ti mangi conlinuamente.o pane 
sospiralo/ abbia scie di le, o fontana <li vita, o perenne 
sorgeuie «li dottrina, e di scenza, o rivo di voluttà < he 
allegri ed irrori la casa di Dio/ Te bramare non resti 
mai. Te che gii Angeli sempre con nuovo d lei lo. Te cer- 
chi l'aiiiiiia mia, e te ritrovi,' a te intenda, e le aggiunga, 
sia lu lo scopo dei miei desiderii rargoniento delle mie 
meditazioni il subbietio dei miei «liscorsi. 

S. Bonaventura, 
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CAPO xvìr. 

DtìPfirdtnte nmorr e affettuoso desiderio 
di ricevere Cristo. 


VAftOLE SBX. DXBcaPOM 

t. Con somma divozione e con ardente amore, con tol- 
to Piiffello e fervore del cuore io «fesidero, o Sipnor 
mio, di rireverli ron quel desiderio iiiedesìrno cl>e di le 
ebbono in coniunìcandosi parecchi Santi e persone divole 
essai, le quali graiidissimaraenle [>er santità di vita ti 
furono rare, e vissero in ardentissima ilivo/ionc. O mio 
Dio, amore infinito, ogni mìo bene e bealinoline inter- 
minabile, io li vorrei pur ricevere col desiderio pii* 'ee- 
mente e con la riverenza più degna, che alcuno de Santi 
avesse o potesse aver sentito giammai. 

2 . E quantunque io mi sia indegno d’aver tutti que’. 

sentimenti di divozione, io li offro non pertanto tutto 1’ 
affetto, qnanl’è del mio cuore, come se io 'tulli quegli 
«•cesi desiderii, ol ren)odo a le grati, m'avessi io solo. 
Ma pur tulio quello, < he una pia mente potesse conce- 
pir mai o desiderare, lutto con altissima venerazione e 
ron la più cordial \oÌonla a le porgo e offerisco. Io non 
To’nienle riserbare per me, ma e me ed ogni mìa cosa 
spontaneamente e di tulio buon grado sacrifirarti. Signo- 
re Iddio mio, Creator mio e mio Redentore, con quello 
affetto ed ossequio, laude ed onore, con la medesima gra- 
titudine, disposizione ed amore, con quella fede, speran- 
za e mondezza irangoscio oggi io di riceverli, che la 
santissima Matire tua Vergine gioì iosa Maria li desiderò 
e ricevette, allora che all’A'n^elo, il quale la lieta nuova 
recavale del mistero deirincarnazione, umilmenle e di- 
votamenle rispose: Eccomi ancella del Signore ; siami 
fallo secondo le lue parole. ^ ‘ 

3. E siccome il sanlo tuo precursore, maggiore di 
tutti i Santi, Giovauai Batista, pieno di'giubilo alla tua 
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)-resenza esultò in gamlio di Spirilo S.in(o, essendo laf* 
lavi» ritenuto nelle viscere della madre; e quinci, come 
pii venne veduto Gesù camminar Ira la genie, profon- 
damente umiliandosi clice\a con tenero aflelto: L’ami«o 
poi dello Sposo, il quale sla ad as'oll irlo premle som- 
mo ditello delle parole di lui: cosi io bramo d'essere di 
santi desideri ed alti infìammalo, e a te con tulio il mio 
cuore presentare me stesso. Perlochè li olTerisco tulle le 
esultazioni, gli accessi aftelli, le estasi della mente e le 
soprannaturali illustrazioni, e le celesti visioni di lulle 
le pejsone divole; e a le prolferiseole con lulle le virtù e 
laudi, die da ogni crealnra nel ciclo e nella terra li furo- 
no date e saranno, per me e per tulli coloro die nelle 
mie orazioni hanno fidanza: acciocdiè da lutti, com'é ra- 
gione, lu sii Io 'alo e glorificalo perpetuamente. 

Ricevi le mie preghiere e quelle infìnile laudi e im- 
mense benedizioni ch'io li desidero, e che a le per la 
iufìuila ed ineffabile dignità tua seno dirii lamenle do* 
vule. Questo io li rendo e bramo di renderli ciascun 
giorno, anzi ciasruu momenlo, e a renderli grazie e lau- 
di insit me con me, con affeliuosi preghi tulli gli Spìriti 
• chsliali e'iuoi feilcli conforto e scongiuro. 

5. Ti lodino lulle quante le genti d’ogni tribù e d’o- 
gni tingila, e '1 santo tuo nome, come mel dolce, esalti- 
no con sommo giubilo c con fcrviila divozione. E tulli 
« ol oro, che riverenlemenle e religiosameiile celebrano 1' 
altissimo luo Sacramenlo, e c->ii piena fede il ricevono, 
possano trovar grazia e misericordia davanti a le, e fac- 
ciano suppltcbetole orazione per me peccatore. E come 
essi abbiano la desiderala divozione e la fi ui>iva uniou 
I (Miseguilo, e assai consolati e ip maravlgliuso modo sa- 
zi ili, dalla sacra celeste mensa sieno parli^li, di tue me- 
scliiuo degnino di ricordai si. 

B 1 F r B S O K B 

Voglio a te consacrarmi, o Signore: dammene lu co- 
raggio; soccorri alla mia debole voloiiià, cliC le solo so- 
spira; io li [iiolendo le braccia, e lu mi raccogli ; se %edi 
(aderiui raidino, e tu mIaUiva con la dolcezza dei tuoi 
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prorumi ; dietro a le mi trascina roti le catene dell’amor 
Ino. Di chi sarò, o buon Signore, se tuo non sono? Dn- 
rissima la schiavilù di sè slesso e delle proprie passioni / 
O verace liberili de'Figlìuoli di Dio, oh 1 come li cono- 
scono pochi / avventuroso chi seppe dov’è, e dove non è 
non II cerca / avventuroso le mille volle chi dal Signore 
dipende in tutte le cose per non più dipendere che da 
lui sn'o / 

Ma perchè, o divino mio sposo, lanlo Tuoni teme d’In- 
fmigere le sue catene ? Valgon elle più forse dell'eterno 
tuo vero, e di le stesso le fnggevoli vanità ? Come può I' 
uom pavenl.iredi consacrarsi a le? Oh / mostruosa mal- 
tetra 1 e" lemerehlie il suo bene ; temerebbe uscir dèli’ 
E. ilio per entrar nella leira promessa, sarebbe «n mor- 
morar nel deserto, e aver a schifo la manna ricordando 
le cipolle d’Egillo/ 

Non io a le mi dono ; ma tu a mè ti doni, o amor mio/ 
Ah / non indugio a darli il mio cuore. Come ilolce tro- 
varsi nella solitudine, e trovarsi con lero non ascoltare e 
non dir j)iù ciò che è vano e disutile per ascoltare le so- 
lo. e dir di le solo / o sapienza infinira, mi parlerai forse 
meglio che gli uoroiiti arroganti e superbi ? Tu mè parle- 
rai, o amore divino, e ni'isiruirai sì ch’io fngga la vanità 
e la meiizngua ; mi ciberai di le raffrenainlo ogni mia 
frivola curiositi. 

Fén^im. 
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CAPO XVIII. 




Che Vuomo non sia curioso investigatore del Sacra- 
mento \ anzi umile imitatore di Cristo^ sottometten- 
do alla santa fede il suo giudizio. 


VAHOZ.B DBX. DIUTTO 

I. Tu (lei guardarli da ogni curiosa ed inutile inqui- 
sizione di questo profondissimo SaiTamenlo, se non 
vuoi annegare in un pelago di dubbiezze. Il ricercatore 
della maestà dalla glor a rimarrà soverchialo. Più e 
quello che può Dio operare, che non l'uomo rompi en- 
dere. Egli si può bene alimi cousenlire •ma pia ed umil 
ricerca, della verità, in modo però eh egli sia disposto 
mai sempre ad essere istrutto e si studi di seguitare le 
sane dottrine de’Padri. _ ... 

Oh beala semplicità, la quale schifando i labirinti 
delle questioni nel piano e fermo seni ero cammina de’ 
divini precetti I Molti han perduto la «livozione, perciò 
che vollero investigar rose tropp’alie. A le la fede e ri- 
chiesta e la vita innocente, non sottigliezza d’intendi- 
mento nè penetrazione profonda de'diviiii misteri. Se 
tu non intendi nè sai quelle cose, che pur sono sotto di 
te, or come comprenderai tu quelle, che ti slan sopra? 
Assoggettati a Dio, e il tuo giudizio sottometti albi fede, 
e si li vena dato quel lume di scienza, che a te torni 
meglio e ti fia necessario. 

3. Tiduni sostengono gravi tentazioni intorno alla fede 
ed al Sacramento ma, non è però da dover ciò imputar 
loro, anzi piuttosto al neniim. Non voler dartene pena 
nè entrare in dispute co'tooi pensieri ; nè a'dubbi, che il 
diavolo ti mette in cuore, mai non lispondere. Ciedi 
anzi alla parola di Dìo, credi ai suoi Santi e Profeti, e 
fuggirà II rio nemico da le*. Sovente assai giova al servo 
di Dio ch’egli siffatte cose patisca; oonciossiachè colui 
non lenta già gl'increduli nè i peccalori, ch’egli pacifiia- 




. * * 

• * j 
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ntenle pnssietìe, ma i fedeli sì bene e dÌToli istiga in va- 
rie guise e gli noia. 

4> Fa'dundue di andar oltre con semplice fede, nbe 
schiuda ogni dubbio, e con supplichevole riverenza 
prendi la Comunione, e Ini lo ciò che lu roen vali ad in- 
tendere il rinielli fnlataroenle alla onnipotenza di Dio. 
Kon l 'inganna no Din : colui rimane ingannato, che 
troppo crede a sè stesso. Iddio s'ac<'om paglia co'semplici, 
si dà a conoscere agli umili, u'parvoli dona inlellello, e 
alle melili pure l’intendimento e la sua grazia nasconde 
da'curiosi e superbi. Fiacca è fumana ragione e può es- 
ser fallila, mu la fede vera non mai. 

5. Ogni ragione e naturale ricerca dee venir dietro alla 
fede, i:ou entrarle innanzi e annullarla, essendo che 
quivi risplendono specialmente la fede e faraore, e per 
isconosciule maniere adoperano la loro virtù in questo 
santìssimo e sovra ogni altro eccellentissimo Sagramento; 
Iddìo eterno ed immenso e di infìnilo potere grandi cose 
impossibili a ricercare opera in cielo ed in terra, nè non 
c'è modo d’ini estigare le maravig'iose sue operazioni. 
Se elle fossero tali che agevolmente per umana ragione 
si potesse comprenderle, non sarebbero da dir più am- 
luirabili, nè da non potersi spiegare. 

Eir&BBSIOirB 

La è così, o mio Signore, io Io credo ; è la fede della 
tua Chiesa *, è quella che ha sulla lua parola fondamento 
ed appoggio ; che tu con la tua santa bocca bai detto: 
Prendete^ che gli è il mio corpo ; bevete che gli è il 
sangue mio. Io lo credo : tu l'arbitro sei della universa 
natura Senza dunque fantasticare, su ’l come adempì ciò 
che diiesti, io sto con la Chiesa alle tue parole contento. 
Chi fa ciò che vuole quegli opera ciò che dice parlando. 
Più facile a te, o Salvatore, far violenza alle leggi della 
natura per avverare la tua parola, che a noi l’accomodare 
l'ingegiio a forzate interpretazioni, che tutto sconvolgon 
l'ordine del discorso. La onnipossente parola trasse ogni 
cosa dal nulla ; sarehbeli dunque difficile ii mutare ciò 
che era in altre sostanze f Io credo, o Signore j ma a<;- 
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cresci e ravviva lu 1» mia Feile : rendila vii lòriosa nel 
confliilo che le indicano i sensi. Sifl'allu mistero è roisle« 
ro di lede : ch'io peiò non ascolti che quanto insegna ; 
ch'io creda senza dubbiezza es<ere su codesto aliai a il tuo 
medesimo corpo, e in coiiesio calice il tuo proprio sangue 
che immolavi e spargevi ^>er la remission de'pei aali. 

Boisuet. 


FINE. 
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Capo xx. 

Deir amore alla soUludìne^ ed al 
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XXI. 
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4« 
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Della considerazione dell' umann. 
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xxm. 

Della meditazione della morte. 

45 

XXIV. 
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XXV. 
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III. 
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IV. 
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VI. 

Della letizia della buona coscienza. „ 

68 
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Dell amor di Gesù sopra tutte le 

69 


cose. 

Vili. 

IX. 

Della Jamigliare amicizia di Ge- 
sù. ^ 

Della privazione d'ogni conforto. „ 

75 

X. 

Della gratitudine per la grazia di 

76 

xc. 

Dio. 

De'pochi amatori della croce di Ge 


SÙ. il 

78 

XII. 

Della strada regia della santa 

80 


Croce. 1 * 


LIBRO TERZO 



Dell' ixtf.bra coHSoLAtioHK 


Capo i. 

Dell'interno parlare di Cristo elV 

«9 


anima fedele. n 




Digitized hy Coogle 


f 


r 


Capo ii. 

HI. 

IT. 

T, 

li, 

IH. 

vili. 

VL 
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XIX. 


CAe ìa verità parla dentro senza 
strepito di parole. Pug. 

Che le parole di Dio si debbono 
ascoltare con umiltà., e che molli 
non le apprezzano. „ 

Che si dee vivere in verità ed umil- 
tà alla presenza di Dio, ,, 
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re divino. ,, 

Della prova del vero amatore. 
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112 
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bene. ,, 116 
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il 
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re in Dio. 

xviii. Che le temporali calamità si dt b- 


1 20 
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hono tollerare con quieto animo 
ad esempio di Cristo. ^ laS 


Della sofferenza delle ingiurie', e 
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Cha Vuomo non sta affannoso nelìe 
faccende. P»};. *65 

Che Vuomo non Ita da sé alcun te- 
nere di niente si può gloriare, ,, 167 
Del disprezzo d ogai onor tempo- 
rale. V 
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uomini. u * 7 ** 

Contro In vana e mondana scienza..,^ 17» 
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desimi, e imitar Cristo p§r m^to 
deità croce. ao 3 
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Lix, Che ogni speranza e fiducia si dee 
collocare nel solo Dio. „ 

LIBRO QUARTO 

DEL SAGRAVBnTO 


207 


2ll 
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Cavo i. Con guai riverenza si debba ricevere 

Cristo. ,, 
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si. .. 
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X. C he la sacra comunione non è da 
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234 
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di Cristo. a 48 

Che Vanìma dìvota deve aspirare 
con tutto il cnat-e alia unione con 
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Del Jervente desiderio, che alcuni 
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acquista con /'umiltà e con la 
ri nnegazinne di se medesimo. ,, a 55 
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della sua grazia. ,, 267 
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siderio di ricevere Cristo. ,, 259 
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